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Kriinfiinilu i mimose ri Iti di luiUì insij^iii uiiiiiini, i 
quuii delle cose patrie ebbm) uuni e pciisiiTO , vcii- 
iiemi in menti; liirp unii Culleziuiie Hi ciò, che rijftiar- 
ifando Sicilia, dcg^io fosse di vedere la Inee. 

li questa impresa mi attingo eon animo di metterla 
sotto gli auH|)icii del nome vostro. K liinlo più vivo 
ho nudrilo il desiderio di ciò Tore, in quiint^ che mi 
pareva potere riuscire durevole leslimonìanza, non solo 
dellH gratitudine che io vi porto per avere accettato 
il mio precedente lavoro, !) HanwUe tcorieo-pratico 
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L:i Sii'iliiL jn;i(iri; fi'i:(jiuln in ijjjni sw;(ilii lii delli iiifcgiii 
non fu sterile nel XVII; ami Tinn pnr.o niimern ne produsse, 
tra' liliali merita granuli elogi il celebri; riiamlintlisla Ciiruso, 
ia ciii lucmoria 6 rimasl,i sepolLi s'jIIo inilegnissiina oblivio 
ne; cil a tutla ragione un iinstru leLlei'^itn siranisiiiio da 
sorprenilenle maraviglia lagnavasi di nuli Iniviu^i siiin allora 
scritta uleuna cosa sulla vita di lui ( I ). 

Vero si b che l'erudito Scìuà ed i! clilarissimo Suiilllìppo 
nelle loro Storte IcUerarìe di Sicilia eueoiniaDo il nostro Ca- 
ruso, ma non ci bau dato dello stesso una eslesa biogfrdla 
per non comportarlo la loro opera. A rendere pertanto un tri- 
buto di riconoscenia e di ossequio dovuto alla cara rimem- 
branza ili un si illtisin' Idleralii sii iliario mi sono accìnto a 

di l'olizzi, diocesi di Cefulù, il giorno 27 <li deccinbrc dell'an- 
no 1673 Giamliamsta Caruso, il quale appena toccalo il set- 
timo anno di sua età fa dal sool genitori portato in Palermo, 
ove os^ stabilirono li loro domicilio. 



(l) Kitìio UUera atVab. d'JtigpJa aita lini) rielir Memoriti Afì 
Principe (li Torreminia fug. U1. 



Sili dnlb Mi:t [liU liiiicia •■M ilioili' (i«iiiibiillis1ii jniioir 
ili vivadlu il iniren'i"- A|)|iri!Si i primi rudimcnli iiollc lei- 
l.w ed av;iriJ.nlos1 fon l:\In fai'iliuì luOlii studia tìeììn sicssc 
venne dai sum penilnn avvialo niilli scuole lic PI'. (iOsiiiti . 
ove studio lii filostifiH 0 la Icnlngia , ed in hri've, iPiripo con 
molta gloria ottcnnii di cntiainlie In facolUi ia laurea di dot- 
tore- Addossando 1 abilo crclesiaslico , min volle ascendere 
agli ordini sacri in considerazione dcpli obUplii i lio a lalu 
stato conTCn^jonsi. 

Uscito dalle scuole de PP. (icsmli ebbe per amico e pre- 
cetlorp l'erudito Orlimdo Korimo barync di Musulmune della 
citta di Noto . jI quale gli diede le più scelte l egule del buon 
gUBlo negli aludii della moderna filusolla e della i>rofana e- 
rudizioae. gli lece conoscere la vaTiiia della srolasiica , e lo 
rese fiimiliare colle opere del celebre Barone ; per cui 1 al- 
lieto ne riporlo il più retto discennmcmo , da roraiarsi un 
pertelW ((ludllio di f (ini maiena; luniln |iili elle ilul^ilo era di 
lina memoria cosi ferliH' i:a iKi^ni'v miki ;i imule i-io che 
If^Bgeva. . . . ,,- 

Appena gmuto al vuim^'-' .'■-iìihì m. m s ■[,[ , ui io Qi 

m Ite ciRnzicni fé I \ \ Rgio 

per rllalia c per la iTaii. u, (,vi' mn > ;i cini i'iMire c(i più 

dotti delle due na^Kim uà lu-iU: u ^lìi nLusse, 

« segnalamento da 1 1-. Ii' ju ih-tlilìl hi.hu ui if^n-^^i/.iune di 
B. Usuro alla quale apparteneva il celi'bre (.iiivaiini Jiabillon 
con CU) il Caruso strinse amir.iua. rie loro lettoraril IralCeni- 
meati valutando il HauriDO 1 istruzione e iacume dingegoo 
del Caruso lo consigliò di applicarsi alla parrla Istoria, per 
rendere cosi b-uttuosi per se e per la Sicilia I suol sliidii. 

Scorso un anno e più mesi restituissi in Palermo, ove per 
la sua gracile coslruiione. e per gli strapazzi sofTerti in sì 
lungo ed astruso viaggio, forlemenle ammalossi. Appena ria- 
vutosi in salute volle seguire i consigli del suo amico Mabil- 
lon , applicandosi allo studio della pairin Gloria , e con pro- 
fonde riilessioni spigolando i noslri slnrici aiilirlii e moderni, 
Si pose a scrivere, una storia di Sicilia colla jTiteiiiinnc di 
riempire le lacune la^riale por colpa de tempi dal fazello, e 
«jrregerne gli errori; ma un imprevisto aeeidonie, l'obligò a 
sospendere l'incominciato lavoro. 

Vessata in quei (empi t'Fhiropa da funestlsslnie guerre, 



venne neU'anuo 1113 sUibilila la piiw miivmjlo in Ulrechl. 
La Regina flngliflleiTa proposo far passare la Sicilia sono il 
dominio df-VIlloiio Amedeo Duci di Savoja ; acconsentendo 
le parli belligeranti stabilissi la un arilcolo dei trattato f|iianU) 
la stessa areva proposto. 

In Ibrza del detto traitelo li Duca di Savoja prese nello 
stesso anno possesso della Sicilia, c suo primo pensiero fu di 
prender conio iti tulli «li alTan pnvernalivi ed amminislraliTi 
del Regno rum -nld, iiiii :irimr,i ili liitlc le cirmslani.e e neces- 
sità dello slpssii. 

l'endcva In quei tniLfii l;i vcìvbn: coiilrovcrsia Ira \:ì Sicilia 
e la CorU: Hniii^iiin : ('fuilr,i:-tai,ilc (]iicpt' iilliiiia l'inconcusso 
eil ariti r'iiissimo drill'i della lirpia llnnan tiia til Aposiolica Le- 
t'iizia cullilo noqri Un. 

Conotìiiiiinsl intinto i\:\ì niiovo ,Mon;irna la ingiusta prelesa 
della Corte Romana, o volendo sostenere i dritti della corona, 
ordinò a duo celebri letterati siciliani Settimo e Caruso scri- 
vere sepamljunente una memoria In difesa di tale privilegio 
da jAit secoli goduto dalia Sicilia. 

R Settimo scrìsse la sua preziosa memoria che pana il titolo 
di Wscorso deJio Sorranità dei Ite di Sicilia, colia quale di- 
mostra con iliploini e carte autenliche, che la Corte BomaD* 
iion l:a mai avuto di)iiiinii> l^'mparnle sulla Sicilia; essa fu 
pubhiicala nclfanni) mi nel voi. XV della Baccella degli 
Opiiscoli di Autori Sidlìani a pag. 1 D.'! e ses- 

Il nostro Caruso scrisso ancora la presente meinoriH col ti- 
tolo di Dixcorsn istoric.o-njtolapctim ilellir. Monarchia di Si- 
cffitt, che manoscritto conservasi nella nostra (Comunale Bi- 
blioteca e viene per la prima volta a vedere la Rice. Il pre- 
sente discorso e scritto con uno stile piano, arriccliito da una 
critica la più squisita non solo, ma ancora ila una lllosolla ed 
imparzialiU'i senza pari, le sue ragioni vengono appogglaU: 
dalle autorità de' Padri , de' Goncìlii , dalla Disciplina deUa 
Chiesa, dalla teologa, da' canoni, dal dritto civile e naturale, 
e da' fotti corroborati dulie bolle , dalla storia , con carte au- 
tenllcIiQ e diplomi incontrastabili; tutto a provare non solo il 
godimento di tale privilegio da più secoU posseduto dalla Si- 
cilie, ma ancora la necessità per cui le venne concesso, la im- 
prescrelllbilìià e la inabdlcablUlà dello stesso. 

Per accertarsi il Re delle ragioni addotte dal Settimo e dal 



Caruso (n sostegno de' dritti della Corona, Inviò le loro scrit- 
ture al celebre Dupin in Parigi, che, mutala l'ordina di quelle ' 
pubblicò la sua opera tol titolo di Defunse de ìa Umarchie 
de Sicikd), la quale ebbe una straorilinarin armgliRiiza dai 
colto pubblif.o , e fii più vnltp slainpa(a in vnrii TorinLili ni'llo 
scorso scrnln. fin^ in i" in-S" eii in 12°. 

Libemlosi il Caruso nell'anno nili doli' inrarico rirovuto 
dal Re 'li srriviiri' la diiosa rii'flii Mo[i:irclii:i di Sicilia, ripigliò 
i SDoi lavori slurli'i, e pubbluv'i in pjdcniio per le Stampe di 
Franccsro Cicciié nel il It la prima parlo in lofilio della sua 
storia col ìnoilpsto liiulo di .l/tmiiric Giunchi', di quanto è ac- 
caduto ili S'dtiu net ti:mpo de' suoi primi ahitatorì sino 
alla coronazìmie del Re Villorio Amedeo, raccolti^ da' più ce- 
lebri scriltori anlielii c moderni. 

Tale prima parte racebiude la storia de* priiui abilalurì 
della Sicilia sino al lOGO epoca siculo-saracena, e venne a 
giusto titolo bene accolta da' nazionali non solo , ina dagli 
esteri ancora. Sono le notizie con un bell'ordine cronologico 
dlsjKiste, ed ornate di qnei requisiti che olla storia conven- 
gonsi, doi, buona ciitica , capace del suo secolo, sincerità e 
S<diieltem senza pari, grande diliucrma n^d riferire i monu- 
mentì su cui appoggia le sue nnrnzii.iii. S.-nplin^ i: non uf- 
fetlato Alo StUe; pregi tutti cbe liiaminn) ml.-Iì -("liii aiilcriori 
al Caruso. 

Vero si t cbe la Sirìlia vanla |iiv!,.:ali ^li.i-i-'i .lai lìanzano 
all'Invctjes, ma n clii l.i rnliui. ii -|iirllii spirilo D- 

ttìdo, ad alili la [iiiirliiirr -.n Ha, dilli no:i IralIaEni cbe d'una 
parte 0 d'un'iillra. Ùon ciò non i' a ciiiu-liiiiiii ixi dn' la Storia 
del Caruso sia esento di mende e jic^li^'cii/.c. iiidispf;nsabili in 
slmili lavori, benché è degna di moiin prc^ìio. 

Tosto pubblicala le prima parte dclk; suo Memorìe slorfeAe 
sospese rincominciato laToro, e di conscgnen^a il compimento 
delle slesse, per esaere stelo invitato da due insigni Ictlcrsli 
palermitani suoi stretlissimi amici, Vincenzo Venti miglia prìn- 
cipe di Tllladorata, e Girolamo Seltìmo marchese di Giarra- 
tana, a dare fuori una nuova edizione dell' Antica Siraciua 
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UHislrata da Giacoinu Bonanno duca i)i UoitiiDiaiici [iiibblii';ìUi 
sin dal 1GU. 

Aiii^reiidi) il Caruso a tale iiroguUo dicilc niynn al laniru , 
e fece liti viafiRÌi) per osservare cogli ocrtii proprii gli avanzi 
ili (iii(^ll;i vein.'valid;i Ciliri per vie iiicglia descriverli. 

Coailiiivnli- Giiiiiiljatli^tii lìal VeiiLiiiii^lia i; dal Settimo ;ir- 

dola non solo di tultn ipielln die jj'ilorno a Siraousii avcano 
scritto Vinr.cn/o :ilii'aliell;i . Gaudio Arezzo , Filippo GluTcrìu 
e Giorgio Gnalicrin, Dia ancora ornandola di Vario carte lo- 
pograficbc c di iiiollc medaglie; il lutto a spese di Francesco 
Bonanno trinipote di Giacomo. 

VenDQ tale opera pubblicala in Palermo in due volumi in 
foglio co'tipl di GiovanSaUistaAiccardonel 1717 «Eseguente 
Utolo DeUe AnUeko Straeim volume primo che conitene t 
due nitri deKa Stracusa iUmirata da D. Giacomi Sonatmi 
e Colonna duca ét Monlalbano, nel primo de quuìl si di- 
scorre de' lUCglAdella Cillà, t: nul steoiiifo dc<iU wimirii t;c- 
ie&rt di essa. In Palermo iicllii slampcriii di Oio, Ilalt. Aie- 
cardo line Belle Amiclia .SirnciisH roliim/i swomln t-hi: cnii- 
tiena ali sci-idori anlerìori al Jioiianui, r.iiii' Ir diflniirazioni 
della ■piiinla drllc aiUìclii: SiriiciiSii a di >damf aci'lli: niella- 
glir, di esse, e di;' l'rhioipi chi', qwlla pos.stirJi' Itero, dt'xrnttc 
da Vincenzo Mìndiclla. U wiji. A7/ del 1° libro dHlii Sidliu 
di F. Clucerio, quel che ne scrina S. M. Arezzo, il mp. ì° 
del IV libro della pi-iìna deca di T. FazcUo. le Tuvole di C. 
Gvaltero coli' afiglunla di altre medaglie rilromle. In I^- 
Icrmo nellii siamiicvia di Gio. lialL Aiceardo 1117. 

Compiula Lilc pubblica mirine, Giam battisti era ilisposlo a 
conlinuaro n coin[iiprc i lavori delle sue Memorie alorielie, ma 
un'altra eireoslanM l'obbligò a sijsiieiiderli di luiovn. 

Il suo amico abbate Hiciicle ds.d GiiidtM rassiii(-.si; liain-al.! 
di molla fama voleva eseguire, il disegno dii circa un sei^iilii 
uvuiilt ideato dal celebre Antonino Amico, iiualc si era i[iipIIu 
di raccogliere, ordinare e pubblicare lesione e cronacho ine- 
dite, ovvero riirc rigiiiirdanli la Sicilia (1). 

(1) Il Giuiiicc pvT csreiiire lalc praEollo (ìriiinio orna nl.iieleliro 
A|K>slo1u 'imo, ctl uvoii liivilalu i lij>r.ii per apprunlurfl le spese dalla 
alDiiipn, al elio si nicgavano, c rosUnn aciiiu ciftuu il dispgnii. (CLur- 
nalQ ila' LoUcrnlI d'Ilulia aaao 1111. Vciimla tdI. IV, nug. SU). 

L'opera doveva eucrc div'iai In Irò Tolumi in foglia. Il priiiiu il»- 



L" infaticaliilii Ciiniso compnsso l'inlcrmi' ud il viin(ag(!io 
cbe arrecava nlli^ Icitere mi aìh patria tale imbblicu/ioiii^, ti- 
rando proQUo (lui l'ami ti zia nontratun «ol Giiidire, vollo arcrt- 
scere iiuiiito questi avea progettalo, conlfìntanilosi di cuiitin- 
darc la raccolta da una più remota epoca, cioè da quella dei 
rapporti dello prime incursioni ncll' entrare del VII secolo, e 
dalla totale Invasione de' Saraceni in Sicilia nel principio 
del IX. 

Accintosi a tale nrdnn l.ivdm dh-ifr-;! a rafrogliiirc liitli-. 
quelle carte e docunipmi i Im' i liiiii Avi daniinio di'itll Ambi 
in Sicilia riguardano , e, ni ll jjiiiiii 17 211 piilillcò in i'alcrmo 
per le stampe di Fmoci'.^co Ci^cliù in iia volume in foglio 
tutto quello cho avova raccolto riguardante l'epoca siculo-sa- 
mcna col seguente titolo msUiTiae Saraemo-SieubK varia 
numamenta. qtUbus acceda brevtaNwn Mslorico-erltiitum. 
mutare jotamc BaptUla Carmo. 

Tale volume racchiude una tavola in rame che offro due 
arabici monumenti (1) colla Inro illi^strazioim : sic^fuu una 
breve cronaca de" falli ù\ Sicilhi tlall annu 827 al 'JliS 12): 

onlnnore In duo dcfpiJe ili Fnidio coli URgiimla ili )I;iriD Arci. 



-iinu Ptolospala. Ilcimuaiuu liircivuscuvo il 
deirAnnninio cassiiicEO o lallra rii Uict; 
I di Cnstoruro Rcsolilo. Mnnona tnlgunri 
icoli. lo Iscriiioni uni irli g 
del Cliiicrin. e I Episloln di Tco 



itile di IJatlulniiK 
ili 1211. e l'Ali" 



Sicilia. (1)1 Ur,>t;(>rio llarum rimOiaFF-iuii .im„i<, culk'cHo pois. Si). 

(ì) Iji prnscnLc crotiacii gli fu inviala colla Irudusiuiiu da luiii- 
inasD llobivart. li l<»lo Tu |ier la pnmatcllii pulibiiciiu dal Curuso. 



indi olirà cronaca saiaceiKMicula presa dalla Cronologia uni- 
versali! di Abuireda , che contiene le cose falle dagli I!inirì 
nella Sicilia dall'anno 842 al 1030 (ì). sieguc una letlcra la- 
tina (ti TGodosìo monaco n Lione arRidta^^onn della Chiesa si- 
mciisana , che narra la presa di Siracusa da' Saraceni , iHl il 
martirio di Patrizio iirofcCto di i[U(:ì\a Cillù o do* suoi compa- 
gni (2), vi ugKiiingc il Caruso le eruiiilo osservazioni del P. Ot- 
tavio Caol:ini (3), od il martirio di S. Procopio vescovo ili 
Taormina seritlu da C.iovaimi Diacono collo annotaiioLii dei 
Cuolaiii (l) ; sieguono lo loltore ili fra Corrado domenicano 
Priora del tonveiLln di S. Caterina, eliti eoiilieiie una breve 
cronaca dal al 1283 (a), indi la serie de' Principi Arala 
clic dominarono in Sicilia prima de' Normanni (6), la quale 
viene seguila da' fàlll appatienenli alla storia si culo- saracena 
tratti dalla cronologìa arabica di Hall Halirè Musiafà (7), ed 
altre cose ilnalmento trovansi alla medesima storia spettanti 



(1) Il prcsuiilo (oaico trovasi scrbnbi Della bibliolecn dell' Esm- 
nnio in spaenn. e In Iredmione lauaa u di Unrca Dobellio eseguila 
ad islaoia (il Anionino Amica, li Cbmso si serri delia iRiduiione Itii- 
lignn pulibiicaia anii Intnecs aci suo Pnierma sagrn. (Sninii mi. ni. 



Veaeiia nel IGill. 



riciivittG ila varii autori , ci 06 da Teofitno, Paolo ffiaeono, A11&- 
stasio Biblinlonirio , Giorgio Gedrcno, CioTanni Coropalala, 
GioTnnni Zonara. Leone Oslicnso ed Ercmpcrln. Chiude laii- 
lon: il VDliiiiie '■m an siin coinpenilin lìfi falli tifi Sniareni 
nclh Siciliìi v'ilial/i in Inlinn ilal licsmia (niisiiniiini &,i Scio. 

oalo liivnri). aiul;ili> ita IcUi'imIi sii'iliaiii . e s^'kiiiìIìiliiiiiiIì.' da 
fiiiiranm iiiii^o. dal P. (Jiioliiilin Gilisliiilaiil. J;ill'\)i. ik'l l'.hl- 
(I;\ Uim.-uiiii FikiDdcn e ila Cimlaiiin Selliiiio. die a SMit 
cìitìiii<si/.Loiio iiirssi; 111 biljlinl(.Ta ili lui riera ili cinlti'i imiio- 
senlli. SI pow a tiTiIlan' I epui'lii! iiDriuanna . sveva ed ;irago- 
nene. (! piiliblieu nel 172,1 diiE> vdkitiii iii fu^dio col sepuenle 
Ltolci. fiidiiol/iecn /iiiiiorica llemu ^leilmi: , sive llisloneo- 
rum qui de rebus Siciilis a Sarmniorum tni'iisione tisque 
att Arano Ile II un |)ni(cijiaIi(Jii ìltuxtnovn mofmiiiejila reh- 
queriint imjilissimii collt-elio. opei'o. el flmìin linmstiue ad- 
iioUilioruliiis Joaimis llaplislae Curimi l'anoriiii tvpis Fmn- 
eisri CiiTlii! ÌTU. 

Il (ininii viiliiiiie ili lielUi //ibdoWiem ra crii inde riit ebe piilh 
tiliralii iivea il (.;irusn nel ri?iiarilaiilf I epnrn nralio-si- 
Mila. iinMiieltendiivi ali.imi; i>|H'ie ilic riinli'ii^iiiii) miti/,w ge- 
nerali di Sii-Jlia, cine. .\vìv77a) i[e ."^itii Mcidiie, 1:» Creiiiicii di 
Liipii l'rtiUispalii collii aimnI;i/.ioui <li CnTnilIn l'ellcpritii e l;i 
Cronara di t'ossiiniiova. WM-ro di liinvaiiiii d;i Cercano. 

Ua Uilo epnca [las^a nello -Iomi voliiiiic a lialtaru la iiw- 
iiianiia e la svìth, ed iiiiiiieiliiUyiiiinite HUVpoi'd siiracenii col- 
loca Gas!lieliiio il ra;:lir :-e. Cnirrcdo Ibilalcrni . Ali>>suidro 
aliale Telesino. Falcimi! Bciieveiilaiiii colle casliL-a/iniii del 
Ptìllegi'ini, Ugone Falcando. 1 KplsUda ai Siciliani di l'ietm di 
Blois, li eliiudc il presente Tolinnc con la cronaca dell Anoni- 
mo cassineae. 

Il secondo volume conitene la cronaca sicihaaa di Riccardo 
da S. Germano, lAnonimo Fuxcnsc che deserivc 1 fatti avve- 
nnli tra Innocenzo 111 e Federico II. 1 istoria deli .\niinimo che 
rceiatra le cose fatte da Federico . iiui itliIh . :il;inrrr'ih . Carlo 
d'Aogiò e Corradino: indi il eoiiioiuMini'i', Mdi^i ^l^ikispina, 
lEpìstolcdiUanrredoedl Corrado, la sinnadellAiiiimino Va- 
ticano che comincia da Normanni sino n Pietro di Aragona, 
sicgno la cronaca di Bomualdo Vescovo di Salerno 0 quella di 
Matteo Spinelli; chiude il volumo con una raccolla di menu- 



— xni — 

meoU tiCBTali da nriE autori greci e Ianni riguardsnli la 81- 
dlia in quelle epoche. 

LacroiinRadaH'AnoninioTallcBBDequellB di Bomiialdoda 
8ali;mo {ili vennero procdrate da Giovanni Filangieri. Da un 
cMìcii ilclhi liihlìolpcn di Girolamo Settimo il Oaniao pnM)llcò 
[icril pdinii la |ip(>n ilice al Malaterra, ed il Giudice gli appre- 
sili i passi (li piìuli sessanta untori greci e latini con cui chiu- 
de ì) presente Toiume. 

In questo stesso anun 172:; iti acrn~if ni; tlMla iniJi tr' ili Gi- 
rolamo Settimo inliiiiii aiiiii'o e iiiacsii-o Jcl Cinisn , rlie per 

SÙJìu; disila muj'li; di I). cimiamo Sctlimo piUvrmituno Mar- 
clicse di Giarralana luciloto neWAccaiieraia del Buon Gu- 
stodiPOamoa S di Marzo 1733. 

Tale elogio contiene la descrizione di un maestoso tempio 
sul di cui rrontìspizio leggcsi al^immorlaltià de' ielterali St- 
dlicaii, onlro di cui coilwati nsservansi i simulKcri ile' più 
celebri Siciiiimi in ol-hì 'fi'Mìvf. ri! sdrnia e ili dotlrina in lid- 
l'ordino dispd.sli , u in iinv/.o ^llp ipiiiLIro slalne , cioè i|uclic 
di Diodoro, An liiiiK^ilr;, r,iiri;iii ì;.\ l';iiipciloi:li3 acrouimtiiKi iro- 
vasi il Siiniikirnj lìi Si4lÌJiuj ; ;LUiiil(^iido io modo i'aulore 
agli stiiilij di l'lui fiimlLii (?L'a il HiHliiiui, non pure in riRiuirilo 
alla .sturia e.i ;iila eli).(iR'ii/.a, uui r/.iaridiu iiili; uialfi)i;itielic o 
fllortoil;i. 

?(eiiaimo se [inolilo Hit disposlo il Caruso a pubblicare i] 
tento volume della sua Bibliathaca Mstotiea, in cui doveva 
ti'allare l'cpora aragonese, slinilo dal continuo studio per sol- 
levarsi uu poco si {loi'lù in l'olìizi all'aria natia; ove trava- 
gliato da ostinato sputo di sangue cessò di vivere all'età di S] 
anno, compianto dagli amici c dalla repubblica letteraria, nel 
giorno 15 di ottobre del 172i. Cosi Uni la riu gloriosamente 
letteraria di uu uomo di intemerati e irreprensibili costurai, 
cbe co' suoi scritti illustrò la Sicilia non solo , ma l'Italia an- 
cora, ed europeo rese il suo nome. 

□ Camso come abbiamo osservato tre epoche trattò nella 
sua filbKotftcoa Afelorica, cioè, l'arabica, la normanna, eia 



Digilized by Google 



sveva (1). la prima Tonncsconrinuicntit <ln lui illiislrala g riu- 
arj piena di cirorl nclla parie mnniiiiii'riinìi: e. scanala mcalc 
nulle iscrizioni arabiche ricaratc lia qiu'IlR dui! lapilli, come 
ancora nella Cronaca di Cambridge (2) e nel l'Almi feda (3), sia 
per difetto di manoKcrilti. sia per In ninna o poco cflnnscenwi 
della lìngtia. A ciù devono anche incoipiir^i Miotti errori nella 
serie de' Re Falcoiiti ed Aglabiti da lui agiji'inla, die por inoii- 
fiiore sventura venne eoulanilnatn di molli errori lipoei-afli'i. 
Bisogno convenire che l'eiinca saracena riusci troppo malcon- 
cia. Nulla dimeno ha il inerito il Caruso di as^am sUiio il pri- 
mo ad illusirarla. 

Kon è cosi dcll'epoctie normanna e svcvu . in mi il Caruso 
iinorò il suo nome, la Sicilia non solo, ma ancora l'ilalia lutta; 
benché riuscita fosse scorretta l'edizione. L'autore con som- 
ma cura e discernimento raccoglie, arricchisri'. l'opera con ec- 
cellenli ed erudite prefazioni , l' adorna di giudiziose c dotte 
noie, ed arricchisce la repubblica delle lellcro colla pubbli- 
cazione di monumcnli e documenti inediti. Kgli il primo ri- 
schiarò 0 condusse a perfezione 1' ei>ochc le imporliinti 
della nostra storia; mentre l'Iiaha non aveva in quel tempi 
che la Storia de' Principi Longobardi del Pellegrini , gli An- 
nali iDiziati dal Muratori c lo sconeo c dlsotdiDato raccolie 
de' Burmannl. 



Caruso <lettj vereioiie pii(.Wi..,l.' ,li,ir ini.v,., „ ri|.r™. 'uri smi P"- 

wnno qiiinili din niiovi nrmri iln|iu di i|iii'hl ili Iiiu.jjm vi ii^rciiiasi! 
Il Carusu . lennero i nomi niicrnii ca crmiu il conipiiin uc iciiipi. 
La sene angiaiun dan auiore de' Re Farnmiii ed .Agiobiii ni incont 
rapporlaia pima di mende. 
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Non solo Caruso coltlnira I buoni studii , ma lì promovo- 
vo, procurando i mezzi chè altri li colUrassero , od all'uopo 
rondò vario accademie. A sua istanza fu creata l'Accademia 
del Buon Gusto in Palermo , ove si discutevano materie ili 
umaoclcKcrc e di patria storia.. Sotto la direzione de! celebro 
giurista Puntò stabili l'Accademia Giustiniana, ove c^eri:Uavasì 
Io studio del drillo. Eresse altra Aceadomia sotto la direzione 
di Franreseii liarlwii; iurli ablmte di S. Loria. Mimi im'Ai;- 

liui'ìl" liéùò' mi i: \<i-i-n>-> di>i(.i'=.i,' in eiii njii iiiatiu mae- 
stra ilesipuava l'iiiidaiiiriiin dulia teologìa ne' variì secoli della 
Cliiusa, invitando i nostri a formare wta scuola di teologia 
ctctltona secondo ti penio del nostro cenerobile iiitedinai 
Tornimi Tale discoiso manoscritto conservasi nella nostra 
comunale bildieteca. 

Olire il presente altri munosuritti laseiù il Caruso , eioè , 
1" t'dricj! cmwiwm Kcclfsiae Itomaiui-Siculac , che eoin- 
prende un eompendio del Cabasuzio, e de' Coneilii NIeeno, 
Carlapiiiepe , Anfirann e &'tìariense. da' quali rieava raTilIrii 
diwipliiia iMh Cliirsa dì Roma e dì Sicilia. 2" L'na raccolta 
di plJ('^i(' di all'imi Sii'iiiani li preparavasi ad unirle noella lim 
iio-ilri aidiiri {.'ivci e liUiiii. l.'na rjceolla deìb riiiie deali 

parte delle .i/tinui'it sioricltt' divisa io due volund per le 
Stampe di Antonino Gramignani. Nell'anno lUD per cura 
dello stesso e coi medesimi Upi venne pubblicala la seconda 
parte Inedita divisa ancora in due volumi , e nell'anno 1742 
una seconda edizione coni parvo per lo stesso stampatore delle 
duo parti divise in quattro volumi. Fìnalmeuto gli ultimi duo 
volumi ehe comprendono la terza ed ultima parte furono 
pubblicati per cura degli credi eolle slampe di Francesco Va- 
lenza il primo nell'anno i^ti o nell'anno lliS il secondo. 

(I) lluralorl Ltìlera ul Geattilu Midieie Bumeii — Uisw Iiifrudit- 
:toite olla volgar poaia, l'aicriiio 1191, p^;. 



Tallì iiuljLIicazione porii fu mollo ingiuriosa il iiiiel smnnm 
uomo; meiilre il onmpimpnlo i;ra Stillo soiniilicuiniMilft iIli esso 
IniltPSSiatn c messo (i;i piirle i;m la iiilcn/.innc, ili f(irre(r{?i;rlo, 
roonliiiiirlo ed iij.'f:iii>l;irIo ii nriniiii ilcllo l'arlc e de" lìocu- 
liiciili rlir Si'iiiii'i'lii av(>\:i, i- clic |i(iti'vii i[| iijipi-csso si'oprire, 
e, :>ia[Ld.>rli> in Ini Liiuilr) loi'hiln ^liiinpr. 

Uiii'sIl' sono If Linti2,ii' i-lie ho lujliito rarcoglicrc : fnnlento 
(li averli mossn in Iure la viu Ictlcraria di un si celebre scril- 
lorB siciliaDO quasi cadubi iu oblivione, non ìnTidiGrò quDDii 
si rnianno a meglio illustrarla. 
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La Chiesa siciliana antichissiniR tra quelle dell'occidente; 
ìlluslrata Ja' pi'imì ornili <li'] criiilianf^siuiu coti tanti marlirl, 
e COnTessori iklhi fnli: ili , ni -.A |iri>s™!ii sì a[i!Riiiii(la , 

e si venerabile per Ih miiiii.'ro e plt la biiiilà do' prelati , clic 
coinpongonu 1' co desiasi Ica sua gerarchia, viene ancora in 
virtù delta Legazia Apostolica, conceduta a' sovrani dell'Isola, 
distìnta fra molte allre della Europa cattolica, con la prero- 
gativa di un Buprenio ecclesiastico trilitinale, nel quale ter- 
minare^ devono lo controversie, che possono nascere fra re- 
gnicoli, senza cbe eglino siano obbligati alia necBS^ di stra- 
nieri, talvolta non meo dispendiosi, che pericolosi ricorsi. 

Or quantunque confessino , c si glorìino i nostri moDarclii 
di avere ottenuta dagli istradi Romani Ponleiici la ìcgaria da 
esso loro goduta, per beneficio ile' loro vlissìiIIì , coni ladic on- 
dosi da non pochi il titolo, e il privilegio ili una talo prero- 
gativa, e non mancando alici, i quali asseriscono, che ella 
deve riguardarsi come pregiudiìiaiu alla suprema oulorilii 
della Lluesa Komana (1). Fia di uopo togliere ad alcuni, per 
cosi dire, la benda dagli occhi , o riandare gli anliclii secoli , 
acciocché si conosca, che sotto diversa fonua, ma cun dlsci- 
jdlna unilbrme presso tulle le altre naa^oni , godettero sin 
da' primi secoli 1 siciliani , quella prerogativa , o per m eglia 



(1) Buon. lom. II, degU aua. Ecd. 



dire, quella loilcvolissima consueliidinc . che con tanto stre- 
pilo ogRi loro Si contende. 

Lio diniiislriitn nel primo ilu sette iirticoli, <-m inizili mi tii- 
slcnderu iii questo disborso, IrotSeiu iii-l siiiinulù ùAV.i Lolla 
emanala da Urbano II a fiTore del conio Hiigiero , e <tuasi 
confOrmaU da' Pontcltci susseguenU ai di lui successori, con 
nuore coDcessioni, c eoa k lolletanza di più secoli. Ad terzo 
dimostrerò ciò , clie Irattossl in Roma in tempo di papa Gre- 
gorio XIII tra i cardiniili , ed altri deputali pontificii , con 
quelli iii;l re r[ill()Uca Filippo li circa la .Alonarcliia di Si- 
cilia, ililermi nel ijiiarlo ciò che si orilmo dal re Filipiw II 
per la buona umminislrazione del Inbunalc della Alonarchia, 
dopo die fu sdolto 11 congresso in Roma, e dò die successe 
da gud tempo, sino ni pitodplo di questo secolo. Nel quinto 
narrerò ciò die b successo in Sicilia sotto il re Filippo V per 
cagione della lettera missii'a della ctingrci^Tìane della Immu- 
nità, circa rassoluzlorc a eaiilelii. Trii'.i nvcnj nel sesto i pro- 
cedimenti leniitisi dalli; iliie cnrli di lloiji;i, e di Sicilia, dap- 
poicbè «[uesto regno è passiito sotlo il dominio dei re Vittorio 
Amadeo. E flnaliiiontc nel settimo farò alcune rincssioni so- 
pra la Bolla, e ieiicre in forma bntte, die si assorisco essere 
state pubblic-iU; d'ordine del nostro Santo Padre alll 20 di 
fcbbraro 1715. 



«RTICOLO PAIMO 



DELLA MSCIPLLNiI, ma U QIALE Di' FBZIQ SECOLF GOtEBfOSSI U CllJESl 

siau.t^A, i:tSiSK ws le jilthe ti:tte della uiSTrAMTÀ. 

Son cotioM>ero i cristiani va' iirimi ire pernii ik'lla CliicM, 
0 sul principio ancora ili l qii^irln, ^illra dipcndi'ir/.^ ilal Ro- 
mano Ponlellco, che In i;iiale eia Ìmiis]ion5i(]iili', ì; do- 
vuta al capo (Iella unione de" cnlloliti : cM: a dire , la obliga- 
zlonn di iinifdniiarsi nella credenza alla fede professata dai 
Bureessnri di s. Pii;lr(>: la di cui cattedra venne sempre ri- 
guardata comeiiucllaimrfefcrilas sacerdolalisexonaesUÌ). 
Per manlcncro (jucsta unità col centro della Cliiesa c^ittolira 
fu Dnticiifssima consuetudine di tutti i vescovi cristiani di con- 
sultare sopra i dogmi dcHa fede il Panteifcc Romano, e di at- 
tendere da esso luiruIUma risoluzione sopra il dubbio propo- 
sto. Nello cose priù spendimi alla disciplina, quando l'atTarc 
era di non piicila iiiiliimlià, (Uipo averlo esaminalo prima nel 
sinodo imium iali', ari iistiiiiiavasi da' vescovi diocesani di 
proporlo a' primati, clic ]ioi si dissero patriarchi ; e perchè 
questi nell'occidente altro non furono , cbe 1 Romani Ponte- 
fid, drteEavansI ad essi da' prolati dell'ampia loro diocesi, lo 
relazioni, o didamo le consultationi del punto conlrorerso ; 

(1) S. CIpr. eiM. SS. 



e. ciò, iHTclii'- Unii ar^mia la li'-^ia-li^'a rlipfiplina 

ft dipende [Itili (nl^ilnicnUi la o^sl'^vaIì/li ili i|i)i^llii d;dl' uso an- 
lico i! dalla i; OH SU ciudi Ut ime II! rala, fa qualu i)iù t'sa Ila mente 
era consemla iielln Chiesa lìoiiiana , rliieilovLisi da essa lo 
scieglimciiUi ilei duliblo |iro|ioslii; aecioieliè tiLiii'Ssero i vesco- 
vi, c nudimi ""ilitiLiii di lli' iillri' pini im ir ciiiiic hrii giivernarsi 
per reeolare i ]V.li-li ail iLuriLi-iliaL.iui'UIi' mi^'i;i'111 (I). 
È degno ]nai'i <li a\ Vi'L'Iiì?l, l'iir i\n-'~[r i-nii.-.iillir/,inni, 0 re- 

lozioni si fiii'evano alla torle di lioma in forma , che non 
avea nulla del giuridico, ma solo del c-onsullivo; o le risposte 
de Pontefici, quantQnqneTcnerolissimcnonsirieuardaTiaio 
come sentenze, ma solo come regole, e vcrltA proposte a' dJo- 

Oiicllo peni . firn lìi'M' pili avTirlirFi si •■ . rlin non si pre- 

ntrhc da Romani Ponlefin : mcnlri' rlic somiRlinnli ennsc 
agltn?ansi scnipro nelle provmeic ove erano nato. Chiara 
prora di si lodevole coslume fé la da s. flipnano . il quale 
sciivcndo al pontefice s. Cornelio . ila Im frimnienilfilo . per 
non aver voluto framiscliiarsj nelle c[iusi; di .■ilniiii prrljid e 
vescOTl dell' AiWca, i quali avc;mn fall" ncursr^ in Roma, 
dopo essere stati condannati nella pmviiu ia . a-.-i riM c: f.i'iu. 
staMumnU omnibus noi" n. cliu-iimim si! jiiiiilrr e! insinin. 

tliiam mini udK-ijKi.si/iir , ''! i:iiht'i-in'.i . ì iUiimi:m am lirtii.s 
domino reddtlunis : oporlel uliqtic eos quilius praesumtis 
non drcwneursare, nec eptscoporum concordiam eoìicTeiir 
tem subdola, et follaci tmeritate collidere; scd t^ero Ulie 

(1) P. de Uim Conc Sucrd. ne Imp. lib. I, cap. 10. 
(ì) Ann. di Cristo K?. 
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coK.wi, Jifii uKusaliiri's litihr.rc ci sui cHminis testespùs- 

Quando poi per opera di Coslantlno 11 Grande acquistata 
dalla Glilesa cattolica un'iniicra libertà , mdunoronsi l'aimo 
di Cristo 325 nel primo universale Condilo piceno (S) i re- 
scoTl dell' oripnlo e dell' occldcnlc, ivi dopo arcre stobllltt 1 
punti dio s|H'lUiv:iiio alla Si'Ai: , lu'iisossi aiicorii da (]uei Pa- 
dri formare alcuni lanujji . cu' regolasse la i'itIusììi- 
stica disd|iliiia. .Ila (Il liaili'rà milar wjkiiuujiU' iì i]iii][lo, 
elio SBi'viiù lii ziiij11i> alle |i]tbi;iili iioslrc coiilrovcrsie. Be Ais 
qui communione pHmnlur , scu ex cleru , seu ex ìtii/co or- 
dina ab ^iscopis, per unamquamquc provincìam, smlm- 
Ha TeguUirls ohlùwut : ul Iti qui rajiciuiilur ab aliis nmt re- 
cipianluT. IlcquiTalvr aulem, ne pimilkaiimitale airf con- 
tenUone, aut utio qiuìUliiil episcoiii mlio rtiicontur a con- 
ffregatione seclii&L: ui hoc ergo deeentiiis regirirolw, tene 
ptacuit annis singuUsperunaiiuiuamquepTOiH'aeUmlitìtit 
amo concilia celebrare, utcommmilerslmviept$copispnh 
vtndae eongregaUa discuUanlm feuiusnudt quesUtmes. 

VeaUdue anni dopo , cioè a dire nel 341 convocatosi la 
Sardica città dello Illirico un nuOTD ecumenico Concilio , 
che venne riguardato come una appendice del Hiceno , pro- 
pose 0^0 vescovo di Cordova, il quale quivi t^ea le veci del 
nomano Pontefice, clic per iiLcllerc alcun freno all'audacia 
de' vescovi nrrinni, ed allo loro Mlmmic net cmidaiiimre i 
cattolici , sarebbe sialo eonvonenjk^ . i a inLnu i i|uali se- 
deano su la eatledra di s. Pìmro si aiinlnii^M^ ima niii>va jire- 
rogativa; cioè a dire, clie allora, cliu ìUcuq vcseovu cuodan- 
nato nel proprio paese facesse ricotso al Papa , ed a luì pa- 
resse degna di nuova considerazione la di lui causa, ordinasse 



(1) S. apr. Epiit Et. 

(2) CcDOlIlD Mccno CDO. V, 



vcdiL'SSWO , C! pntr,-w , |>Kii'c-nilii|.'li , niiinihr i;nivi ^ili'uno ilei 
suoi, il qiiiile con gli altri giudici intervenisse alla finale sen- 
tenza. EGConoilcaaono, il quale nell'odiziono greca del Con- 
dilo ò 11 quinto, benché tdanotato come il VII nella colleziono 
di Dionisio Esiguo, c di Isidoro dt Siriglia. Hosius epfscopus 
dixìt, ci hoc placvU , wC sì cpiscoptis aceusalus fuetit, et 
lìiimes viilii''ii:ijyint amijregnli epìacopi rcnionis ipsìm , et 
de grùdu suo cìim dckcerinl. ci confiia^^T'^ od llealifsimum 
Homanm Ecclexiac Episcopum, et voltieril se aìuLiH: si iJt- 
stum puUmerit ut renmebtr examen: saibere Ms eviscmHs 
d^pustìa- Epiacojms Romaim. qiri in /intUma et proptaqaa 
allora jrromncia simt . vi ipsi diliqcntitr omnia requirarU : 
el iuxla lldem rcrital's il-iiuiant. 0\iwl f^i 'pus rofi'it rmi- 

nco} lum lì 

in polcsUita. (iiiiMl vdd. r.t it^tid i\i:>siiiiìH si. i!''rii't i:i-it mit- 
lendoa esse, qin cwn episco]ns ]ìrai:si;ntes imikt'id, iii/iit- 
beant etlam, aucUyntatemìllivs pernoiiai a. qua dasUmli stinl 
erititi etMS m-bitno. Si vero cred^denl sv^iccre ut epìscopi 
comja-oiAncuites neffOtio ter minuììumpommlfacictqiuid sa- 
pientfesimo iudido suo iudicaverit. 

Passò una tale proposta del vescovo di Cordova, e fu ap- 
prorata da" Padri del concilio Sardicensc ; ma nel tempo i- 
slcssD per mettere qualche freno alle vessazioni di alcuni ve- 
scovi contro de' loro parrocchiani, che oggi diressimo dio- 
cesani, venne stabilito nel canone XIV dell' isicsso concilio, 
che chiunque si sentisse aggravato dalla sonlcnza dei suo 
vescovo, e fosse slato cacciato fuori della sua Chiesa, potesse 
appcllarsono al vescovo della città metropolitana della istessa 
piovlQcia, ed in manranza di questo al rescovo conllnanic, 
acciocchb innanzi ad es^ loro si udisse , c si esaminasse più 
diligentemente la causa. Hosius episcopus dixit, quod ira- 
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ri-nìiUu,r '/iììk l'jiist'itpiix iid >ri>m jii'opraisiifi U/uod qmiUm 
nh l'.iuKmodi himiiut abesse delie!) et adcmiini presbyU;- 
Tom. vel Matoman cito ammoVaa eum ab «celesta Qccrc 
xx^Merit; prmMendim est ne te repente condemnetur. et 
commiinionc j»'ire(ur, omnm episcopi rff.Tcnml. pirf gct- 
Ivr jiotQBlatnn ìmbmt cnnfunvnih n<l cpi^ropum mfllrùpolin 
misdpm proìnrirtiiiì: si iiiin'm iiii-lnti'i'liiiiiin^ ril'i'nl ni fvm- 
Ivmvm, concurrcmh . ci rtn/'rndi vi nmim ìii'ijntnim amtralo 
examineliir (i): Termimito posnn lì ronrilio fu scntln una 
lettera sinodica a due imperatori allora regnanti, ed unaltnt 
al pontefice Giulio, nella quale viene pregalo il Papa, a faro 
in maniera . che nella Italia . nella Sicilia , c nella Sardegna 
fosse approvato iinanto crasi in piimfi concilio ili'lrrminaln. 

lilla fra' ScnUori l'^■l^■.■^L;l^[u■l. in Inniin ^hik-cni i ve- 
SCOTl Siciliani un propri" !• pn iti e ni il ri-, mi'lrapnii1;inn; ma no- 
terò solamente, che cosi creileltcm Pietro do Maria, c i nostri 
due sidliam scrillon il Picrnln. c I Amico (1) : ijiiantiinqnc il 
cardinale Horis. iL Pagi, ed il Qncsnclio (3) siino di contrario 
parere , asserendo . clic altro . che il Itomano Pontefice . non 
fosse il metropolitano dclloproTindcsuburbicarie, fra le quali 
era annoverata la nostra Slidlfa (*). Due cose però devo io qui 

(n Ciiiinii, Coiiril. Sìn.l. c\ c»iil, sm- Cm. li et Dionigi™. 11. 



8 



con^mro, c la prima si 6, che o metropoUlano Tosse, o nò 
della Siellia il Romano Ponleilce , spettava a lui il drillo di 
consccrarc i nostri vescovi; e la seconda, che nrl concilio dio- 
cesano, (■omii ilii'rasi in qnpl ifìmpo , o nazionale, che Toglia- 
mo ilire ili gran p;irlu ilu" veseuvi <l<^Ila Iialia, l'.he usaraDoi 
PoiilL^fid ili i-ailiinain quasi ogni anno in Roma , vi Si porta- 
vano, e vi eminn rhiiiinali alnini v<^scovi sii-illaTtl, non ostante 
che raduoarsi diivtaiio tulli rIì altri .lue volle l'anno in pro- 
vinciale concilio dentro dell' Isul;i , s;,-i ondii il ilisposlo del 
Concilio Meeuo, a line di provi^diM-t;, e di decirIrTC le coniro- 
versic ecdesiiislieÌLO nalu nel pa^sc , (i jilt qualche aitilo Eira- 
ordinario affare. Ciò aperiamciiii; si vnile (hi ijiiello, che rife- 
risce Socrate nel liliro IV dalia su« ccrli'Hiiijiiea istoria. Narra 
qucalo scrittore, clic fi 0 vescovi oi-ionlali sriiiiari dell'errare 
di Macedonio, avendo condannato in un inni siiuidn l;i opi- 



ed apparendo in tale guisa cnltnlioi , cerearono di ottenL-re la 
prolivii.rip di Vainntiniano AoKiisto , c spedirono per ciò l'anno 

.11 i .-Mr, ■ir,-; Fii-.t:i;iii. e iì\u\ . . . 



qiiiili iiijsiuumu.ìn il ponlerLeeLil„;rio, ottennero da lui lettere 
coniraeudaliKie , nelle quali era aiiprovuLi ia formnla della 
loro fede; ed in conseguo^ di ciò , si facca istanza, che lòs- 



nionediEudossoilpiùempiodc" vescovi a 



di qUL.'11'Cti, 



altri vescovi nell'oceidente 1 
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-p»"»^^^ ";;;™"'"'» '"'«.i-ta, 

Ecwun »Ci]io provin<-ii|o ,|i 

BlMa !ip>:E»"n!Mo ortodossi, j,^'"">'"l»nM iliiiilide- 
™il,loro cc.»^inim,„„,,. nÈdùi„,,,,, "™"'" *«iatem 
^j,-,,,!,-. . a,n,.l,|u„i„ avo,„,ui,„ ' »W™,,ri re,, 

mpiifar f «=» «nost,.,-,,. dio i,»,,,,,,,,,, """ " l'onMico, 
nj, 0 neearo X — i tommunione sin,,' '""^'^ ''L^ve- 

eraledto. » :^er meglio dirp , ^" ''-^'"i'. mnlio più 
sacri canoni :K.o esaminare le co,]!,-,)," ""i>"nio^'IÌ dai 
rincia. Ha ri« d che più fa al cri,.^ nosl,^"' l'e- 
leggo, e sotto pena di sconiiitii,!, p|.^]''' '-'^l"'cssa 
ricci l a|i!"!ll-»-»iuno dei miimci rin>,ici r ''™'*'- 
aaclic <iiiaoi_lo fosse tlrizzal;i alio tj ""^"'^"■i pionncia, 
toa cJùara i^irova di ciò ce ia ,iirt fi ""'"""u Ponlelice. 
dumi» l'ani»*:» di Cristo ut- "'""""•""'cKam.n- 

JjesOoo . e Silvano prima,, Ì I'»''" • ■ 1"aU 
^dannai» X' a, Pelago 

7."^:;;,;''''' ■!"""''"■ SiSrSr.rs:^ 

T TmÌ-i'-Z-. «P««»Por»m auoramaaaeaia 

abete J>™ioc,m<iump„,„ ™' ' „„„ml.«« 

od «f™»»» "."««<. . „j M «,ir„.ort~" »»■ 

a mira J/l-,c„,„ j,, co„„„ 'eirlaMrW.»»- 

oluJciito «Olio in eciioraliu-, .ieri""""""" *• ,ii 

suanlar», quelle Me «lnsie^M°a^W^f^'^JÌ'>l»«'«^ 

(1> ConciUo MiUeviiano IX. t 
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l'is ijrad'is demos, sire ipsos ojytscopos sMs metn^UloBia 
aperti: co>nmif<mil. Pnulenllsslma cnim, iusUsstmegue ei- 
(k'ciciil, quiifciimiiuc w.dolla in. sitis loùis, «fri orla gun( 
(ìninnila; wc iii(ifn/(/ii<!j"'"i;//tf /(fr; f/ratiam Smcti SpiHtus 
defittìiram; 'li""- arqiiiio.'' <i '.li ri.-^i i r^nc-rihilibus vi pruden- 
tcrvidenliii' , l'.t cKiisid/disiiinr' Li-itittUnr. Indi aggiungono: 
Al quowwido ijimin Iransmttrina nt irititctum ratim erti, ad 
quoéteBUvmnecessaaiae persona^ , vel propter stmis , 
Iiropler seaectntis inUrmiUttcm. , ue* naOHe aUia ttnpedi- 
tnc?ilis adduci lum polerunt. E per ultimo Io avvertono a 
ì\m voliere iiilwidurre piinosuììi li/p/ìuiii. Ime C!>t fiistìtm, 
umhithinrm. ri ,si((-c; /iia»i sai^cu/t JCcricsia ClirisU. quae 
Uweììi siwi>UdititU , et liwniliUUia , ai.;,n, Druin mdere cu- 
jiitjtlitius pravfei-t. Cosi terminò la causa faiiiosa del prete 
Appiario, cbG resiò scomunicato o deposto dui sacurdozlo, 
Mara che potesse valergli, ola proiezione, e Timpogno del Ro- 
mano Pontefice; nòvi È memoria alc»ina di allra ricoreo fallo 
dagli Africani in Boma, sino al tempo del I>ont(;(l.x s. Leone. 

Esaminiamo ora ciò, cbe nollii motù dol quinto scrolo 
scrive a. Leone a' vescovi sinliaiii. vp,,,,,,, y,,., 

del Ponlence, che i nostri vescovi , apparUindosi d ill i ronsue- 
ludine della apostolica istituiioDc. ballozzav^no .in i>iù -ran 
mmiero di fedeli nel giorno della cpifani;, ^j,,, \,[ [JJ, jj 
pasqua, ciò dispiacendo gi usamente a s. Li-one. avverlc i si- 
ciliani ad iiiufanii^ii-.s! nihi .iisnpiin,^ ,li tuui gli allri vescovi 
orndcniiiii 1"" ;"- ^^^^^^J '" '■'^f'ie foiso Incorso in lai 
'■"'l'f , ', ■' .,„T,„.<'^'"''''""*'"^'" honoris acdpi- 

its. ««k i^,l'^>» loiiu^ oh.u < aau<u, sumerm: et Beati Patri 
Apostoli aedcs Quae vobis saccrOotcais mul 1 ;■ -, ,■ 
esset ecclestostfcoc mojrfslra Tattonis (\) 
dunque una si dovuta uniformità con la cidesu imnil^Tsog- 
(1) LcUtrn ài s. Leone ni vescovi doUa Sicilia 
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_ . . tUi(Jv'ii/i. 



„a2h'r 

d™f«ertl.- ' ' «JJOim comi,,,, "'"»«« Inicto,. 

-mimi però , «he mentro ta v«m,. '^ "'•'''"""<"'"'■ "«■> 
^ i m Bom„ „i ,„„,:„ "" aoraao ogni 

to elfi c<„„:„,„ ,, * 0 PB- „eg||„ 

■ <i duo volle nllann,, ; « 
^ . <mc volino rliiiim i , J«iiaale concllig; ], 

scoporiMn- delioi-e c^sc coiir.-citua 

Cmilimiù i>oi „ „,oii„i,i i„ p„„^ 1^ „,dl»,,l»«.-. .M 
ConoUo Mcuiio n (Moodonoiiso slnoaiOoo del ■ 
ljon*'> ^-J" <loald,o linorjnjssionc; ti.mo si può avtì"ii»"U,vc 
diUlo aoBtoi.ze do- vescovi .■«U,„,., , iio-.»»»» H»"- 

oiUo MeiHlODense. o dolt, iou" !; io i> 

Uco vascovo di aiessinu, olio ii i-,'v*i^''''^" . vii Vife^"'^''^^''?^,. 
oplslele-lmperocelió ossoiido àti tStS- 
d»l wo di ItessiEa circa S „ *«"°2!Cl°"'S« . " 
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dire, (niella loilevoiissima consucludino 

pilo m 1»» .1 "Bnac. ■ " 

Ciò dimostrato primo ilo' siiius jiri . ■ 

«end rè in q t i ..o. tmoi-ù '7 
emanau. da Urb.no U a favore Ocl conte 1" 
conf « t d 1 11 susseguenti ai di In 

! la loUcra„z.-i di t>S ' "'v V' 

dlmnslrcrO ciò, cbii Irattossi in Roma in , 
Borio Xm tra i nardinali , ed altri Som. 
quelli del ca.lolico Fili,,,,. II circ-, V «, P"""^'^" ' '=™ 
I Rir nlq ciò eh. Sì M™ì« di Si- 

p ] b tnzionc m tribù f " ^'"PP*" ° 

dopo chu fu sdolio il Mugrcsso in Roim ! ''^"""'"'^'i'^' 
da quel tempo, sino al principio di nup^t ^ "^''^ succuaae 
narrerò ciò che fc successo lu Siciii» ^^^^ .^'^^o'"- "el rfuinto 
cagione della lellera missiva della conr^J* *^'"PP° ^ Per 
nilò, rirrarnssoliwinne a cautela. Trascr^^ ■ 
cedimenti lonulisi dalle due torti di Rom ^ ^'^^^ ^ 

poiché questo rcpno è passato sotto li !^ ^'<^s*'ìa. dap- 

Amadeo. E llnalmente nel sottimo larò in""'" '^''^ '^'^ ^ '"ocio 
pralaBoDa. e lettere Ih forma treuca, tho^"'' riHessiurii so^ 
. state pubMieato d'ordine del nostro 's^n . ^ "ssiiriscc essere 
Jdibraro iliS. Pa'Ifc alii 20 di 



«BTlcOtO PBIM 

MLU MSCH**!-:! 3X1, CON X.A QVAls • 

r^^, ms.„, ™„ „ „C",r' " »« 

""""miiuim. 

>on rano-I . liero I crlstloM „,., ■ 

guaraaU come quella u„d«,'^'"'/^««'frn v^nnc sempre ri- 
Pcr tnamf.,Ti,.r« questa uniJ!!!, ^««'«^ ercorfa.st(i). 

BulWTCsoi>ra i dogmi ucll» f 7 

teniloro da esso lui i'munia r' i " domano, u di nt- 

sio. RoUq Cose però sneitn 'f^" sopra il dubbio proiw- 

eradlnon Piccola difllcolt-," )^ disciplina, qmndoVoKaT.i 
sinoilo provinciale i,,.^ ' "''Po averlo csiimraató ^rimand 

.jufsli nt^U- occidente '^'^sorn n:itr»»™^^ - n.^^- 

^•'^ù .vizzavansi ad 1,'^ "°V^'^"- ' ''"^ ' ^^^S^ 
relazioni, o diciamo le consn^^ ''^ '''^l aiOP»^, o «^«^^"^ ' 
'"'atìoni del P** 

(I) S. CIpr. epfsl. ss. 



e ciù pwctii^ nnii c^m'IkIo iini nr;. In <■''( tifii disriplina 
Stabilita con alnin C9i,..n« scriU.. . /.-raa di leggo, 

e dipendenilo lotalmcnlfi la osse i-van zìi di qui^lla dall' uso an- 
tìco e daUaconaueludineinTotcrata, la quale più esattamente 
era conservata nella Chiesa Romana , cliJcdei'asi da essa lo 
sclogllmonlo del dubbio proposto ; acciocché sapessero i tcsco- 
vi, e metropolilani delle nllrc pi'ovincic e oni e ben governarsi 
por regolare ì fedeli ail l'-^i iiii!iiodi;itaiiieiilii sn^gclti (1). 

È degno però di avvcrliisi, che queste consultazioni, o re- 
larìoni si facci-ano alla corto di Iloma in forma, clic non 
uvea nulla del giuridico, ma solo del cons»dli¥0; elerisposte 
de' Pontefici, quantunque Tcneratìssime, non si riguardavano 
come sentenze, ma solo come regole, e verità proposte a' dio- 
cesani. 

Quello pCTfi , clic deve fiii avverti rsi si ^ , rlie nnn si pre- 
tesero mai , in quel temilo [2Ì , lo, nppellazioiii lirlk; sccmii- 
niehc da' Romani Ponleiìri ; mentre clic somiplìanli f.iiise 
ngfltarajiBl sempre nelle proTincìc ove erano nate. Cliiara 
jima di sì lOdorole costume re la dà s. Cipriano , il qnnle 
scrivendo al pontefice S. Cornelio , ,ia 1,1; commiìnrialn , per 
non aver voluto fhimiscliiarsi niilln c.-inse di aU uni pri'lali c 
Tescovl ddl'Africa, i quali avcnnr, r-.tìtn ricorsn in Roma, 
dopo esaere stati condaiiii;ili ncll;, pi-nvÌTu ia , ;i^striscc: Cimi 
gtatatwnsit omnibus nohi^. ci acq,„im sU paTiter et tiisfum, 
vtwimcuisttue causai -dlic <iiulia?Uw, ubi eat crime» ad- 
misswn, et singulis pnsloribus porno grcgis SU adsaijita, 
qaam regat imttsguisque , et vuheìtiet , rationem sui mina 
domino mW«t«Tis; ojiortet «tigue cos qMbiis prflcsumus 
non cfrMwncursoro, nec episct^m-um conwrdiam coheren- 
tem subdola, et /Wioci tmerOate collidere ; sa agere <IKc 

(1) p. de Marea Com. Swcrd. no Imp. , 

(2) Aun. di CriElo 25S. 
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„„i dell- or* «Ilio e (loU-„ccH„,„ " W ' ™- 

,„„ld.o SI-. invano «Ha „ ' ' ""'"«'"MIJiu , 

,„„,„ J ami canoni . „' ° * 1"" 

.li. disdilli »-» =i- Ila di oasi taai-, ' ,! 
dio avirà J i Bollo mio p,,s,„,| , ™';'' "l»»enic II qulni», 
ni comnu^'^-*=«i6prvDantw , . , '-l'il^overeie. De Afe 



Ir"?'*'""' 

Ili iioslie COI, 



so cuoi; ,u /.oc crj» a' "° ''"'"'"«'■ » •»»- 

^™noiti.a. rtWe. M CO, J™2 ''""'"'■'"'"'» 

Vrfduij antì dopo , cioè a d, . 'TS' " f"' ■ 
pìl»--. ,1^11 1..- . convocatosi in 

! ."^.„''""° ™ ««or» o»m,.leo c.ncmo. 

pose Ouo vi^eovo d, Coi-dov.,ll,„,|, i„v,„„ie,^d(il 
m,ii..noPoniolicc, elio por mcltec alcun Irono olV.uJadi 
to' ,is«o-»i. amunl, ed allo loro „ ''j,, „„i ™nd»,ti.r. 1 
ranolld , sarebbe slato convonovolo rt.r n coloro i ^o* 
deano Buia caucdtadis. Pietro si Z -uso unanMoiapro- 
rogota-, cioè, dire, che aUora T"? v»«>-° 
„a»aa proprio paese fcceesó ntL" , 
re.» degoa di nnova "Maerazta^"^^,»! <=»-'^' 



(^\) S. Cipr. Episi. Bt. 

(S) CoDoUlo Kiccno oan. v. 



ej!U Li' vescovi liiilhi vicin;i pmvinciji , nlie (fi bel nuovo lari- 
vcJi^sscm, c pniissp, pincciirluprii , Tnantìar quivi alcuno liei 
suol, il qunlc con gli altri Rimlici intervenisse alln finale sen- 
tenza. Eccone a conono, il quale nell'edizione groea del Con- 
dilo & 11 quinto, lionchè da notato come il VII nella collezione 
di Dionisio Esiguo, o di Isidoro di Siviglia. Ilosius episcopìis 
diedi, elhocplacuit, lU si cjyiscojnu, acciisaius fucrit.el 
omnes wdmmrhU m^orcjati cjjiticopi regionia ipsim ', et 
de grada suo eiim dc>..:cemi. et conf ti,,erit ad lìmiKSimum 
RomaìueEccksiaeEiAscopiim, et volueril se atidiH- siiu- 
stum jnriawrit «t rcwiielur examen; acmere Aia eptócoms 
(«fftMitur^fscopusJioimnww, qi^ in finitima «propinqua 
attera pTovinàa mmt , vt ipst <UUgcnt^ omnia reqmranl : 
et inxta fuk-m raitaUs drf^want. Q,toa si quis rogai cau- 
savi amm .i^rum aii'hri. rt '''■itrc'cntione SHamovcrit Epi- 
scopum Iluma>u„n. ui d'i ì-iWn- suo presùyte-fls mtìlat: vHt 
injmtestatn. ii'iod tdil, ci quid e j.j aecrcvcrit mll 
tendo» esse, qui Oimepistopis r>raesems iudknd ul Im- 
betmtetìamaiKtorilatemilliiispersonaiaqiiadcHinaU finii 



crii in eiits arbitrio. Si vero ereaitlorit s. 



■re. i(( episcopi 



''^ponunlfacictqutìdsi 



amprovlnciaics negoUo tcrminuìn i 
pteiOlsatmo ivdieta aiMiuMcavai-it. 

Passò nna tale proposta del vescovo .li rr,- 1 
provala da' Padri del concilio Sm-Uicf?,,^ 'i ' 

slesso per miillere (umiche freno au,. ,' " .""^ tempo i- 
scovi contro de Imo parrocehiani , ,-i J 
cesiini, venne slabiiito nel canone' Yiv 
die chiamue si sentisse aggravato' ,1 i, concìlio, 
vescovo, 0 fosso Slato cacmiotuoi-i uoli ^^f™*^ ^uo 
appellarsene al vescovo della eiu-, i,,„,,. ^l"^ '''»^' potesse 
prarindo. ed in —nai di questo '7' 
acciocché innanzi ad esploro sì «diss» confinane, 
diligentemente la causa, flbsfua cntf- esaminasse più 

«peacopus diaat, quod au- 
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„:W*l: vr^-^K^M.ì,m ,,,, „ l '""» ».* 
«««.ione» ^»'ft-o<,„., „,„„, ,,„, ~ »»*»««,„■, „ 

, „« I».- C^y- Tormin»,,, p.,™ ("""■ '''«"» m™,, 
Mmànmll csaa'auo Imper.iop^;,,™"''" '« ""n.i m,, 
,1 p,*llco a-» 111.0, nella „„ '«"0. "1 .in-nlin 
I, m.nicn , «=Imo noUn Italln, „,„, ' « P»!», ;i Sir» 

tot .rprovi.. « ■ ■ <l™nto ora,, ,„ ; 

lo non vnf^T ■■-*n qui (ìsaminnrn In """'"n iloionninnin, 
mia tra' scritto ri ecclesiastici f^in^T ''""^l''""'. si diboi- 
itoiisltlllnnl un proiirio r. rarllroioL',, , ':'"''°;,''™™ ' 
rt„lM»nt« de COBI "■•«InlicroKo X"""^"':; 
oarainnle Boris, n Pagi, od il Ouj™» ' i ''™""»'"" " 
f nmSoSolt™ H ,f "Sommo Poaldl»!, non 

,„ annorerala la „„ara Sicilia O. Duo coso p«6 dovo lo qui 

(l-, canon, t'om il. Snr.i. o.lil n-oo r 1 1 ol Bionìslan, n . 
(.jBolro >lo linroo C,,,.onM. J""" ^„° V 

jie Aiili'Pin i,tre licol. ,Sin. — Amioo a ' Frol 

S'aS;^.;^^; 'cS^i,-— j^s^^SB- 



Digilizedliy Google 



considM'are. e la iiriniii si fc, che o metropolitano fosse, o nò 
dcll[i Siciliii il lloiiiiinn Pontelicc , spettava a lui il dritto di 
Minsemrc i nostri vesravi; c la secomla, cIjo nul concdlio dio- 
craano, Hill»; ilicc;isi in quel tempo , o naiinnale, cheToglia- 
mn dire ili firaa iwrlu ili:' vescovi diillu Italia, i:hc usQTono i 
Ponlclki ili laduiairn qiLasi ogni jinno in Roma, vi si porta- 
vano, fi vi erano pliiamati alcuni vescovi siciliani, non oslanlo 
che radunarsi dovcaoo tutti gli altri due volle l'anno in pro- 
vinciale concilio dentro dell' Isola . secondo il dis|K>slo del 
Concilio Sitcìio, a fine di provciiorc, c di decidere le contro- 
vei-sie eeele^iasliflie naie nel p:n?so , o per qualelie altro slra- 
erdinario iill;ini. Cin aiii'iUimcnii; si vi.'iji; ila t]uello, die rife- 
risce Socrate nel liitrn IV Jallu sua 0(-.^li.siusii,'a istoria, ^arra 
questo scrittore. Clic CO vescovi orientali se<;niiei dell'errore 
di Macedonio, avendo condannato in loro sinodo la o|ii- 
nioncdiEudossoilpiùempiode' vescovi uniani di quell'età, 
Cd apparendo in tale Ruisa cattolici , cercarono di ottenere la 



le di Valcnliniano AuKU^sto , 



'■ spedirono per ciò l'anno 



di CriBlu 3tìj EiiMa/)o, e dnc altri vescovi nell'occidente 1 
quali inj;annaiido il pojiluui'e Liltm-io, ottennero da lui Ietterò 
coramendatiiie, nelle (Hiali era approvata la formula della 
loro fede; ed in conseguono di ciò. si facea islania, che fos- 
sero rimessi nello loro sedi. UeU di un tale successo ritornar 
volendo i tre vescovi maeedonloni neirori.nte, fcrmaronsi per 
.lualche tempo m S,nl,a, dove falla isu.n.a ai vescovi di es- 
Sclìi;rpiC;lll^lìn ™l'i"JZ"u ^' ""ironoinoswin 
rente ortodossia de' maeedoniani, c'uLl'h, M^n, JommcX 
lilla di Liborio, li riceverono aeUa loro romiiurtii V ■ 
conobbero per cattolici. IflsWlms acce,,;;. L,.|in 
di papaUhorio, dice l'islorico sopracitato al eno XII o« m 
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mWitim " »!!*■ aa ,,„ „ '""« i« ,»„„t^ 

nini. J'euerfe- 

BroiTin «cilio provin.-i .', , 

lusi dalla aF»:E^renle oriodoss;., ■ ' qrmli dc- 

ndln loro co »-mnnmi„„„; „ , li J-te,,iic„ 

,„.|,„l;,r <■ «--> ,„,„ ^ .1,»^. ' 

rconcgaro X =-i i;oiinn,uiion^ nwj , '''■"'^'■ncore- 

eialwi», O :K^er moprlio |„r,""i" 

jacri canoni le ronuoi ■^'""'"^'fp'f dai 

viBCia.Maci« «IsUhe più faainson, '"""'■^ "a"a PTO- 

lejSC, 0 .otte pena di sc„m,„„„ •™!» "» cs,,™,. 

r.Me^lli»- Sileno dei „ii„orl rt,L?™ , ' "" l«»le. 
snelle iiiiaiiLlo lesse iJi-i^zat, ,„ ™°" «i inonoela, 
ta. clii.r. i^-t-ova eli ciù co I„ ,,,2 . '•'""» l'«"Mte. 
,l,„le r annt. ili Cristo ite- „„ ' ' """" anllemiNio, ra- 
s. Aseiilno . o Silvano primate .i,',', v"' f" ' ' 'I'»» 
eonilaanal» X' eresia eli Pei^igi,, y,,, .• ' '1'" '"'"'^ 

noal appartar» cinti alla disi riilie-, si i ■,- ' ' '' ■'l'-'aie i la- 

j„b,«. , e, eJ,',;,;,,j, 

juos linlmeST-ini, « a„ i,„u„ih ejirm,, „ni'm iiLn'u'n^im'lli 
f,«,*t .lota,,,„„„„ „„„„^, ^ „,„,,„,,„„„„.,„. 
estriiwia-*. l^'i'nbit! (lis e:r eon...,,;,, e„Keep-fai'' l'aed 
gi et ab exK jn rieecHudwm Jialne'Tlnl lio'i i i er a ent - nist 

ruin. Ad ti-cwiaiiitii^nn auù'l',', !!' V""'"" uiipetUiiuluni • 
a nuUo *"!•<■ J/Hcam i„ co,,,,,? ..oil"""."-"" 

st™*», quale fciK ailiL^Ji'" 
(1) Concilio Hllloritaao U. 
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chicriri. Ciò clic jiiù chiarniiienie «ìimo'^irrr;. i 
insom fra il Papa Zosinio co' vos,-<>vi r ■ 
diApi.iarioseinpiii'c prelo, il riuale onnT'"" ' ""^""^ 
scovo avca fallo rif^orso, ed appellata d- ^"o tc- 

Romano Pontelìoe. ^'^^Ifm al 

Erasistabilito,roraesi6drlto, n^ij 
di Sardlca, che chiunque sisi^niiss,. ^'"""''■^'^'f'il Concilio 
del Euo vescovo, e rosse stiiln ""-i- scntooa 
potesse appellaisene a' vusi'iivi cunii,,- •'Wesa, 
dì essi loro si ndisse, e. si irnuus^u' '"^^ '""sn^i 
causa (1). It |iO[Ll(!rii:c Ziisiiiiu però " u '"''P^iHu muoio In 

die, Ira i primi. ivri iMliluiiirc iiuj/ntr, '"''^''''^ ^' nielli, 

sua Slmile, spiL-^Miido a sLu fanji-,; H , ''auiori là della 

lese, fra le altre rose , olie il prtitu Ar.^"""'* ^"'^'^o. P«- 
deposto dal suo vescovo Urtano di gj* s«iniuni«aIo, e 
corso, se non come a PoDtellce, almo a /ufrf- 

flnante delle Chiese Africane; e volen " " on- 
spioRazionc, iiiaadò alcuni legati con' " ^■'''w- ijii^'sl^i sua 
scovi africani, di non iiiiiwiiire - ''""'"iiniUnU, ;i ve- 

tra' quali uraalUira s. Agoslino, tun Q"*-' vcscnvi jicrò, 

tensione, rilrovandosi uniii in Cnn-'i'-'' "'^"''i pre- 
di numero di 211 ed avcniio ì ' ■'"no di cwsio (jg 
loroicanonidel Concilio Sarili^r,,,'^'^ ' I""il'(icii rappr^sontato 
replicarono che eglino non avi.arn-, ' '^^"1 nllra cosa 
e che ne rirliii^dcr.'bjmno lu ''''' budelli ranoni 
di Co~l.iiiinu[u,[i, V ,li Alossaiulri.;"'^"^'"^ P'UnarcM 
rio i l-pti . ..r.I.»uv.m., i "'scovI ' S""""' i" contn.- 
ossen-assc il canoae quinlo, „ si-! ■. 'l'"''*'^ ">''ntrc si 
cilio, nelquale si trallara difilli 



mano Pontefice; ma spiegarono de' vescovi ai Ro- 

de' minori sacerdoti, e 6laljilij.,j^„ ■^•yoneXVIlin cui sì nnrla 

<1) Godei Cau. Emi, dfric. 
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^.jimc.T V 

nò"'"* »*™n""" 

rilìn nppelIai-Kl moi 

scovi, i'"^^' ^juijnUa 

,.»»"" loro COI 

Igrganicnl'J _ ^^^^^ g„ 
Kriiw a lit^' s. Agostino , 

rra eli 3, dopo iivor n 

jllono ai quo! 
concili".^' _ "^^'ìsxiJno 

_„,„,, , 

«"«■:ro.*ir».»-, ...... 

Ttt,***" 111'"'-' '■>- ■ 



SanctltQS Tu„. q..^. 

Coli- Can. Ecol. Afi 



T' I-i/ia, SiCTll te 



j-lWiro Binaduli de PP. Africani u' fisA^ 



X[rda-necwiieuiqueprtìi)i>ic*«.e oi-atwTii -Sancii Spindis 

, . .■.....,,11 irnji.siiKimiaT^, t.itdicium mlum mt. ad 
^'';T'TuJ i"'""'"-'''^' V^^--'^-^^'^ ■ ■velpyovl<^^<^s,^i 
^" tu i'i/'''"'""'""^ ' "'""'S o'f's <mj)(t(H- 

'""''[■ aiW'ic' Jiiiii P"''''""'- ^ "lliiiio lo iivvcrlono a 

nnn dolore iiilrodan-c fm"'.'i<-">. tf/ì-/* m,<« , /,oc csJ fasWn. 

simj.li"lalf=-. .'1 ^i^-m, ;;,„„i ùA.r. ai- 

j>,vR./-«-l. Cosi tiivmino la v.ausn ramosa iì,-l prdfi 
T iiiii" th" vcsiù scomunicato e duposlo dui sa^-cnlnzio, 
' nn l'"'""'- ^■'^'^'■S''' ì*»"» lezioni;, e l'iiii[ii'j:nii M lìo- 
m ui.>l'' "l'-'''''''- nò \i 0 mcmovin alcuno di allii) ri aii-so fallo 
ilaBli Mric^uii iiiUooia, »inu al trMupo litl PiiiHf;li,;i; s. U-une. 

E^nminiìioio oia ciò, dn. uelUi „„.u, dol i|uioto swolo 
-criw " l't"""' " ^"'li'ii'i. Ivr.i venuto alla iioliiia 

,ld PoiiWllw, clic 1 iiuslinL.snjvi, HiiiiaiUuidosi dalla coosiie- 
VI iliiu- ii"ll!i ai"tótuliirt i>lil-u7.i<)im, Ijatioizavano on più gran 
uuiuiiM di rr.K'li g""iio UclUi ..iìifania, clic in nuello di 
,,.,si[m ™ liisi'iM™''*» l!""'l'>"»«m,; s. mono, avverte i si- 
ciliani ail iioitormai^i .ill.i ili^i-ipima di IhUì gli allri vescovi 
ocddcnlali. e poi siipsiunRi, . nou avreslo forse incorso in fcil 
,,„lpPTolii liivi^isit.i- M '-oJt.-scci'nf.ionem honoris accipi- 
l£, indi; im^'"' "^''^^ ''"■ntia,: smiicrclis; H Heati l'atri 
\iml'ili f^'^''''" 'i'""- ''"■^'■' lidUiUs malvr csl (tignilalìx. 
i,«9et i.>tele.si(Wlicut intu((s()a ra.tumis (n. Pcr niantcn(>re 
dunijuc una si Jovula unifovrniUi con la Chiosa Homana, sog- 

m Lclicm « s- I-wnc vescovi Oclla Sitìlla. 
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..,ìlJ"=*-'^''"T "1?,' ""»"'"lM'""P™<ll.la, Gentil. 

"' ,.|1J<<^ '-^ K!r<!i«n caio,*» 

il» '--^ '"<'7"-rf. -/»».!«,. .Ml,^ 

SI»» ' "■" ■'/•"»'»'■' « "«mr U tommm, Iraijir» 

7 ifitóril- f -fc^ om«i« ''/'«'(«co)ifi(«!(to,ca»HMii,m(nie decreta 
el -»-» »°'^«';*>i"i"«M«MsemmeoM. »«. 

; ,»i - •'<l»™i ,Iov»no oe,i 

i i 1: ™* "r"" ' T 

"V puiunai-*^ iluc vollo uIIhdiuj n^i iiiuvindalu tmidlia; la 
^ le ordina»*- *^i"' ^■^""'^ l'i'iiwviila l'anno ili Cristo 451 nel si- 
'I"" ecumeni <^Calcc*lo"csc col canone XIX. Impcrocdiè non 
vciisl"^^^*^ » raf^ionevole, che questo fosse 11 pouslero 
^\ pontcllcd -, s-tir/-l. che; nulla istessa lodata sua lettera, come 
n sopra iil>ljiauio fiferlto. fa menzione . che; solulierrioio 
putritt coiistittttitm est Omos In annis ainfluHa Bi» 
" l^rvi-iuii. <l.<;t>cie es.stì coiirejitits. .... 

Concilio SVeeno e, Calccdoiiensis sino al Uf*^ . „jmn\iertW>>i 

ClM^ ,li>i5liini/.c dii" vi-wcovi raihm;ai ud sUP' '* tAwV-.a'E'^ 

li., vccov. m .ii.s.i,.,, . 1. XXKUM ^.^'^^ 
cpVslolc.lmperocclw essendo alalo 
tial vescovo di Messina circa tre pua^ eC^^-U*'"*^ 
pWoa, tàob a diro: de cmisangvinmìs 



m3:uli<iiu: Kjiixcrtvuriim, el- t'Ccicsirirum dubilutione eo* 
semdiniiumiVì- ^ Crcjiorìo dopo avor loi];ilii Fi'liri', (klla 
.IMI.. 7oto "^'l""'-» «•■m^^uìl»,^. s.Tf.n.lo l'anlirari- 
ferita apcoslumaiii'ji , lu ^l'u^U iIìcm , ,^ iKijni ;niT <htlf, 
quella risposlc, che non « lii-l "nsln, assunti, lii qui rifiTiio , 
avverte cose al vtscovn .llcssini;si^ , fj,iinn suiimiaiiRTite 

al caso nostro: ccì in primo Uìì.Rii , clu", se t;li hicretuosi dopo 
le saUiUiri avverien/", iiieorrib'itiili e.<ì osliiiiiii si (nuslriiiu, se- 
grcnmUir a fulcUbus iis?H!^ "d s«t(.s/(u-t(oii(!jpi, lu.rta SalKa- 
tor/3 Bi!iil(;iiHu"'; e ilopo moltf; alipe ragioni da Ini riftiitó. 
per doversi si^roynn' i n.ali tU»' Inumi, soggiunge: idio ciò 
farsi (Id.ba nel toin-Uin pni\iiìi-ìalo, , cln^ secondo le regt.lc 
de- SS. Padri 'l'jvi'a radunarsi .Urti volli; all'anno, ma pcrdiÈ 
ciò mollo forse pesava a" vescovi sì<_-ì|[;l[iì, vuole il Pontclìcc, 
plie una volta almeno iaainoao prò vhirialtt o-ni anno si unis- 
sero. Uìide «itiimue, dice S. Grogori,,, umn^s in unum con- 
veiiire Episcopo», vi Oe iactOentihus causis fiat disceptatio, 
etsalubris de ccclesiostfca obsorvatione coUalio . qmtenm 
dum per hoc el praelerUa '^oi-r^igunlur , et rcgulam futura 
eusctpiJiiU. omnivotens^biquo Dominus fralmm conciyrdia. 
coHouAitur. Cwiitó «ol.ts «dnsse prwsmlkim, si h,wc obscr- 
«weritis sam, gma smvtiLyn. ««j, ^^g- 
ffcrfi ^nlì»«om.»c 7.1^0, tòi ^^ ^^ 

mao-s '«0» < .-Mi . ,.i rcs co,,„„,;„„( ,^^tes? El qui- 
dem .Mnd<un In. i,^ Conoittum Patr^ tìt 

TCflUlis «<^<I /orto cxcusoHo 

su, sexu^l "'f «^i/'"--: . ui ,...p.cl.(,o«c Co«cfHi 

Conia riferita leltera di s. Cn " 
abbiamo osseivalo, che inculca ( 



res'MVo di llossir 
' (Sfc'U con grondo istanza l'ai 
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^ Si,.;,,.,,' " lelte, ,S. 



W*, polo.» »ó 1 vie»™ ° " "•«» » » "° 

...,™ i„ srs"«"»'''X«;r:,;j 

come vedrerr» <-» , veoeono n^- "nif ir,- „ , ' ""'^ 

ralilPrindp* <ie»a SioiS J^"^ «"""«^ione Aposl^i; ^ "«^ 
CoTioarcnd C-» i Romani Poni n """nope- 
lispetlarc noli « remote nrovt "'^^ ''>'■ m.sirtr,^ . 

coDcessada' ■ormoni, rem. f.. ^Pi^fialo r« J, , , 

ppete^, 1 Metropolitani delle J!^ f"" « nodale, o 
parwcalo. E»lcM,rjr„„o orm-r ■'" "8°""'™" "« I»'» 
„„,i di Ti-samo,,,,,, , ' "f» '«Mi (leu, Sanb Solo I vo- 
de «railrttM> , od 1 pH,' . ' ".1° •'«'"■"i ■» lolle lo provin. 
ed l.no»n:,.o I di J ~ '«» 'orooo P.p. iiirtol,. 

tempo Pupa Zosimo co" voj, . «tesso lece dopo alcoo 
nosaoll mme 1 pij a„,,„Cf » ,? ■ ' 
dò ollloohè elOTlondosI °P"in8u„dcvoUdolteG.me-,e 
scoinolo aiocesoM 1, i". ""nau di t"™' rie"»»>-«- 

aell, non poco .„rebb„„"'"«;°.ao|B«lo=>»;;'V-«^^ 
tato n« «utorltì, clu, cadera^ ""'«o da»» '."S"»»^"'»^ 
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pili repiitavasi , i:rn iicrpeliin , n por oosì ilire f redilari» , es- 
sendo conccrliilii non allii pcKonu <In" vcscdvì so\m noi)iiii;ili, 
ina alle loro sedi, cil in l'oiisciju.'.iizjt jntli ilom SKwmsorì. 
Quale peti fosse il (Irittn, in virt.ù del vicariato Apostolico 
spettava a" primati sopraccnnaii, n<n\ occorre die pjù partico- 
larmenuisi dimostri, bastiinilo il 1ii,,ig che ne darà non pio 
colo la lettera sopra cennala Ili s. Grogdrio a Massimiano di 
Siracusa, die poco appresso rirc.rirtMiio, 

Quantunque perù col meiio dì rjn f.^^^j ficoTii perpetui, o di- 
ciamo legali naU, mollo, oltre gli nnticlii limiU, ampliassero 
i Uomani PonleQci la loro eiurisdizionale autorità nello prò- 
Tincio straniere, non poterono far Uimeno, come si scorgo da 
varie Icllere scriUe a questi vicapìi , „niformarHi alla 

aoUca disciplina, riraetlendo allo esm jc' cnnnlii provinciali 
gran parie delle conlroveraie ecclcsiasiidic , cliu nascevano 
nel paese. Govemaronsiiiellaistess» f.,,,,.,, .„„,|,c poi. quando 
oltre i vitarii perpetui accostumaro,,,, ì Pontollei di delegarne 
alcuni in vita, o il primo ili q„f-.sti , ^^^^^ „^ ^j,iamo 



ia, fu Zfiinme vusi'ovo ili Kj, 
di Crislo Ifil vimnc onoralo rol vii^ari 



, il quale circa l'anno 
Ito della Sede Apostolica 



ua Papa Simplicio; e sul Ano del vi ritroviamo, die a 

Hassiraiano vescovo di Siracusa Ui .iy| p.mtdl^i; Grcorio il 
Grande conferita tutialasua auioi-ji--, ii vicarialo dclh Sfde 
Aposlolicn, assegnandone per \>vìnril,.^i^^ .n^uvo queUo 

<" ""^Trin.ri'.nu M"' " t'-"«i«arellinaie. perri- 

coiii'HM a ll'^l'^'^^" ^',„',^' j^',"^' " ""11 si trallasae di coso del- 
u 1111,1 mipui ' ■ ' ' ' l |i;ii-,,k>, super cunctas Sict- 

trm, el coepiscopumnislì-utìt, cirrn s-'ifi^'T '"'f'r'"" 

iimrare decemimis jil 'cJ/syi,,-^. .j^^." [ ' " 

habUu cens^ur fratenittati tn„ '■'^ {i" ■ '< '"i) r<- ".iionn 

Vart^ ad no8«««fa, ta^ "^^^ v^^osarLum. posi 
I- "*« maria sjiaffa Iransmemdo 
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nimis ìli cauxis maioHlitis l'ffivaciìis ofc(ipc?»»r(l), Vta le 
causo però maggiori , die sole Gregorio a se riserba , c che 
soleaveansi riserl>ntoi suoi nnlcct^sori, non devono giammai 
inlCDdeisi lo appellazioni de' minori ctiicrii^l fiinri delta pro- 
vìncia, dò che era proibilo da' Conciiii , seconda quello cUo 
abbiamo già suOlcleatomcntc ili mostrato. 

Horlo Massimiano noo sì liT'fjc, rtie fìrc'inriii ononisse 
col vicarialo Scrii- Aiii.>i„lir;r iilniii iiUrn vr^nivn sid- 

rcssoi-i, Ila' lincili ^11 il iNii' lìi'ì Mji;iiiiii .rciiln. f rifl pi',:ii'i|iio 
dull'otlavo, 110)1 |ioclii furono i sii'iliinii, nvtssero coiiIVrilo laJii 
aulorltà ad alcun vescovo della Sicilia. Heila nieiii poi dcll'ac- 
cemialo secolo oliavo , accadde una graodiasimu rivoluzione 
nella Chiesa Siciliana , la (|ualc dislaccala dal l'iitriarcalo Ho- 
iiiaiio, a cui [jcr t;mli amili sVmU; sof!iìi'll:i ■ venne afì^riigiila 

[leruitlir uvtnilii l.rmw Isanfii'u |,r,)il>ili) ii limi i sni,i vnssulli. 
fra i q\n\i erano j sirilinni, di iiduriirr li' iinii^'lni sacre, vcii- 
Dcsi jim'iù a ({ninilissinic rolliiru fra Ini, e' lionuni l'onlellci; 
si SOllnissc dalla di Ini iililìeiliirr/.a i! Doi'nto lluniaiio, e non 
piccola jiarlu di lUilia; ed aii iiiconlro rini[ieialinf; fece incor- 
porare ul suo litii:o il pairinuiiiiù di li. l'ieli'o nella Sicilia , u 
fu iDgionlo u' picUirì di essa di non iicrnicllerc , che alcuno 
do" vescovi della Sicilia Icncsse corri spondciiKE co' Papi- 1» 
conseguciim venutosi ad aperto scisma fra la Lallna Cbvcaa 
6 la Greca, vennero aggregale al Palriarcato CosliiiiUO'*V"'^' 
lane l' Acala, la Macedonia, l'Ullrico, l'Epiro, e V Isiessa 
lia, che sia da' primi secoli eiu siala membro del Pattiti* 



(1) S. Grc£oriu lili. Il, ìuil. X. 



— 18 — 

.,..Li'n....i. I' iii!:mlii11IIUC ni principio vi '^i .MMiniii'.;^i'm 

i„. iiisiimi Pieri, ircscovl- sicilisini n\ -..U:, imi- 

perù iillcliiili i più nispioiii di essi dal PiUrijn.,.;, jj cosIliuIì- 
noF * ^ 

si noqiieUnmu; Ji.' ebbni) luo^jo K- Js^ljinzu fatle, pm-l;. reiiilo- 
gra n " I l 

oq f C t, 1 er 1 

Einiin lini Sommo Pontcllco 1 anno dj Cri'^tn r-m vi,.,,in i 
.11 „„nsin nume- rinnoTÙ qucsH lo istanze -i'" ^; T.i,,„N<..,n 
^..M„ il Liiin iintriarraw la oifiiiii, C lo, jillvo .,..:„ in,.i:, ....... 



Pi«"« 1' ' r""*' "con .noMc 
Qiiose siciliana iiiu 111; eli quellinrclicissirao tem- 
po, resto jgii""' Il ■ ■■' ' — do »! governassero allora 

un ccclesiasim, ■•■ - a sotto i Pairiiiri'hi Costan- 

imopoiiiam. mi."ui.^ ] n,.] ii.nina isL;siiO. rlic 



■alo deirOi:i: 



0 non 



più ampia, *un.^..o , , -— .. uuturità Jii Scile llomana 

neUc praviOLic, >:..c c.b..o . — 1.= ud essji ImmuJiatamcntc 
BOBgetw.CLi.. i...-.p". --";W --ol mezzo de lettali a latore 
lETiall da-Bomam Poi.iufiu. corto, de; nrineii.i O'-i-lcn- 
tali e ne p o so^g q i ^ ^ 

furono cObi uu.i,......, ... i,,,,,,,,,,, ivr„g|,-. j 

"0 f f rrogo 

questa nuOiuou.™ ' ^'■'•uIioìì, Piciio deMiirr^B 

« nuli. ..IB «... ,1», « m« divisa,, le |„, 
toU po.Mlon con darlmmilo granass,„„ *■ llctopolluni 
(1) l'ini dlmii. 1. IWriun^i. Sit, 



DigHized by Google 



— l!l — 

■ MU; priiviiiric . I' (ìc' i inicilii isu-:si ]ii'oviiii'iiili , i qiinll an- 
iluvDiin il !\ [•mu in ilisiiso, rinr: jmifniiHi milLinarsi 
senili l^iiilurilii iM i|iii'^ii siiiiiii.-i i h'mM 1 1). 

Per nurrafL' jii'iii in lurvii ijiiiil l'cissf l'iiiilm'iUi rìi qucsll 
legali il tiilori', mi v.iluvù i\ì alcune imche iiiicc doil' miilills- 
nima B:i1ii7.iii; maniia aiiU-iii criit cùì'iim itlffluitto, ilira egli, 
qimd in procliwtis positi ìisurparent aucloTilatem ntspcnr 
demìi. ci deponendi MelmpoliUautt, etallosEplitcopos. Pre- 
V'ì-fla Setìif Apostolicae iadido nsermrepotenmt ea quibits 
rpisciipi coìisimtire nolh'nt in ConiiUlu, uà Letiatìa (iitflm-l- 
liili' (■((iicr'.-.-id, iif iiììii-iiiii vnnim xi'lì'mniiim ni'ijaijuiirrHiir 

l'Oniiiliiiìii'iii 1/(1 .-r' U'iihfbinU iìi Ciinriln^i U''liiiiriidiiriini, vt 
iiih'ì'iliiin elioni alinqiic. Cuiwiiio; <ip>iiqiii: ailiuiivs et eonsti- 
tiiUotìca cotidebaìii prò olìsenatimie diseipHnae eceleaioM- 
eoe ctc. (2), una ancora dello novità iDirodoltc in quo! secolo 
fiiù rimlnirìii nlt' anitra i1jsci|ilina Fu T a mm attorsi friMiiinritc- 
iiii'iiLr' \c ii]i|"'lln^iiini rie' iii',ni|iiii'i ju'i'Sbita'i ili;' fliirrici 
iiiiJKirì all;i Scir liniiiaria . >:>i)tu\ i rlrrn'li ili'' nun'illi Miinli- 
i-fiisc, llilli'ViUitio, c Cirla^iiii'sc VI; liiiiUi chi; i|ia'lki ;iiili- 
l'Iiissinni ilisi'ijiliiia aiiilù pia u u imo cdr^i in ilìiiiisu, dui il 
vonltarioflualiuuulc [tossa pur legge nelle dccrciali:Uopo cbe, 
Gregorio VII in quelle sue onllnailoni, dio dictalus Papae 
si Jissoro , sUiliill , ut mino atideai amdemnarc ad Aposto- 
licillll Si^dem iiiìiiellaiitcìii. 

;lla iiiRllii tlid Itili ilisiiiiu'i(iift, ^■ liiiaimciiti; si rese iiisuiv 
IiuiLiiiili: Il vrar mi, a' diiiiriii, uil a' Titillili liUli ilclli; iivoviii- 
cio oiiltolii^liy, iivu il ivi 11 ni lisi lincili li'Biili a lalti'C , tu 
gimligia c la iiisolVribilo aviJilà di denaro, tlic in cssl^o^ 
nndossl scorgondo. Eransi ciinleiilali i iiriml imlatì co»^ ^ 

(ì) ì'. de llarcn Cojicdtiì. Saeentot. ti Imper. lib. VI, oap. '''il. 
(2) lìnlulio «Mppifm. ad lib. V, CoticH, Saritic. Ci Jmp«r- 
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raViiUtrc ru;ll. piovim i, 
ri, e ili iioelii iiHi'ì loli'i 



luii: rlnmki'd ili un fni(;f,((, [> dccuriiso 
li sussidio |)iTloi-o vitu. odc- luroriiiiillla- 
(iliiiiUin 0 j;i ;iJ:ii>Ki iv.'^ali clic ad essi loro 



daTBDsi a riguanlo ili'iin riirroiiuiinlazioni.- de' Ponlelicii passò 
posda per obbligo qui^llo . clii: s|")i\iuin.an)pmg si dnya, e fl- 
nalmcnlc vuimeru i ilh^lrorolilinii istossi obLlignti di giurare 
quando rinnt'iinn il iiiillio. Ifii'iUiiìi Ilniniiniim eimdo . H 
ralM'nilo lwu<,nlk<' liwUibn. eliaiit. -in nccrMilulilms snis 
adiuculio. Si:iliilUii In nrn;^sil;i dolio coiiiribii/.ioiii jK'r io 
inantenimenlo lUV k^piiii , non osservarono questi alcuna mi- 
sura nelle esaiioni lii ilfTiarn. 

Inprova di obli rifmi'òliMiiirolo di Oiorannidi Sorosburi. 
Sed nec legali, aire qneslo srnltni-o , Sdii, Apostollcae ma- 
mis suas excutimt ah omm iimni;,-^ , ,,„; jnln-tliim in pm- 
viiìciis ita debachaniur ae si ad JCv-vU-^ium ihiw'iUutiUnM 
eQTessussilsalmafocieDmm ( i). jukIic s. IìÌtiiìiivIo iii- 
[ormato <lei!ii estorsioni elio si faecnuo. delle quali sono di ao 




(I) Cio(. Snresliurl lib. V, Poltcrai, 



'''•P. X, et lib. VI, c. XXIV. 
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MTICOLO SECOHDO 



PEL DRITTO CHE RODono I UE dt sicflfa sopiu gii Enci.rsi.iSTia 
tiLi KEfixo 15 urti:' iiEtr„\ miu or umya u. 

In lai l'onriillo firnnn pi;r In pii'i i li'fr.'iti iipnslolici iiiviiili 
mììi: provindR slranicrc, r]ii;iniio riuscilo al valornso e non 
men pio fiugiero Bosso il diaeguo di cacciare dalia Sicilia 1 
Saraceni, che tanto tempo I nvcano oppressa: volle nel tcmjio 
islpsso con (onerosa iilinraliiii doMre di opiufimn painmnnio 



stoUco, ti quale in sno nome iireseilessc n prelati sumI'-"-- 
Mail conte Bugiero Inrornmlo iie' disordini , che per lo 
nosceano nelle proTiocie a cagion dolle vessazioni do If^^ ^ 
delle quali nell articolo antecedente abbiam fatta nien«*°^, 
avea sin dal tempo elio il Ponloficc Urbano velino a Ito"* 
In Sicilia, cercalo dissuaderlo di tale dclenniaa'ionc, ed ^ 



olleniiui ilii lui iu™ii'"Pii, ''I"' ""'1 cìù postola 

csfi-U7Ìfini>. l'iissiili iiiTi'i nlniiiL ■mnì , i>I il Pontcticc 
(liianU) iivi'ii ]ir(imi>>s(i iiHliuiiti m Tniiiin , diVliiiiRi Kolwrio 
vescovo ili (iiicll;! dilii l'-ffilo luMUi SieiJiu. Si dolse di 
fiò allamenlii UugkLO, r. iTdiUnsi in Hnliirno col Papa l'anno 
di Cristo tOD8 raiiprtsiMin'i ™ii l^ile ullii-npiii il motivo die 
avna (IL liiRiiarsi .IrlUi fic/.inric d('l li^^Jd.» , e (li^lki iiiiuu'im/.rt 
ilcUa proiuci^sa liitUitrli w\ \<vinu, ,M,u^if.-sii in Sicilia, 

ilLC VrbaiiLj pn- ao|urtarlu , voll<' f,,,- ,n,;ili l,o ccisi di 
ondR non sulo gii raiiliró la pmiiicssii Ui non jiiviaru in Si- 
cilia alcun leguto Bciiai permissione del Conio . ma con la 
Ijolla che va oggi per lo mani di ognuno , dichiarò elio Y I- 
stcsso ConU! i! suoi credi dovessero tonerò lo veci di legaU 
nati nel Bcgno. 

Questa ramosa bolli, cU'c la base Jonilamontalo di quolla 
auioriUi , ilie godono con apostoUcn concessione i nostri re 

su eli ..rlesia^lid loro vassuUi hi Si^ju^ ^ ^^^^^ ^^^^ 
liir |>rnM>iii'n7:i '' j "''. '.^ "^i"!-!!! di Goffredo Malatót- 

la mi;i>iì;u^'| I III .mi 11 ■ .in" un ir ,„g(ig^„]o ponto Ry. 

giiT.., liMiiiiilr lu aiiuiiiiii- Miiinii,.. iMM-,.i„.ra ,ii Geronimo Sii- 
rita. cssi-iidi. «.icwu sUiUi inisi-nitu dui Fa«.llo (2) iiclla se- 



conda sua decado, ondo uopo non 



rinsetiBca, bastando solo chciiuu lu "' 



llUSBristil, «la-u.-" «MU Hj jj, 

p,„„„u.i.U,.»i«p™ l« rir»li„. Jaci,„, JltolIPmiclico 
- ""« itolo p,i.,„ 

"'" "' '''''""il',,', i„„' , '""»''•«> o»tto-i!o<e (d-- 

-r«i fc»*„a nòT^' ""T, 

,„.,... „. .,,.1,1. — 

(1) Jlnlnlcrra lib. IV, cap, ulUnm 
^) FaicllQ dee. 11, lib. VII, tap. j. 
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pniik'liiMlii, riii{;lielmo re d Iiij!liilU'iT;i. iinissn Uir-^i: ilji' iiiiiEivi 
sopra aft'pnniilL, l'onncrli'i con Ciiiillnro vr'scnvo dì Alliiini), a 
Icgnio del Pnpn, che nini sarebbe venuto lognlo ncll'Iagliil- 
icrra seiun che il n lo volesse ; ecco le parole dell' Istorìco 
narinlacense : Gomentioncm fedi, ne Icgalm rommus ad 
Am/linm inUI''ivUir. vifi qunii re.r prii''n]>rrvt. lìil ìn virlù 

li-ijiilo n IdU-K ìK\ .siili Tt'i-'iio, iiii|ii;iii i-hp •\\iohi piissiissf dii 
.Vi 11-11 Ialini i;i in Iiijjliillijrra. /ter ÌCnrkiis . .lin; Eìiiìiiiitu , iwt- 
lìqiiix Ki^drt^ifii' cmnìieliKlinibuti jirm'iìidiviiim infcrn non 
ì^iisiinenu illum uh hiurcxsu AmjUae di-linebut. Li; liiversc 
rirriìsl.iiiw jiom iMli' niso, i scrvifn'i preslali ila RugiCTo;illn 
Cliifsa in :\\t'r i-nri-iain da Sirilia gl'infeiToli, 0 ridottala tulla 
alla rMi(:Hii)[ì i iiUiilli'a ramana, e te ronilar.inni di tanti vesra- 
rali, 0 ili tiinle licilii: aliliiiiie da lui fatte nella Sicilia, meri- 
tavano ijiiali'lio rns:! di più dal PontefifelTliaiio. Laimdii qnn- 
sti non cnnlentft ili avere ratiflrata a lìuRÌere In promessa iti 
non inviare lopto in Sieilia senza il consenso del Cmilc e 
de' suoi successori, »([giiinse nella bolla le seguenti parole: 
Qiiinimo ipiae per ìegatumactari stanai per veslramlnda- 
strtam ìegaU vice ejiMberi volunuts. Il Baronio non potendo 
rieiiForc di dar fedo airautórilit dell' IslorJco Malalcrr» . il 
(piale trtiscrlrc la bolla di Hugicro, e eerrando in tutti i nimli 
di oppufniarlo, asseiisrci che la liolia sndetla è Ironcn c dì- 
nieinata damano atraniera, e chese intiera ella fosse in 
potrebbe preglndleare al drllU della Santa Sede in Sicil'« ■ ^'^ 
menGania vuole egli, clic sia in quelle clausulc, le qnoW 
contenute nella narrativa preccilenle alla bolla ìn quella 
rote: Sedsic<;ue EomtmaeEcdestaeiwraexefiuetuUift'''^''' 
cartina a Bomam Sede in Siciliam^el Calabì-lam iii'^ 
per ipsos constHo Episcoporim cartmdem a>roi)iJtc<** 



qii!tnUiii(]UiMn l'spii si l('!!!;n , ( Ini Hu^riei-o possa traili' n ere i 
vosPOTi. 0 inviarne quelli Clio a Ini pinccr^ a lontano conrìlio, 
senia che nella bolla alcuna rcatri?;ÌoTio nppnrisra, devesi in- 
dispensahllmentft ivi mpltnrc quella arr.nnnata dal Sfalalirra, 
In quRKli! parole : fl'sf /"m'Ic rfi- nìifina ipynrìim in enncilio 
aneiuUtm sii in SìMIki rei Culahriir ji,v(".v,./i/|-,[ sua nu- 
thcnlke dcfinirì nriimvrn. Vediamo ,„-.\ sf le liiie rlaiisiilfl 
rircrile nella narrativa, sliiiiale liiil Baronio .telnillirc ilell'au- 
torifi KoduUida' noslri innnarrlu, in cosaalcuna lederla pos- 
sano, n SR ronformino più Insto quello , che per allro capo da 
noi si itrctonrte. cioè: ehe con i^nlramte conformossl Urbano 
all'antira orclcsiastica disciplina; ea in Tcro rho altro prò- 
lese il Papa, so non determinare, cUo quando stimasse di far 
eseguire in Sicilia alcuna cosa che fosso, del dritto indispen- 
sabile della Chiesa Romana, ciò non Jivcsso cifetto se noa 
dopo che con il hrcvo del Papa cartulis . come nella bolla si 
legge. 0 carlutariìs. come prelcudono il Baronio, e lo Spen- 
dano , che debba leggaci , sarà fatUi palese in concilio pro- 
vinciale la sua iliniauda , e iiuniuU, coso I-Ilo non 
possonnautcntìcnraentccsamioaTsl |,|.,,v jin iii l'.i inunriti 
it legalo; do6 tratiandod delle cnvtsu l'in'rmiori n ii't-ou iIì 
do" vescovi si rimettono (pieste al P;,^,.,. Ji^^|„iie'sr>ii/.| -Ucima 
cnnlreversm d-V nnslri pri..cini_ se ne concedo la pratica. 

F,ioi(.iiii( ' ' ! ''""l'Jrniu Baronie, per darò 
pu'.ii, iTOiiL'i./..! .lii.L m .. i !.. dal .liiiiaicrra. Vediamo ades- 
so per la ''f^™ ''''' '' - "«rraiÌTO di questo Istoricosi 
legga qnokbe .K, n co. .r^^^^ sU.biUraento delia legazia dei 
nostri monarci., d, p.u clu„ro ancora, che non ènol stessa 
bolla di lirbano. 

n a,l.t.™ dopo M XXJX od .ramo cpllolo dd 
IV l,Lm doli. »« rtmta 1, ^ ^'^^ 



liaiio a RiiBioro ni'llii i;itl;'i iìj SalOTHi. e i';ll'hjiiIìiLii rlii; il l'aj),! 

Troina prùskgiit cosi : Ik-rpcndnis lnif Oimilem urui-u fr.ire. 
Ci nullo modo ul slalyile permanimi assmUri:; coytiofcaus 
etìam ipsum Comitem, in omnibus negotils Ecclesiaatieis 
exequendis, zelo diuini ardoris ex/eruescere, cassato quod 
de episcopo Troynmsl frcerat, l>:golioiKm beali Petti super 
Comitem,, per lolam Slclliam, vel habendam haeredittUtter 
ponil. Accenna poi In conferma del Papa, dinottinrìare alcun 
legalo in Sicilia, se il Conte, cil i suoi successoli noi vorran- 
no; e finalmente apgiiinRe le (Ine rtaiisiile già rifcrilc- Vedasi 
(liimiTic so nella narrativa suddetta si eonl«ngii cosa , so non 
lolatincote Viintagt^iosa , almeno piò cijiara a favore della Ic- 
pzia di Riigiero, e de" suoi supcessori eri eredi : impcrocclic 
quasi Malalerra avesse prevedute le cavi 1 Iasioni, chesl sareb- 
bero fatte, e i|uelle parole legali vice ed oiteriris hatredis che 
si lepRono nella Iwlia pw lopliere ogni dubbio, a tlilnro note 
scrisse i-bc l ibiino l oiiFm la tf^siin di s. Pietro al conte Itu- 
gicro, !.■ jilii lii l'oiifi'i i Pii ililiiri:i : U'ii'ilioncm beati Pelristt- 
pei' Cdinilriii, rrl liiibi'iutam liiicvalìluliler potili. 

Poco perii gioverà ai nostro assu[ito l'avere risposto conclu- 
denlementc, se non m' inganno, alle oggezioni, delle quali si 
serre II celebro cardinal Baronio ; menlTS per tt^Dggere af- 
Talto questa ìcgaitia entra in campo con nuove la^^ODl , e 
come i'f.'li din: , ariii;d<i di saette, e di dardi l'Anonimo istnH- 
co (*j dolili Hoii;irrliia di Sidlia.dala ultimamente olle stampo 
in Rullili l'iiiiiii) liij. Onesto autoreè qucU'isics.-ìO prul&lo, 
so non c'ingannano oltre la fama puLbliea uomini IcUiìva^^ 
sioii (i), che postósl dietro le spalle ogni riguardo iiov"W 

O Lo slorlca qui ranuncnlalo come anonimo fu il vnsi^mo 
pari maiisignor NlccolÙ Tciicselii, clie ercdllando 11 nome ili uu Vitorè) 
celebro caaonEgta non ne crcdllA In dotlrìno. i^o*^ 

(I) Giura, it 
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L sinklilo; iill';"iii)i-<5 <l^^ll^, ■ 



cilalo alcuni al iri prelati siciliiuii a soli ovni-si, din') cosi, cotiIto 
ranlloliiBsima, c ben rondala legazione de' loro principi na- 
mraii- «non ancor sQdisiBiiudiu.ci- data la prima mossa, per 
i..,minrn i> iliKliirliaTC m irniiqnii iti;i <ir-llii ni.(r.«;< Riiilinna. 
^„(,wiP!irelanrima parlo di qnpi iiii,.ii«inm-iiWn>;iM!mn 



conlenule, dico, cliu poco curan 
i»t»rr>> fì" sommanienie luuum 
dorieo Vitale ncua buu siuriu d i 



' Apnsìtoiica per la iort 
i^talì a niolU Pontefici. 



er apocrua. e ripie- 
irio. prima di ogni 



pjiTiiinclavu iia ueiuiTiii non invi f 

ii.ga!^innedtf re di Sicilia, ed m nr,..,._ 
riìp. SI legge nei Uaiaicira circa iti ~ 

<1) Èlaritt dello Prvl. mon. cnp, ^ 
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mamonto accreditato perla sua Tedclti ed esatteno, ancorché 
nnlo smiilllo dei ri; di Spapin , era incapace di [Ridire la ve- 
riUÌ mii limi srriltfi n ;ilU;ralO. n falsilicalo. 

Si-iriliial" <:. il Sui-il;i . pussii poi l'AiioniiiUi allo pruve , 
fon U- <|ii:ii< [irvti'inli' fwr ^'vidi'nti; o};iiutio. rlie il Irato 
dui Miiìati'i m ò fiiisilinilo ; e pw provare la sua asserzione 
rontro }.'li i>loni'i tulli , umilio più alTraianati alla Corte Ro- 
mana, 1 Hindi danno piena credenza alla istoria del Maialcrra, 
va fonsideramio in essa, come invenUiti, ed inseriti dagli sr.rit- 
torl siciliani Ire grandi, come egli dice, ed incredibili parados- 
si (1). Il primo di essi, .secondo lui , si è, che Urbano Tosac 
stalo in Salerno l'anno 1007 del che nulla ci narrano gli altri 
scrittori contemporanei, n seconilo , che si fosse il conte Ru- 
gicro Inmcnlnto molto del Papa, perrlic avesse insliliiilo nella 
Sicllin suo lopto apostolico Riiljcrto vescovo di Troina, c che 
11 Papa gli avesse iwomcsso commettere a lui stesso c suoi 
credi la leeazlenc perpetua In Sicilia. E per terzo paradosso 
CRii crede il dirsi che la bolla della Icgatione suddetta fosse 
dato In Salerno aUi 4 dt lueUo del 10SS come asserì nel suo 
libro legale il Cirino; nel quale mese ed anno se ne morì Papa 
Urbano, il iiuidd dopii il suii ritorni) in Roma, sul fine, come 
dici; i'Anoi]i:ii<i . ili tl iiuim 1 Hill mal più KG ne parti sino alla 

Esposti questi, clic il novello oppositore ctiiama paradossi, 
contenuti nella istoria dot Malatcna, egli a Rcreditarla ricorro 
' vanamente per aiuto ad Alberto Piccolo erudito scrittore Mes- 
sinese; ma vediamo quanto poco gli sulTraga. Costui spinto 
riallo spirilo di emulazione e di parzialità |jiir Ui am paUVa, 
vnicndo conlc(|[|cra il imiMo aliii CIiìi'ni .li l'alurmo. asaeA 
solamenle per intrusa di.' itali.TJiiii;ini ni'll'isliirlu del 
IcrRi quella lii'cve narrazione di essere slatii da' princil>'- 
monni restituito olla sua metropoli di Palermo 1" aiclvo^ 
(1) bloria dalla Preta. monar. tap, IV. 
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" '"■."""■■"""nto ™„a„ j M.„ 

mip lì is ni ia, n i»i Dm; versi a suo n.-. 

colo contro l'inlfinmiin del novello Annnii'ii^ " 
non (liscreilila l'isiopia del Jlalalerra m""'' ' 

tra, senM limorr. ri«' .„oi decantali barrii e "f 
ConliQuando l'Anonimo nell'assunto hi au 
teraUi e corrono il coJieo ilH llalatei-,.-. ^"^^^ come al- 
clie corto presso di Rocco Pirri, rho. H/.b jlf 
Traina fosse sialo consacralo l'anno 109o 
Tescovato la cillà di Messina, alla quale j.,''!''" 
rome parie della diocesi , con essere " ^''""i"'^''' Iroitia, 
nuesiB in Messina U lilolo c catedr.-, vo l'-isferito da 

10 parole dol Pirri. Peracto CIBO Irò,, ''gli POÌ 
Cotfiedra (MiJtfessiMiensem anno ut ì-//.' '' ^'''"f"™»* 
t\ts Ataisles indo Messnwnsìs (((ct,,^. , ''"'^e''- 
if Si! d\ì\v\\\c. iiiiirnmio WM '|iKm,|,i ^ 'j'" ^"i-'t-''"n8C : 

(I vi'snivii ili Ti-Liiiia, ma ili licssi,'!;' ' '""^ IìiiIjitIo 

11 Gaufrido m'Ihi sua isUiria alibia '„r,,' """^ ' '''''''■rsi. die 
di Troino, 0 die la sua U.^,. '^'''■'^'^ro , clic fosso 



a (li Troina 

n scita da che em stato consecrato (^iniio scorsi anni 

Il vea chiamarlo vescovo di Messina '^'^'^"^'^ "^^^^ina ? e do- 
« vcntflri della Tiivola. non liadiuuio' "n" ' S'"'"- 

U-ro d'ingannarri, e nnn si arrDr>.„' "'""''"""i**'"'>. W.deV' 
Ecro rcvi.Inile iirpfm.nili) ^ ""Ì ° ^«^'l'eiTOre (3). » 
isvellcn- ^i!in siif railiri, i-(.iHf. * ^V*"'" '''^"""Imo, per 
militiuiiiii-. I li o-iii lenitivo al V-.xr,., ' >^^*' ^' ^""l"- ogni verisi- 

(„ „„, .V,,,, ™„„ ,M. , ' ' ""'°'™'"«e.»o-e 

(2) Picc. de jliti. iure Etti. Sic. ^ Z-,*" ^6- 

p> Sior. (Irilo jiMicra irioniir, can i» • 
' " , Ibi. 
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al conte Rugiero. Ha esaminiamo più dnigenleniente dù che 
unrrano Pirri ad 11 Halaterra , e vodiamo se questi b puro a- 
dullerato , o se cerca l'Anonimo di sollBiicare piiedlmenio 

sema almma eoànita. 

Notò il Pirri suddetto con ranlorilà del Malatcrra . cìie il 
valoroso conte Rugiero, coniiiiislnln gìh gran pLirte dellu Sici- 
lia, non valendo apparire ingrato a' tanti bcnctlcl, che ricuno- 
Gcea dall'aiulo divino, volle stabilire in Traina, scelta da lui 
per piazza d'anni, e per la capitale allora del suo dominio, un 
tempio, cbo serTlsse di caledrale di quella diocesi; della quale 
elesse per vescovo Ruberlo abbalc di s. Mtctilele della clUà 
suddetta. Siasi però, clic ciò seguisse l'anno 1018 come lo 
arrenila il Malatcrra , o sìa nel IQSl egli ò certo, che nella 
diocesi del già eletto vescovo di Troina , fu compresa oltre 
Taormina aoctie Slesslna: 1 cut prelati erano slati onorati an- 
cora in tempo de' greci col titolo di arcivescovi. Leggasi il di- 
ploma di Bugiero rapponalo da Plrrl nella not. Vili della 
Chiesa di Troina, mentre io trascriverò qui solamente quelle 
pnclip ì'mvp. liei Miilaterni . ( tu: In i-iKircriiiaiiii; Urbs Troipul 
fclì.v/iaudf}, (In cììniiiin liuiili'-. i:i dn in i,- priiiui ri'jitira- 
tur divina tefim. Mfisanu vun-^i.ci-U'i imri j vii dupeo (')■ 

Avendo poi Hugiero per consiglio , filimi e(;li iiurrn , di 
Papa Urbano cdilltala io Messina, prima dell'aRDo 1096 un'al- 
tra Chiesa, che servir dovea, come dice il citato Uablerra, di 
episcopio, 0 diciamo di Chiesa episcopale, non perciò per- 
dette quella (li Troina il titolo vcscovalc, ne il suo vescovo 
lìiilerlo iliiaiiiussi d(>l^o fauno lO'JO vescovo solamente H 
31i'5^iiia, comi crniiii'aiiieiile sujiìkiikì l'AiLOLiimo; mentre, taw» 
solo il riferito Ruburtu iotitulossi vescovo di Troina insi®'^* ■ 
e di Messina, ma cosi ancora vennero cliiaraali molU olW* 
suoi immediati successori , uè ordinarono essi ìd quei 

(I) MalBl. lib. Ili, nap. XIX. 
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lempi cosa alcuna, se non col consenso di entrambi i capitoli 
di Messina , e di Troina come in molte allrc Clii;!sc è succes- 
so (11. Fra (arili csoinpi perà i-hc, su ni> poiiTÌilKnm iuliiirrrc, M 
sceglierò soliinicnlc ip'P'li ''l'o (.lovi'i'lilmiid i'sm'i- Ui'.n noli al- 
rAiiniiiiii'i, iiiciilro spellano non nipno ;ill'iiiilicliissima Cliicsa 
di Liiiari , clifi a quella ili Putii , avMe. quali deve csacr egli 
tane inforniiito. LfURii iliinqur; ciò che Viene riferito dnl Firn 
nella noi. IV apparlcncnlt! all« Chiesa di Pati!, otroverà, che 
li prelato di ossa, l'iio lo fu anrora della isola di lipari , sino 
a t^nto, clic in luinpo ili ll'iniracio TX fosse stafa lììvifin in duo 
ipiclb ilìoi-cM, venne p.hiamatn ,\a Papa Lniio 111 vci^rovo p^it- 
tcii=e, 0 non liparilnnn in i^n breve rinvilo (l;il l'irri nolla 
noi. Il i[ell;i Cliicsa (liMi-ssinii a f. 322 che mniincia: Vcw.- 
rabilibìif fnitì-il'ns '■''I''"flua,-nsi, et PactenH Epiacopis- Se 
diiiKlue il vcsi ovaio lU Lipin.; era giù ìostiluito insieme con 
quello di Palli, si'coiiiln I us:^.!.-,.]^^^ dirensore della verità, 
ben nolo all'Anonimo, 11C1-.-ÌU-5 amar» vescovo lipa- 
riiano il suo prelato? e pr-i-^i^,-, luiìo ili pallcnse? 
non par altra ragione, Oir-, ^.^^^ ^^^^^^^^ ve- 
scovo di Lipari insieme . p.^^; p^j,., „ p^^^tn^^ cUia- 
„,.rlo i";!'^''?;"^, ^"''^"icro. Ma bc cosi È. perchè si mara- 
' . S ^^«^««craio già vescovo di Bessins 
prissa ossero da altri chiama, M„«tnr, m. 



^maio vcsfovo non di Messina, ma 
di Troina. 

Haperisdoglicrepiù rj,,^ (.7iniic circa il li- 

tolD di vescovo di Troina Uutu'^Rr, ò- I^.ìi.nsi ancom nel 

,m l .uu.nd privi. 

Fcchsiam s mUvni -i '^>''*coj.o,.^l clericfs eftw (Moeecsis 
''i monte Ai-fli/ro, cwmlcTriS ctc, eve- 

{)) Pirrl in noi. EccU j[ 



arassi cbiaram*^ ./„ s'/nf '"/.n-;, --I/gs^/,, 

dopo il tua» ''V,05S.7 -'sscrt. ,o,J'"'-"ii.; y,.!^- '"f -li 

p,)rua^Mi,.l lui 1 ..^.^j^roail abbate, n 

a. Sulvatore di J'a Ki "f ' ''■■•■fm,,,,/^ 

r«gU altri Boltoscr/«J''"'^^.^^.,.^.^.,.. ' ,',7"'"''' 

linea, 11 die par sia Tafl'^ sci'Vi- ili ij.--^-^ /injifMn k^ì 

mino, sì VCile, clic Ì Jj:f :,.ni <!i Mrspiiiii m^j ,ii r,-,,;. 

sntliKcrivi; roì Ululo t)J * ' ""r-nj-af/iji/ ìi'qp;7"'"«'''- 
na, ^1-1 Ofiu a dire sfr/n»'"' ])i'nì'M'vi pi'' '(.■jhihi, Hk; t 

Ma è cosa troppo no w ' nctiralii soglio"" uUo sj>ossoii.- 
vescovi di più d'una Chici^'' c con pm r,iril(,i mo vicii 

tìlQlarsl. or deU'una, or dd' „ r»''!""" "1' 
fallo da f|i!clli scrittori, fl'f^ ^' goiai»!''"'-'^ * 
doppia CJ.tea. .Xo«..ió au..<l';^^^^ Ilul'^^'^X.'^Kob.rU. , com. 
Klia, clic il .ll^ilalcrm clui'»''' ,„ u H^'-'^'- ,,(,,.50^ sua. anche 

abiuamo veilulo , uso <li t''^ ,Hill» ,„ iiui'\"iig'i i X"""' 
dopo Ja decantata translaii»"" ■ '^^ "lo « iiv«-<c di Vapa 
nella dui di Messina dic \^ , o i,« 
roo (1), non si trova alcuni» ^ gcoV'» cou';"-'^"^'''*^^^ «es!^'^ 
Urlwiio II diretta a Udlictio ^ 

dizin ^pprirlsi n <\r\V asserita ^*'^\'frOi^'' * "«■''^■''^ tv*-'^'^^,v^ *^ 
di Sicilia, l'io nnii ,^ I>aslai>tC ''^^cvi=^oi>'''''V'^^N^''^"'^'^^^ ^ 
lautorilà del iMalalcrra, clìC^*^ * - '^^^ 



ma i servigi prestati da'Rvili^''^o» 
lese, che questo prelato hi q>^ ^9, 
Bugfero a stringersi in pateO**^ 

(IJ Anou. DcUa lit^t. Mou. e*"' 
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midsaimo dell'Imperatore Enrico , c slrclii 
Urbano, il quale a?endo mollo 
sendo inlrrcssatisslmo nella 



n cuore, n ju'i- dit- iiicj,'liri , cs- 
, '^•^"■^'t-'nienza ili CniTnilo.ilconsi- 

Ll.'', ,!''|!,!'^'!.'^!.,7"J''f' -r Riipioro, a cui il Papa 

r.i .,imr[i i; mii-jc pfr nnluii,.^ un lai TuariUiggio; conchìuso 
1111,111. ami.-, mi,!.:, uis, nnrrn il Malalcrra, apnnraffs ftfa. 

i " ,. D ""n^ piiinma ellisse Kpiscopum 

1, j ^ "'les suos, nliam mìiltìs llicsau- 
/a™ te^. oMm ™ orni, T "T." "»""™™ f""' "" 
mi'nyiir^iì lufl " fll r ^ *^"Pt'ns cdiìljraEflanHO WM 

. RÙLorlci, d,c .i^Tn"- 
occonsontlrc ad un tal marìir"*^'""'™"'^ 'P'"^** ''"''''''™ " 
Ileo Della Sicilia. "^ggio , Io cligossc lugalo Aposto- 

Ma sbrigatici dal pri m o v 
mento deir Anonimo , col ' ad allro terribile argo- 

temzione falla neirisiorìa i P'"'"'"^"cndon manifesta l'ai- 
conchiude (; che no» mei-ii. Mnlalcrra, arditamente poscia 
«perocché quanto in oss-i'*' 1'"^ '^^'^'^le iilcuna fede: Im- 
M bano n e il conle Hdgjy' *^'ovasi circa il congresso tra U^ 
M di legalo manca in c'^a il privilegio conccdulogli 

«notalo e scritto le cqso awlrn c cronologi, che hanno 
qnanla poca forza devo ■' Sicilia. )) Conobbe egli però 

menlo; con tulio ciò iit>i^ , ^J" somigliarne negativo argo- 
lore appoggiandolo ''^"*^inio altro chediro, lo Tuol farTa- 

coniemporancu, eioiu,^ ^^l'^ilrnento sopra Eadmcio scritloro 
n le, il ^uale oltre ossoi-^*'^! " per li sidllani mollo fcla- 
t minuzie, e nelle eosu "."^^''IjwiUssiino nel descrivere sino le 
a ialoria servi quasi ai ""rni di tale autorità , chu la sua 

t intricatissimo di al Barouio, per caiuinare nel buio 

"■^"Hii (2). ■ -XolLi e^li dumiue, cbc il 

(I) MpIbI. lib. IV, n 
(a)Angn. deUa preti 

'■•up. Vii, f. Jfi. 





'Volt. <5_ VJ'» ** 
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prtm. a Cp». c pou BM „ ie„„,, „ ^,„„^,,„,, ^ 

rappà Ma pmn. . g.,r„p„,.|i„ ^ „ . 

riiiiiiK^ii inolio lirllnimoxi i " ™'cndolo dato a 

1 ir i-> r Innt; ^ lui ponlcfieaio, che corre- 

i-au 1 '!!,n^ di ( lili!. u. lo'V""-'"^" ^ vedendoYi no- 

sbogU di tempo si appigliò St n""] ' "-""V"^"" 
do come dimenlicali gl'istorù-r ™'"'''™'"^""n"»o. "a^™"- 
sio come non npposto al brov.. ' " 
ecndosi dun-iiio quc.li .b;,»,, "^"""'^'""'"l lOOB.Correg- 
«mulo, corno uin. uKla la U,n " 
faremo , valendoci doli'autorit" 
ch'ei vanta fulale contro noi p — 
eruditissimi critici, CbidìHq p '"Uno ..... ne i,i ^ nn.i 
cronica di Lupo Protospaig B o n 

Cfili-nr,plìniiiii HBnrnn-' " Padre Antonio Pagi neiia 

di Ei-iiu'iu 11 II I' nifntn ^'■^Isi chiarirà, clieil racconto 
roiiir rìm.:mMn •=!, |,|.,„i,. **>verso da quello del Malaterm, 

Il MaMIomi nel -•aj» XXv - 
Hligioro avendo concliing^ ""t^a- ''he il conm 

re di Unghem, la nintiUò "^"^"""""o ima sua (igiia col 
barcar nelle nevi alla eii,t; "^"'''Inicnie aetonipagnaia aa im- 
nel mese di mafririo Icrmini. e cenUnrla allo sposo 

espresso ilisIcsaiiH'iiit; '^'mo wMi : miiìU ;miio vi si leggo 
nuiiniìo poi hi sm isioi-j,, """^ 
Bugiero clii.ìiiialn in " ' ^"'t 
da Rngiei'o ducadì l>ug|. " 
Capna, passò con nurin.^j"'' ^'"^ 
di aprile. Questo appjjj, <-'s 

di maggio 1097 fu ccrij, '^^'i^^ che susseguito dopo il mese 
poscia a narrare, che n ^'^nta l'aprile dell anDO 1098. Passa 
^Pa andò aireserdto sotto Capua, o 



:ria dell 
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mam 10S8. Gclebraln In pasqua, si portò s. Ansélmo subilo 
il Roma, c dopo dieci gioroi, die dovcllero essere deUi primi 
di aprile so ne passò ad una villa solilariii tM 51onasterio ^ 
san Salvatore di Toicsia chiiinmii, St.lLivia non molto lungi 
da Capua. Trovarasi Capua assRrliaU ilal 
0 da Rugiero dura di Puglia , ed in quo' etorni vi venne an- 
che da Sicilia io loro aiuto il conte Rugiero loro iÌo con nu- 
meroso eserc ilo. Qnosiiprtncipi mossi dalla IhniB della santità 
di santo Anselmo l'invitarono a venire nel loro campo; e santo 
Anselmo vi andò insieme con Einlmcro. Vi andò poi anche 11 
Papa, e furono tulU insipnif. tu- 1 r u serri tn qiia^i sino the si 
rendè la città. Si rendè Cuima nel ini>se di iiiagfriu lO'JS come 
dalla cronica di Lupo Protospai^ avvurti Camillo Pellegrino , 
emendando in moggio il marzo , clie in quella erroneamento 
si legge. ParUlosi il Papa dal campo con s. Anselmo e con 
Kadmcro, andarono alla città di Avet^a, dovesi separarono, e 
S.Anselmo con Eadmero ne riteriiaroi.o .1 loro.olilario sog- 
giorno di Sdavia per puf^siu-vj i li il siali' lin liì: liK-;.' il 
tempo da portarsi a Bari - _^ 

Fin qui, benché quegli ,i,., - , . ■ , B,.rivpre 
ì I ll'i' "... " '""11" particolare; cioi) Malatenra 
V 1.1 .m,u. . ' "^^ Endracro quelli principini on lo 

;'::noin s^^^^^^^ ^^-^^"-^ = 

ncsslono col loro assuni?,^'*''"'""'^''""'"''?™"^^^. Tfl 
quanto alla dosignnzlono .-, 'It^ ' 

MulladimenorAnonin-, " * iL-iiipo, ne quanto ai iiittl. 
ria del Jliilidurra. v?,nsi, ■ «l's™'»!!"' l'autoritó della isto- 

l i'iviT ii'^ii'llii ti rino, e) mollo discrepante da Eadmero 

r'qni,iiu ^illa ]iiirc s'e ^"'"hano non avendo potuto ridurrei 
Papa'cons. Anselmo e ? t-^ni ; quando Eadmero dico, che fl 
vitas in dediOonam. tj.*^* futoDo in quello assedio, donec ri- 
andarono ad Aversa. o"^®*«- e che, obsltiitme dehine solutó. 

altro mcn cavilloso lettore avreblic 



cito io* .,f i . .tsUM»',.! ' 



sii^dm, fu dis«;iolto 1- «sscJìo ' (t^^'.nt''^^^^ 

bili;: cpertiò Eaamcro so.rìssc insvci<* ^i^''iy A^^'^^'' 
coiiloariOKlimento dell' s^sscaio. f^i^ Ù - rt W 

OrEadmero sepnr-Htosì in A-vcrsa tìa' * « 

s, Anselmo alla soHti\t.lÌii*i <Ji Soltwin ad • 1% 

niidnro a cuncillo , non oiix-ò piti m acf * ^ ^II^ 
rosso andati! L"rli-ji»o , nis czi<> olie si fosso ' ^ ^ 
iiipsi di Blugno, lug-Iio, asolilo e sellciiil>r 1>* ^^/t* "l! 
diUriissunln propostosi nella, prelazione ^ C^^\ 
ini disse volor solamente sci-ivcM-c , cu gt**^ l'i 
w/aMtifci. i»re-wÉ«czt-È stt^tAti-rt-do ; ed nggiunS* , fXtO (h 
jusoptrts intontiti jjT-o-ec-ijz? ut dva-ie^-^ *■ 41, 



lenoiill alla sua isl.ox-Ji»*^ —^^_^-^^^^ 

Cadmerò 
Mrarnc 
sunto d 
scrivere 
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iiiolln luilatiiiioiisi.!inl:t Ordcrico Viialii n ci ebre isterico delle 
.;ohC il'Iiiiiliilii'iTii suo l'oiitenipnranm, mn nnclic dal cardi- 
nale llaronin, c da nuli i morJo.rni, E ristesse Alberto Piccolo 
messinese, che ^Anonimo adduce per discreditarla, non la- 
scia dì dar Utolo al Malaterra dì pro6alo seHptari, come poco 
prima accennammo. 

Insistf^ I-Anonimo, rhe nemmeno Bertoldo, ne gli altri cro- 
nologi (li 'mt icnipi fiTOTo menzione n6 del breve della lega- 
zione, né che Pupa Urbanu a^p^ j,, j„ 3^^,^.^.^^ l'anno 1092, 
.luinto del suo ponteflcato , sìa mai più slato in quella città. 
Quanto al brcie, come cosa attenente a<l «a principe iKirtico- 
Inro, orignoramooqueì cronolojri.o la stimarono impropria 
? l.^^.'rr, '"u^.if f""^"- specialmente Bertoldo, Sige- 
'" " "' '"^ 'lucile loro secchissime crùniclie, 
rcccro motto, ancorché tanto ce- 
"«nialiche con laCliiesa Greca. Della 
pia .11 1 ... .....ijiitii, nnn ne fecero ipoii- 

,io„., sirrnmc "«.«mon l«seian>«o scritto .he In.-. au.iaU. a 

T:;Xi^!2^:r^ -o.^^...^..... ,..,ii.-ri. 

si lrH"e iiliiriiiiieul,, ''A"" ''«^n- ^c V'''^^^ Si^" 
rmivriu-^cri'ul:!"!! iiv > '"*''"cro, dobbiamo perciò sUmarla 
iVi"^ì:iU> In Hale'i'^io, 'bf!'*'^'^"'- ™* *■> l""^"" 

ili sciVsn però egii ku'.^'^,^'*' notassero quei cronolngi, 

data in Salerno lutino '^n^ ""^''^ ■ 

avrà bi'ii pnliiln ledi-i-,-, ' n"! .il > ■ 1 <l'"i- 

.li'e?lisprss«nla ,U Ho,.""^'"""''""' ' r""'"' 

lenti, veileriie altii , e.l. ' ' ""' ""n>iinienu, ai quiili Jion 1. 
iiiidiirrfiiii>i|iiidiic eh ^ '''"^"ì pubbliiaU dalle stampe, ne 
nrUix sua /(^(ùv,. Sif^'a r A' ''^«G'>na registrati dall'abaUJ Duelli 
palliarla (li Salerno aij Uno 6 a fitvore della Chiesa Mctro- 
quale sottopone le collcdrall di Consa 

(1) tlBlell. Itol. Sac. , 

• ^om. ■VII, pag. S3i. 



■ili" u^>^ 




piuTP a! li brevi 



..li,., ' — *:oA mese rti 1^' " ^ 

™talaj„„o^io„„. poco «vomigli »J<3^ ,„ 

ssdmCiiiim, per la c,u<iIo -visiono .1 era 1 i t' ^ , « 
pencolo, come no i-ir<;3-i soc il ti idioma il cardi rliJiC Jj, 
la llaln Jci breve tlict; ; j:>ej.1.iJ.tn. Salirmi nittn, ^ ' 
ilìclhm VI anno 'l^nc^tj.rTt.a.cicyna Damiti^ 5^4 

noffcsmio ocJavo, e<l oppressr» la Ko((nsccf;,j W 
■lue caniinaij; vi si Ice-f^e sottoscrìtto J'arc/,.' j '[). 

cilfà di Salerno; Efjo yiZr^^rtntm^ Saloi-nilnu^^ti^^ ^ ^ 
SKùscripaf. La indizio"" dovrchbo dir % '".'^ ' n % 
itiinciaia eolljstesso togso ^ti scllonibre; f, Hf /n, * 

dmio mmrc dee lit^'o -t-nt-etolnto .- Do h, ^^^'i^' 0 / 
che tu lulU, u corso aal T?oMc/lcMadlB,^ 0^ .> %.'!Jji!j 

«mlmcmmalUssim-c allr^ i-"'""!" C). \%j%>, % 
""fiori"- V<X-V*^^ 
"""«".«lo È apposi» o' tt, %"V^- 
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confimandosì ìq qmlo Lrcvc una donazione in cui rsii.'cs- 
SMC s, parla deir.nssclio .li Capu., uo.i p.rà più ne^-.m 
iAnommo, dopo d. essersi r«nduta quella cittì. Papa Ur- 
bano fu K, S. .rno, nome con tutu verità scrisse il Malatern. 
bcndiu o. Eaùnero per lo ragioni suddeUe , nb quegli altri 
cronologi ne abbjiin Ailto menzione 

Moslraio dunque verissìnin ™ i' > .. ■ 

, „ c , quel, che narra il Malaterra 

della gita di Orbano a Snlcrnn i- 

..." "-'uo l anno undiìfimo liei suo l'nn- 



teHeato nel 1098, similmente 



egli soK'jiiiiif.'e 



Verissimo devcsi credere quanto 



nr''-Ì 'Hr\Ìi"i'^iu(i' (■( .' ì^t* ' pnipn.^ilo la Kiiipi di- 

poli |«.", nn.Ia'r'a «!,lrrnr.- ''"PO «1 Storno da Bari non 

al concilio la data della h,,,, " '' '-'"'"""^ 

Vedasi adesso se ,i la malì^,.' ' Postorinre. 
a e stese 11 diploma particni 

« Sila data ai S di luglio f i òo™'"^'^ ' ''"^ 

a dire 2i giorni prima deli 
K di detto XC iCaiejKt. 4uo, ^ 
(I potesse restar coperta i?^^'*' «'^'^<"^^' 
« perù s] pocM giorni non "^''^ coiwnellevasi , i|uando 

a fhe iul un vctriiio ^'^"'Cn sarebbono siali liasUmli, non 

11 fermiti'i come liiiario *^'i'"e appravaln dafili anni , e da in- 
11 e robiislu; meiilri! uóv"^"* qualunque si sia uomo privalo 
a lorno.ivi fciniarsi. i-un^^ P<irlir da iloma , ed anelar a Sa- 
li e morire, i 0 iiuro gj, "*^^<'i"e il diploma, litoinare in Itoniy, 
l'ostio che lo pnsscUo l fausa, flie egli soslieno, e 

della sua clii e liel su^^ *^ trasportare in puerilitii indegne 
vero l'erroneo suo calarvi '^^"do : mentre quando anche fossB 
aggiungendo all'aote^j^ ■ di cui egli dmoirannallevadori, 
iion«, no siegue che la ^ ' " ^«"^ ^"^ 1"^" *" "'^ 
del Caruso, come si è deu''''' "PWa, la (piale fu composta sui Inwri 
«eli aiea Hnjio il suo i_ ** net c^ni iBORrafld, \ido In lece quando 
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I, ]"ir 



'itre.o c|,i,iUro , non ctio de" 2-t giorni ^'/J*^ 
i^-pli miti. I, novo mosi <- 1 1 «_-. vovanienlu co*'^ 



l iMio, p dcll'nltrn- 

Clii' alilo (luncixK* jiiCi tiisoeriii t^ct pvi-fXf^ f'*^ ^'-'ll 
eiJ iiiconlrnslnbilc la «JooEintiitfi I )oN:i r!i ^ t 

eiiTo, or clitì sf>no svsinito Hillt; U: IriiM};,-,, ' ^ J 

opji'isizinni doli "A noni njo? Tm r.n'i-(i(-i-;i(>, pp,. \'\ 
aliJjjaino Hri'j-ito è stjit« «-i:! toi In J;i .Wffic - ■ ''' 

circa r,niiic„iii-it;< tJol ttrst*-. - 



liilalu vosroTO eli 3Iessi"i«- 'i'o/i^i .-fncv/^y, <> r, -V % 
Ilei miit'resso col Ooitto r)*--l 1 OI" « n^ '^h *f 
iliOrkinoinSiiIei-Jio <lot»o il j-ii'.'i-im di, , Ij, tj ^, 
maraviglia ile' iaiTicMti di Jti/ 
ad alU'oDiiijfl sitijJjf " 
paradosso die ci c 
Slami yuQiic poetiti 

=.iin„u gelosia «liova CV^-.e^-' iWA h ,-. o ^♦^^^^ 
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lia.uobililalaediiiTicchila non 1 - - " 

feudi, e di tante enlralcconci'iii,! .. 

suo dominio: e considera nUo - 
iTiPsalli |icr(!ii(ll(i, chono-iravv. 

nuli Ì!;n..l:L,„iurin cliu si dicev 

c ndia Gn iiiiiiiia .IHIc. intrapr 



ri<:liiesc ad Urburiu, ed a 



uerlo dB questo saggio Poniufi 

considerazione al suo zelo vcrs ■ ' 
pif] esalta tonoscenna de' lìroi-ij ■ " 
che cali^ iivca "j™'^ ^ '~ ' 

tivi non meno, iliii dallo ranl^ ' 

dottópiù di quello, die desi i "''^ '""""^ ^" 

prio della saggia e pnident 

renza verso In Cliiesa Siciii.,*^ ^"^^ condotta : fu una beneme- 
dovutó a lami beneficiì oti ' riconosceoin più elio 

lui e piissimn loiso IitUirj '^"^ Conte, riconosciuto da 

c hcnefico in somma vei-= ^^'«"10 liella cattolica religione, 
io contrario rorrcLlu! y a Chiesa , noo ostante quel, che 

Tralasci iluiic|ue l'riÌ ^""""0 col suo fatalo Eadmcro. 
moderni scriiiori sii.-ijjjj / sebi ani aliare contro alcuni 
già riferite del rollile mi (.^, ^ > i-'hc pci'simsl (ifi lanlc ragioni 
a' nostri princiiii, stiugij '"'H'i della lcg:i/.ionii concessa 

di Cristo , in cui fu daia'^r'^^O insilane n)l BiLi-orLÌu circa l'anno 
choelammuì scrisse, cu i"'"> '^-^i l'"aiello, 

privilejsio fosse stato tìau?*^ rulsamento asserisce, clie lai 
che dopo esaminato ^ 1099 ; c fra' moderni l'Inveges 
ionio, ed approvò la, ^-T^ Calcolo, cónobbe Io sbaglio del Ba- 
più Insultare U Cln^^ del 1098. E finalmente ttalasd di 
' ^ luci pochi altri, i quali tisdrooo 

(1) inon. cap. Vii 



Si. 



rag'""'' 



utolBlnor' dei ^j,^ 

sii'fin pA ni ^^'In j,| ««n^eau ~' ti' /?' 

..(Ml.Mln lra^.,.i° •'""«lato,™»» i> *■ 

riiMle Re Siciliani , «I.c ci«r»sei-vandosi coJ» «J^^'^'IO 
I"'™ inipnrlanli nolla rosia cancelleria, , r... 

rnri(i([iii;lli, cho pi-oooclo.r» no J'anno di CrlsÉO 1*UU, 
rilo mn tutti gli Jiltri; rie^i-^Jiti. in vero consiri . M 
.'iimaTaridulll nellu Sicilia. 

Clio so saltasse ixi <-,;• i > i-i<'.<'i<> all'AnoniniQ ih 
jiiiì luoghi si atroeii ni , olio laon potcndusi ' x\ f 
ddia liolin di Urinano . iio« nbltia essaftj^'ì^ j, 
nel lemjio nostro,- J>aslofon jìof confuini- ^. ' 
rniioo [iririi'jpi" parole istess^; lì'un fg,, f'.^ C 
SedoApnsIniica C»:>; T^^JJ" ^ <fe,ìt/^''^ \ h % ^à. 

plojna (li O(torie J aIJ£i Sw«if.-i Sm/s * A 

" strano prirK-ipio / ei£/rì*^i^n%onte fi 
"'w/d, dujj.jue il falso, qu^^^ 



% ' . Vj„ fi?. ■'C 



' r.(sì anche gii .stessi or/fir^-n^'/ /'/tf ^ o'^f^^ '"^-J*^ 
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« cuiiicnli ns-^^ii l'u'i v. i -niti . i li,, non è il iliiilomii di Guano 
c noi diciiiiim l>"ll-i 'li l"il>:i!in, a di [jìi-Umonle ^mostrerà 
u che TQsli l'ori'jiniiU: : <' [uii-i-, Uii ciii min ni; iic^Lie già egli, 
i[ che non siuuo cerlissiiiii. «on ci i-csIll iuruiiiml'! nò pure 
« de' Lbri sacrosanll di Slosò, nò ao^li i;viuij,'di, Jiù Jcgli an- 
H tifili Padri e confiiii: ma non per i|Ueslo ne viene, crcd'io, 
« diE! 11(111 sliiiiti iiiiliiliiUiiissìiiii : nè por assicurare gli incre- 
II iii'iiii jilriLiJhi iiifii (•■;, aXcwB bisogno, che resti Vo- 
iTii/uwti'. i.ii -iiiiiTiia ,ii|,],„na di OHone si stabilisce 
» c(,n le ini-onlraslalHl) t'"iUi,i„iii:„i/<-,li I.nilprandn, disila Gro- 
«nacaRcicherepergesc. « ,iì r.i-r,i,ini (■iiucll'i iliiiiimo noi 
della bolla dataaBneiov,, . co,, \'|in.il l ilrl lliiinlrrra " n si 
« adatto la medesima ri^i,,,^,., ,^ ^^^^.^^^^ ^. 
«ploma di Arrigo II ai y,,bia„,o lo insigni m^li- 



momanzc di riim.iT, , ,„., cronista Bcichcrei«rgcf.,. , ^ - 
«Graziano: orni, n.s,-,., trullaosoropporrecol Gol.i.slo. 

,.lcui nome m u..u. «^j,!,',, ,i di 

" ^ 'T" '^"'^ " com ' 

Il nolujo; penili; <l"i'iUunm,(^ ■' ^' n-iii' lUin 

« Clio liiifl polli, ilie ut 1,.,,, ' ^' "" r.^' '. ^i,-' 

.loslmUir i,ioi,,„,„, -'"im>™l»li>i«i.liliilli 

Il piovnll, .1 .lei; ilagll S : » P»™" ' " 

, fcili, 11, ,«iHo con; ,„ „ '"" 1*™™!! P«»l»' Pl0"l»>»>« 

, ,.»sBl„il , iiuaiiilo „„ .'l'i»ll ' 

:i;«:':i;i*;;rt? 

» non che iiUallcsluxi.;' '"^''"'Mm. au.-l«- alla *.-nn.li.T. faina. 

Ma avrà forse ben a, 'i ' c"""'"'!"""'""- " . 

l-auioritii did 3hlatci.,.., "*l^to l'Anonimo , clie a discreditóre 
di essere sULtf. Urbano ■' sarebbe bastala la sua nogaUra 
sto breve, e però eetcn^'^ Salerno al tempo della data di que- 
sto di quello fon una tT" ^ ^ altri oiuti. pcnsfl corrompere il lo- 
dai Baronio, e da ly» ^illutazione di parole.speculatapnma 
^ "ovata, per la quale ne risullassocon- 



ìzetìbyQ 



ri,., diari»;.-.. Tn^^^-^^"' '^-ccl^^' V, /C< n '^'X V 

Nii''.i,r(-'mle ìnci-oclil.ilo. IH;.I;,[(.-i-nj af*0-*^ . ' 

ii>'mUu ili roniR si l.rgtf^fi j>on koIo moUo iinpi-*3^iSlOr|Ì 
''il' SiirilLi 0 Ual l*istoi-i<r> , onfriio n»' cu,f - I 

liiliissimi, (3) (^liei dal C£iT-£t ttf-i-e e t:l;ij(e nl.j,^ /T)n I 

;iii(ri!iif,-MnnIt(> anti-r-ioi-o :i i tom;ii di Gh. ^ 
''.\ironijiin ne ini i>" l"in voriziono, '//l 



-cir-ìi ci-u./iJt/o/io. rn,j V 'A 

*>■■-■*-• ^'Sit 5 rìSÌ vane-! .■ 'r"i *^ -fi*- - . 



"imo di essi la coti ti-.T £-ic£à ^ivjUanlu cf,gf>Q fy^ -/•/ • 

iMscriliii,),,! nriii.-itci-i"<, o parola deìr H r,% \% ''^ . 
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àerm i brevi piinlolidi, « se cn-i; ..... 

■|;' mnii (lovc-isi f' ^ ""'e ancora quei minisln, 

' lUiVL-iiw iii'lriid'i' '.'-"^'i^'' ^li' ^'''P" '^i'''^* 

gli euncu.iiaino qual'ir '^'^ ''-^"«''i"-^"' cUt^ 

rio, che In tempo non solo uè, ^ ^'"'"'^ •'""'^"^ 
successore imnifidfiito di um, ' ""'^ '«squalo U 
icfiìilo apostolico nella Siciii', ; ^" ""'"^ ™°'^ 
scovo (li l'nlernm: ma ag^iu,,', f ^"''""'^"'^ 
11^: fiL ili lvm\!i< dv\ rc^riuin ty jj*^'''"''"'" 'i"''"'"!. ilif^ mi uilni ve 
tl^ aiTivcsfovo Ciisrh , Kijnz-i •'"'<''^" ^'^l'h- 

giutoio, c clictrovassoinì'n-' ' ''^'l""''^^*''- minimo Pre- 
dpi legaU nati deUa Sede \ , '^'"'"-oii^' presso i nostri prin- 
corre però, cheegU si sIuiÌoi "'""^"^ "lell'lsola. Pfonoc- 

ciienon saprei io dirla, !' t'^^'^i'i^'ereneliasua stampa, 
ih:' lic pili gloriosi (Iella ''^'■''^i!"'' '^li iiifanifi libello contro 
Apii^-liiìii ;i, 0 pili losli» Un;,' ' " Sede 
l iii di vecchi di|)luiiii poj,ì racciilUi ed un ampio bolla- 

ijuali 0 min posero niai n' ''•'i^i'y'' a' legati apostolici, i 

ro por nllri alliiri moliQ ^^'^ nell'isola di Sicilia, o vi vonne- 
come nel progresso tìj qu presente controreisia, 

Sappiaperò, che j ^^to islorico racconto si farà palese, 
per colorire, e palliari; j-, maliziosamente eg^i vi inserisce 
tcnci sn|)ra iIi'll'iRiiUi ils*'^^''"'^ insiissisUmtc sovranità de'Pon- 
presso ehi leuscHi i[ f,. ^''-ilia. non avranno nessuna fona 
cbeliaperlilotn Wscoj.^='Ussimo, ed InconlraslaWle scrilto 
cui mi rimelio; imnero ^^SaoranUàd^rediSicaiaC), 
non essendo del mio assunto di 

(•) Quesfopsra scriii- ^ 
T.Uono Anicdco lenne ^^lebre GiroUmo SeUimo per ordino di 

«colf ricihonf p^e. tas^'^l^blicata nel im nel lol. XV degli Op«- 
. ^ Sftg^ (t'eiKlw*) 
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.,„u, .,,„eru ao,r„,.,?o JS dSSV ,0 , i».*' 

«ime d.venno vasat,Ti„ ,,i ^,,1 , V' 1 1"'' ,,V, * 

o<l.n™,»l,l„ s„l„rr.It„„o . fu iniif;''^ '.l' 't 
rt» ™„nn.TOiI„ Riiborto . „„„ bU, jd''^ '.l' Ili 

iii-ii ne prima, nò dopo sottoposti iu\ t<- *0 /^I 
nomarla; ancorché iii «luel socolo a-igiH>«*^ 
cra ancora siìrcditatEi , poi- non tli re drriSi* I^, 
ilonazjono Ili Costanti r»o , si oi-ciIcksc nllrio' J ^ 

Won posso perù Tiii-ca a meno Ui non iler* j^OCj (^l 
rinnssionu licU'Anonin-it» C^J> collii quale assi::' ' 
fosse siala vera J« loK*»>^ìon« concessa da irrJt>£i » di 
reser conferila al duca Ituiiorrto, e nonni siiq Ij 
larro, e rice-regcntc nella Sji;ilia. Mentivi ^\ìl\ 
rlredOTca ridondare a vanta^re^o ''«'sWfi'a^ '"^ P^ 
loro raaso eecIesIastlcUe cloni.-o <IeJ re.-„^'<- 
vrelrlic voirrto che 1-1 lei 
e aon il Conio presente. — 
sererendalar/odl un nitro noi ton./iora* 



3C1U icuuaiano <J< « ■ ' ■ ■ . „ „ 

dlnm^Msirare nna Apo.^tolii-a . i,cr c,^^-^ , V/ . 

meritala ieeazione ? . ^ O. ■fc % 

I»«.eileS8H..roIIoon:.cn<o al Ay„,^ < 

dillo, le nrioi.0 suo """oi-Je mni'.-i "«!,, ■ 0„ 'X-iSli 

s.rtaneo™„,oJlo dilUo"» «^"""''■»,.\\^ V^'V^ 

eillfi.tainid.Jui riIro»-a<^ I---" X "«-X «* J?I 

(1) Isl. d.l,a „r.l- .Wo.i""V,/n <■.,,.- 1. V 
12) Idem lap, li. ""n \S 
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,iM», „,„icni„i »»'" «»« 

pM,.s;, JI»n:iril,ia, c i,,,,-,. ' '""'■""nlo a fame de» 

.„,„ral.«id;.v.l«l„ J,.„u„' ;""""■"» I..1FWII* 

. liimala consnrtM.li,,,. ,, ,, ' " "nni,.„,,a „ „„. 
. Dicnio iì un W Irsìlimo "fananja llnpaonovole fonda- 
< Mo, dalla rama e Ji» , 1""» "'o sP>llo«i«lo M li- 

„ minisipl Tenete intontr,,,,,,"?" ™' ■ 
, nrarosiliva aall n,„v,,^,., 1'"» " «"> '« InduMlalal. 

lagìlimo, Cd inconlrasia'bn"''T'"''' ° f'""''"'^ ' "so più tlie 
soggclto, che come necose: '^^ "'^'^^ "'""e ^ Mpadtà del 
TUOI proacriTere, della , P™"1'>"''' <Io™ assistere io chi . 
coli la hnona fede dti' i^,! Pafleremn fra poco, ricerca 

. .iene alena ,Inl,bi„, ^"^"''l ". '"l'I"' inalmlia vi inler- 
n fl'ilc. . p a f:ir alinc'n,-, . l':nfl;i -.u] iiidiin-r hi ninla 

nii.Ui-r. nr.s.ri/.i,M„.. J,'''''™ l'"'">'' . ^ I>u0 
fr.-iglii la fama lìi'l iji-j^.j^^^' }'"'' '^'i''" as^rrisi;!!, cliniillorasur- 
negarsì. Egli Jiinq^j^^ 'inaiulii il privilegio non può 

mente dimostrato inò^,,"' ''^'''^'^^"'< l'i avi^r gii'i incontrastabll- 
Urbano, e i'iiiHoniì,.^- ■ '' "l's-uiia foiln i) rliplomn di 
fama lii i-sso, c h, 1,,;^ ' ''' : pi'r fare svaitirf anriira la 

:i lama ili un l'vivii,,^,^'^ I '■".'-'.l^iihi^-ì': i Wip la 

I iii>[i ili'i: tiasn^r,; '111 l'iiiiM^uni/;,, q.inlr. r il noslro, 1 

«sia lc..illma, o ^, '■"nuir. vano, ,„a da .aziono, cl.e 
tt fluire a favore di , " PnUiaLilo ; aUrim«Qti non può In- 
K qucsla iiima ad '"Scrive, od in conseguenza riducesi 

> scioccamenlfi, ^ «era voce del popolo, il quale inganna 

Ma dico io, se j"iP"«emerte È ingannalo. » 
c su Ja capaciUi j^"^" " •astante , so il lilolo 6 indubilalo. 

**Seotto cho lo godo, e l'ha prescritto non 
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I ani/ ''Ita , ''•■'Un, " ~ 

7">oote /• Vfe / «0 bs, 7 " ■la"'"»'»'»"» i » «> li U- 
,■ 1i:iJ' '"'e«,h *"'»«« , '•"« sol»»™» por rende™ 
JU^ro""'"'»')»""' "'"laum. Ila lui mi infc 

"» a^f*'"» «» "»» i - "a • 1, ""a si oiiiliicn te cctlal.aio 
'"•So „ '•""te/'' « È • a» fu « con""" ""'««m 
«ll«a c~., ° f'J. j,, " ai.,, ''«lisca asserire riocapacM 

2' > 5" 4,''" -nò'! '» a,s .il «°n"="™ 



■ ... i_ 



— so — 

SiolUaedeParoehHs adseperttnenlibusnoììiini- [■'.lUifdm- 
ttBÌampliuB<piamduossolìdoBpracsimant nmpfrc.iu-qur. 
compellere Presbyteros, aut cleriam ParochiiiTum suarum 
sopra vtres mas ef comivia praeparare (1). 

Btt per venire ad esempi più moderai , e più adatlalt al 
tempo, edslcaso'prcsenle, leggansi il Baronie nell'anno 1002 
0 ilTomasinodeBmcf. toro. I, iib, li, cap. lOSfiscorgmssi. 
che Stefano re d'Unglicria dn|:o av(!ri; i;n;I!i in qiipllii provin- 
cia dicri TesOTvati , ne ollciinc non solamente i';(ii prova zinne 
dit Silveslro li allora Sommo l'onlelìce, ma fn slabiìilo ancora 
Ticario apostolico del regno suo: locchè si conrenna con le pa- 
role di Catuvicio isKaico contemporaneo presso il Tonnine 
suddetto, elle sono le seguenti r Stephamtiìpnmnciamm de- 
crai Ep'mipr'tiis i!isU-ibi>a. •itionim jri'tToponm ci Mgi- 
st ! 1/ ( letH 

ij ! ,11 , ; nu.n 

lì! iti ! t M I jil ì I ! 1 1 t ìfli- 

qiios Lpiscopalus sua henciltcliona munirci eie. Ponltfex 
pTectbvs annHiI: Crucm'im aule Reqcm t(K Aponlolaliuì in- 
siane nestandam adumxit. Ego jnqutcns sìtm ApostoHcm. 
at %Ue merUo Chnsli Aposlolus dua, potest. cuius opera tan- 
tum populum tibt Chrislm aequ^etott. Atgue ea causa que- 
madmodim dlvbia gratta ipsìm doceMl, EcdesUts Dei una 
cunt populis nostra vice ef ordinandaa reUnquimus. 

Ma né ]nir laico asso! ola ni ente può dirsi nn principe bo- 
vniiin, oì; aliena (tiilfititutto da' principi laici è gran parte del- 
l'autorità cuiifei'ila a Kiigiiiro nella bolla di Drliano: mentre 1 
principi cristiani essendo per disposizione divina, per dritto 
proprio, e della loro sovranità inseparabile, 1 protettori della 
fede, e de' fedeli nelle Provincie di lor dominio principes, 
Deus , dicono i padri del Tridentino Concilio , ^otictoe /Idei , 

(1) Gralian. par. II, caus. X, qawi. III, ap. IV. 
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Eceleaiaeque proteclore, esse voMt (ì), ed essendo la potc- 
slà regja , come asserisce s. Leone non solum ad mundi Te- 
gimm, scd ad ìkdcsUtc praesidium coltala (2); non è ragio- 
nevole clic siini) ei)in{ij'i'sl fra hi liirba de' semplici laici ; a 
spccialnmcLie i re lii Sicilia, i quali si consacrano, ed ungono 
con soiciiiic rilo, a e.nn li; riTimonie della Chiesa; laonde non 
solo sono a|)pellati cui litolo di Sacra Maestà, e non solo sono 
lidie sacre le loro peisoiic, ina è dello aiiclic s;irro i! loro pa- 
l[(nn. M |>oir;i ilrijni .'h't flini:irsi im|injpri:i alTalIn a tali re la 
dcleKii/innc 'li i|iirll;i autijiil.'i . rlic r(ini|iutc ai Ponlellel pet 

difensori, cili prolcllori della Cliiesaede' canoni? Potrà dirai 
che tomi in isvantaggio dei Papi clie ai preggino i principi la- 
tini della Sicilia, di cscrcilare la Ticaria potata di legato apo- 
stolico nel regno ove comandano, quando per altro i greci im- 
peratori siporì ancora della Sicilia sempre godeitcra somma 
autorità nelle cose ecclesiastidie! e Demetrio arcivescovo di 
Bulgaria (3), il quale la vuole non sob ragionevole, ma giusto 
e eonvenientissimo a'sacri canoni, cosi la spiega: Jmpcrator 
Siinodam jtUicìlÌK jiraealdttl, e[ auctonUilcm lurgilur, J'cdi:- 
fiiaslicas iirdiiuHiimus disponil, ''l iiuimn jujiiil ciiac, ulquc 
officio c.wum qui iitUiriinxi-rtin'd. 'Jiiiii di: intlìfiis episco- 
poTum, el cl(!ricoruìn, et eleelioftuiii ìkclesiunticamm coia- 
cenlium pramanei. Insvper a minori dignitate ad maiorem. 
pota ab ^tscopaU ad MetroptAìtcamm honorem ewm exM- 
bens, aut urM, aut ^nUnf. M summa praeter sacrifiamdi 
polestatem, caetera omiito iura quibvs in rebus conoenien- 
ter omnia agO, et t^bus et canontbm , uè molta diversa è 
la opiDÌonedi Balsamone (i) prìndpe de' canonisti tra 1 greci, 

(1) Scss. £5, de refor. e 10. 
(S) S. Leone ep. 75. 

(3) Presso Grelieio In Cond. llli, V, — Rllcrs. diil. U. — Pilcsic. 
ite Epiicoti. aucl. 
(t) Baia, in c. S9 tyn. TVutfnni. 
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dai di cui coniniealarii i!<<iliiic fm Ji: uìUt, n^rudiii^simo 
. Filesacco (1), che polcaiio i principi greci di loro propria aii- 
loriti dispensare a* cnooni; e qriel che più fa al caso nostro, 
ordinare che i chierici lasciato il giudice ecclesiastico ricor 
ressero al tribunale secolare. Tanto da* nostri principi non si 
pretende . ma quella autorità sola , che fu conceduta dal Bo- 
innnn Pontefirc a Rii^nero , la quale non fU rirocala da al- 
i-iiti(i dL\!!ii ii[iiLii (ii;iit ^iiiTrasori di esso Urbano, chefUrono 
Pmsc^Ic. r.riii^iii, i:.'iiisio. Oli Onorio tutti Secondi di questo 
nome Tra itoiiiaiii Puiitdlui. 

Vero perù si è , che allora quando Rugiero II succeduto al 
padre nella Sicilia e nella Calabria, ed acquistato tutto ciò, 
die possedeano altri prlnrìpì del suo sangue in Italia, sde- 
gnando Il titolo di duca c di runle , ;lssiiimi!i- volle lineilo di 
■ Re, che era più convpnr.vnli' i' piii pri>[jrii) iilki i;r.u\<ìfa\\ <M 
SUO dominio; oppóstosi ii liù Iiimncn/u 11 ■(.■ wv siIi'l'iii'i Uil- 
nionle Rugiero, che arìiirì iul Aii;u'lelti imitUt <riiiiiiiiT[ii(i nel 
pnnU'ficaUi . ed olire dell' in veli tura della Pt|i;li;[ c delia C:i- 
laljria , stimali Teudi dcllii Ctiiesa llnmana , nlttnno da 
sruilinift la conferma dei litolo reale o liolla lenaiia Aposlo- 
lica nella Sicilia , che era II sovrano indipendente , ed crcdi- 
Inrio domìnio del Gran Rugiero suo padre. 

Vero ancora si è, che per lui capone nacipic lunga e san- 
};ninosa guerra In Italia, l>endiè linninienle ridotti da Rugiero 
al loro doveri! i ribelli, e innslridii ni l'iiiiti'lìiv; non meno la 
sua possanza, idie il ris|u.'iin liuviitn :il Siipiv-mi ùi]"> lit' fri- 
sliani, ottenne e^'li da l[itii)Le[>/u I:i {y.irr , om 1' iriM'>lilMra 
della Puglia, e fu riconosciuto degno del litnlo reale. Ma 
perchè la controversia fra l'uno c l'altro non ora stata mai 
rirca la legaiin, non si Te' nella bolla dell' investitura di Bu- 
Kii'm menziono aicnna di essa. Vcnno però dappoi quasi e- 



(1) FilclMI'. jDf. rif. 



spressaineiitc conTermata da Lucio li nel tratlato di pace rio- 
nofalo col re Buttero, avendo promesso il P^>a non mai man- 
dar legato ÌQ Sicilia, fuorché a pelUione del re. Fa di ciò au- 
tentica lesti nionianza la lettera scritta dal popolo romano a 
Corratlo [Il re da' romani , rilurila lìa Oltoiic vescovo di Fri- 
slnga (1), c ripEiiUita d:il ii;iNiiiii) ncll'iiniin MU, I.cggonsi 
ili essa qiiftili3 ii;iL'oIo . fui mini in ut indizili inli-r sìnilum, ut 
l'apam lunusmodi esse accepimus. l'apa concessi! sfcuio 
virgam et onnulum dalmoiicam ei mllmm, atgue sandalia. 
Et ne vttim mittat in terrai» suam legatmn. nist quem 
riculus petlerit, et ttauba dedll ei muUam peeuniam prò 
detrimento vestro, et romani impeHi, quodDei ifralia vc- 
stnm exisUt , haee omnia s<AHcUe veslm animadvertat. 
opttme Sex pruàentla. Ecco come a itugicro oltre la cuii- 
Tcrma di non mandar legato in Sicilia, si danno ancora le in- 
segne ecclesiasUctic, de' quali In alcune anliclie Qgure di mo- 
saico nel duomo di Monreale si vede ndoroato, le quali a lui 
come semplice re laico non polcano giaiomai convenire, e se 
non tutte almcnn alcuni; di esse. 

Il suceessdre ili liiigii'i-n fu i;ii)jlk'lnio Primo di questo nome 
suo figlio: m;i Mil phiiripio i\i-ì iiiinvo regno essendo nati gravi 
disgusti Ira il ilivU;ilo Giigiielinu, eil Adriano IV PonleUcc al- 
lora regnante , pcrcliè ipicsti in mia sua Icllera non lo trattò 
ri>ì titolo di Ile, ma di Si^'iiore dulia Sirliiu ; di che risentito 
(iiigliclino fece da' suui capitani invadere lo stato dulia Ctiìe- 
sa. Durò qiialclic tempo la guerra, ed alla floo inclinando 
eulrarobi ad un trattato di pace l'anno di Cristo 1156 fu rico- 
nosciuto Guglielmo por He da Pupa Adriano, venne infeudato 
delle Provincie di là dal faro, c fra le altre cose fU stabilito 
che fosse libero al Pupa ili monilarc suol legati in Calabria 
eil in Puglia, e clie Sossv liburo uneoru a' chlerld delle due 

II; OllonQ Krislne- lib. I, cap. XXVIll. 
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oeCenaate proviacie , ijuando lo volessero , di uppellaisi al 
Papa. L'uno e l'allro negossi però io Sicilia, meoire confer- 
mossi a Giiglielmo da Adriano liillo fiiicll' altro , che nella 
bollii Ih Urkifi»! II -i Ii kì!.; , l i-m ii liiri; : diu allora , die il 

ei:dfMii>Urh,; . il w fd i =,ioi siiMossuri Irattcoere 

quelli clic volessero iii:r(,'iLi:'li molivi. Kcca parte del diploma 
che ampiamente è inserito nel tomo £1 degli annali del Ba- 
todIo (1). Hi Àpiàia et Calabria , et partibus iUis , quae A- 
ptUiae sunt ajfines Romanae Eectesiua lìbera Icgationes ha- 
heWi, iUi tamai qui « Ilovuma Ecdn^ia funriid delegati 
poxsessiones Ecf^esiar. mn <ii'nt.-.i''nL hi Sicilia quoque lì. 
C. eùmecrationes , et visiiidimu-^ IuììiimI. et si da Sicilia 
persoìiaa aUqiua Eadesiastici ordinis vocavcHt magnifuten- 
tla nostra, nostrommqius haeredmi pra clirisUanitale fa- 
clenda , prò sustsipienda caronarettnebit, remolo molo {n- 
ffcnìo qtias providcHt reliiicndas; eaclcra qiwqìte ibidem 
hahcl U'iiiiuìiii Kirlrnin, qiiai- liahrt m aliis pm libus Tegni 
iw<:.:-\ r,,-i.!^: npìii'lliitidiì'; '.-[ i'-nnU'ini^. (juac nisi ad 

rifcriio (li[iloni;i venne inserito e confermolo nella baila dd 
Papa, il quale confessa, cbc ciò fa in piena libertà, e non ^o^ 
zosamenle, come asseriscono gli oppositori della monarclila si- 
ciliana , senza ragione. ImpcrocchÈ se volea Guglielmo servirsi 
del vantaggio delle sne armi vittoriose, per ottenere da Adria- 
no una forzala ed irragionevole concessione, per quid motivo 
non impedi epli . come poteva , le appellaiioni al Papa nelle 
Provincie di li) del Taro, e contcntossi solo dì farlo nella Sici- 
lia? non per altro, come ò chiaro, se non perchè non volea in- 
novare cosa alcuna, e perchè in Sicilia uvea dritto di chieder- 
lo, in virtù della bolla di Urbano concessa all' avolo, e nelle 



(I) Baranlo arni, im, lom. XI, tal. m. 



altre proTÌncie non era ra^onerole di proporlo, non mostran- 
dosi nessun titolo di pontificia concessiODe a lajom de' pu- 
gliesi e degli aliri vassalli del re di là dai faro ('). 



Il di Kugicro deiono andare saigeu 
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Ifulla Dcró a min credere conrerma mafroiormenle l'antico 
utoio e la prerogauva di legato naio. conceduU aa urbana Ji 
al conic Ruglera. confvrmala dal Ponlctltc Adriano a tiuglinl- 



mjrrriiijiH tf iiin iiirtiulmero guod «piTCOpOI CI auairs iiiut iKrrM 
mini iinii::^. iin:i iiirc niiod epCtcajN» el abattt ùimme mini mii- 
s:is. i:u :iinf iM-iw viiin miiKM. Tal quanto dire ai luiii i lucii au- 
ranni , i: 'II I rune nui icmpo aeiia concessione era rei nomimo iiu- 
uinru ilullu aicllln. iiun che dello Ulabrlu e della Pugno, di conic- 
gueiiu SI i^fiiniidG il nriviingid in luiia io DCmcrio de dominli di Uu- 
gicro. 

ì. Il nnulrn nutare dICE: o Ira le allro cose lu suUilIo cbe losw 
■ libero ni Pupo di uiendara suol leiiBu In Caleuna ed in Puglia e 
« dia Sosse libero ancora si dilcrìd della duo accennale praiineia, 
0 quuido lo tcdessero, di appellali al Papa > a lo prora col diploma 
e tolln bolla dello ilesso Adriano. 

Una lolbi ette nel IrsUalo di pace il priii^'ipc ncrordn Inti rocoltii 
al Papa chiaro emergo ciie Guglielmo era in \miia rsi-rciiio ili>l prl- 
vilCHin, non poicndu cederai ciò clic nuii si possiciio; inin velia clie 
Guglielmo ceddlo ed idrlono acccllA duvuiii quello pusseilcre, elofi 
doTcìn essere nel libera escreiiia del privilegio; incnire se GuBliclmo 
naii posardcvo il pritllcgla ed ero libero |1 Vupa di patere Intiaro 
legnll nella Calabria e nella Puglia, ed orano ancora liberi 1 dderlcl 
di poiersi appellare alla corte nimana come Tsgiiono 1 eanoni, quale 
nerossilu ri ora spiegare a laiore del Papa tuli ftieollà quando di 
drillo appBTlenBono allo stesso! Por lu sola ragione che Giiglielnia 
ero m dette prorineis ui werciiio delia leipila o per suol privali Hai 
cedette 1 suol drilli, o per meglio dire della nuiìone, al Papa. 

3. F inaiincDis poterà unglielaio concedere lale prerogolin da caso 
goduta, 0 per meglio diro alidicaro tale piiTllogia a danno delia ni' 
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mo I, 0 poi rinnovata a Gìigtirinio ri siio . jkt iinunto 

riferisco SigOniO, e di llliovu da Cl' i;ir:ili' III iìcdiu i-^s;! al Tii 

Tancredi, comcavvcrlc l'niiloie Aiiuiiimn \ita d' iimo- 
COQZO III, Ee non quello I^losso, dia h~A lu altre cvsr, &i o])]jone 
dagli aTvcrsarii di essa, cioè a dire, la rinuozia ricliiesla dal' 
suiletlo Papa Innocetuo alla Imperatrice Costanza, ed al pic- 
colo re Federico di Svevia. Perlochft ai ha da sapere, che es- 
sendo al re fiuf;]i(;lmo II sucriidiito Tanfrwll suo nigino, Lon- 
chè baslardi) , niorln i\w:^l\ fra In s\v.\T:m di pncJii anni , c re- 
Stata la rcRinn Siliilia sua m<><:Uf intrico del piiTolti rr Gu- 
glielmo III, fucil cusa fu ad Enrico VI ini|)erdlorc, il quale 
come marito di Costanza figlia del re Bngiero, e zia di Gugliel- 
mo n pretenderà il regno stciliano, dì mettersene in possesso 
con la forza e con le armi. Morto però Enrico l'anno di Cri- 
sto H9S rfrliicsc la vedova impcratrirt; nd Innocenzo III, 
rinvcsliluni della Pillili;), e desili altri rendi Cfi-lf>i;istii;i pos- 
seduti ila' re di Sicilia; ma ncgi'i il IVinlcfico di a r cord a ria , 
se non rinunziava priiim Costanza in nome del fl((lio i (|ua(- 
tro capitoli, sotto i quali, era compresa la monarchia, cioè a 
dire, la elezione de' vescovi , l'appellazione de^ ecclesiastici, 
la legazia ereditaria, e la libcrià di trattenere o d'inviaro quel 
vescovi che volesse a! concilin fuori dell'lsdla: e ijiiiiritiinquu 
una tale rimm/.ia fnssii stalli ilillii iliiiiTtii ncr.iniala da Co- 
stanza, (Inalili L■[li^^ fu lincila rn-lii'ila a piv-ar-i, licnrliè [lol 
non ebbe clTolto veruno il cnnr ordato. por cagione della morte 
di Costanza clic successe prima, che da lei fosso firmalo il 
trattato che poitò in Sicilia il cardinale Ottaviano legato dol 
Papa, in tempo che era già csUiila l'imperatrice. Questa pre- 

ilnii' '' l'.dti III [l'ili-i.i. jirr ].i iir<!i]i',i liei pritiicgio uliR ù ioalidiciibilu 
i^il 1111. .11 -CI. '.L lui. 1 .1 L I ■■■(■Il !■! iiii.'.^.lim elù prutorr, por non ripo- 

11;!!' i[ii,i:iIi> il llii'lhi I .ir.l-ii iniil^l llli'llOpO; C di COIlSCEUtlllia pni) 

siiiiilji'i: il ou^liu te, i|ii:iiidi> In iiiulu, inillersi in cscrciiio dclln le- 
gaiia aiicoru in dcllii pruviuciu di Calatirlii u l'ugliu. (L'eitilore) 
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lesa rinimzìu però, più clic ntill'alira cnsa , rujiic ai^rcnnui , 
prova a mio ercJci'o b validità tifi privilegio, e *l gliislissimo 
titolo della kga/ia de' nostri re; mentre non polendo l'istesso 
InnoccniLo supporre rantiislirn ed aereo il dritto ecclcsiasUco 
goduto |)cr più di mi secolo da' principi sirlIfaD) , o per me- 
glio dire comprato a prcz7,i) tli sangue da' re normanni , in- 
vece di dicliiararlo Insussistente, o di ingratamente annul- 
larlo, d'uopo fu clic si maneggiasse una fonala rinunzia , In 
virtù della quale abolir si dovcsso ciò , Che prima concesso 
aiea Urliano 11 al ronte Riigiero , e confermatolo tanti altri 

Ciii dir [II. IL ;.i.l- riiisnm ili! Ìii]inci'ii/o 111 \u;r hi morie 
im|ii'ii-iLÌa (li'llu iiuivralrici; QisUiii;!;! , pane tlie l'oileiiessc 
e(jli in dì Federico di Svcvia ili lei fìglio, menile l'an- 

no 1211 obligoUo prima a rinunziare 11 drillo che godevano 
ire di Sicilia allaeleziooe de vescovi, che era uno do quattro 
capitoli confermati UaAurìano IV a Guglielmo: e poscia Vanno 
seguente volle , elie lasciasse aiirtie liliere le appeliaiioni ai 
Som ni Po (e II i 

dritU dclli I 11 V F 

sino ad cmancipurc della paino suo piitcMa il fanumllo tnnco 
suo Hglio. promettendo ancora di rdasciargti tutto il regno di 
Sicilia di qua. e di la del faro, e di eligcre durante la niino- 
ritù oi esso Enrico un governatore diil regno a beneplacito 



pr I no 
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larghe concessioni . dalla forzata emancipazione di un fan- 
ciullo . e molto più dalla cessione del regno avito . falla da 
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li'gitiiiiii. i; piri invei'el[Ki[ij de mon;u'dii siciliani su fili 

prdc'SLiistii'i <M ri'pìii siin. e se, una tiili; nniiii/.iu possa prn- 
giiidicari' il ilnUo nini iiic;in de suoi successori, dio de re- 
gnicoli isti^ssi ciii^itHo iiiii:i'issaU alla conEemzioae delta le- 
gaiia Inrn iniiif Limidc pnsloai Fedenoo m possesso 
dcllii C(ir"ii:i inipriwli; . fri ;ijsiciir:ilnsonc con le viltono o^ 
li'iiLilr -iiiii-i rlrii l'iiiiilii. [Hill si Cr l'i;)! siTiipolii nlriiuo ili 

111 I 1 I I il ihrii i|ii jiolli 
(invi c smisuiiiosisiiiiiic di.si:urdu:. ditllc ijuali fu fatla tca- 
Iro, per cosi tlire. 1 Italia, non solo m lenijio suo. ma de saoi 
due figli Gonrado e Manfredi. Illa degli accessi a quali si ven- 
ne dall una e dull altra parte, non appartiene a nio di conipi- 
lariii' il rarniiilo m questo discorso . in cui noterò solamen- 
te . dir; non i^iiii miUd Fcriuru-o . i; sotto de duo suoi figli 
vi'iiiie iiilr iToitii la prillil a c il possesso ili <|UcllaaulorÌlì. clic, 
fu toncediiUi a liugieru ila l'apa Lrliaao II. 

Nulla poscia leder puoto l'aatico drillo de' nostri prinuipi 
sopra gli crdcsiaslid! dolla Sicilia la ilnunda. clie f^ Carlo 
di Àngio ile quattro capitoli controversi, allora quando venne 
in to I I r -no I n nn h 1 t o [ 

fi r I L P 

di Arasnna. il quiik prr ragione drilli iiio-lir; Costiiii/a di 

1 e jcr 0 n % le i I p i re 

scinto re di Sicilia . ebbe per nulla la lOTestitura concessa 
allo Angioino, e per nulla edinvalida reputolla l istessaPon- 
(ellce Nicolò, mentre comn narrano il Platina, ed il Giacconio. 
sollecitò 11 re D. Pietro a mettersi m possesso del regno sici- 
liano, che con ereditario dritto a lui ed alla moglie Gostanza 
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sp(.'IljiV!i: l'i'lrii Arijijijiiiuii li'iii. iliri' il l'l:iliii.i, in-r.^ufiscl'at, 

ri'p''in-e annilnriiir, od il i;iamu]iu lo reiilicii in ijiicsli Icr- 
iLiiiii, npeni !(Iìiìiiiì:ì l'yociUic, i'eiru Arniiuiium /ft'yi j w.siios/t 
vt ifd-c li/ipiTdil'irio Coslnntinc ìirons s<iitc,qme reiiis Man- 
fredi fitkifua-iH iimilam Sluiliinii Carolo mliincrid. Liondc, 
se invalida fu l'iniTSliliira ih[:\ n Cnriii <li Xnp'ui, invaliiin an- 
cora fu la riiHiiiMii di un ililHiiclir min m suo, odili nulla pò- 
leva preei ini i raro (inollixlo' iri isiin-c.--iiniliRiigii'ro.i;<|i)an- 
tuniiue Pielm, rcli suoi ligli Oim-iniiu, IVilfricn o l'K'lrfill suc- 
cessori di (lucsl'nlliino, niii Lmloviro suo fì^-lio !n i'S3oro ai lilo 
mnllo che fare a difendersi dalle armi iKìloiilissinic ilffili an- 
gioini, cdairli eslpnii ed inlwni loro ncmii;), non si legge 
perù , che alcuno di essi ceder volesse la legitima loro auto- 
rìtA j^opra gli ecclesiastici ; anzi per coDlrarlo ripieno ò il li- 
bro della rc^a cancellGria di varii continuali alti di giurisdl- 
7ionc usala nelle materie npparlencmi alla ICfKizia. 

Qii^niin poi Fcilcni'o di Wasjoiia. e pt'r imiiii', r ]ior fatti il 

obligalo a far [lacc cnn gli angioini, uopo fu clic acconsentisse 
alla riforma de' patii irasniulaU dal Papa Gregorio XI ne' iiuali 
pose, die fossero Ubere le appellazioai al PoutcHce, O cbo ri- 
conoscesse il ri'gno in fendo della Chiesa. Con che ])regiudic& 
Federiro non snlaniente la li'g^iiia eseivil^ita da' snni antenati, 
ma la iiidip^'iulenza ^nii'in-a, C la ^<ivraiiilà da ipiulH, e da lui 
goddia in Sicilia, Da <]iie>la ^oonrla iiarlp di ima tale forzala 
ed ingiusta rinuniia, potrà riilfittorsì , se i pacifici successori 
del sopra nominalo principe doveano approvare la prima con- 
tro 11 drillo non solo do' laro antenati, ma do' loro istessi vas- 
salli, accostumati per tanti secoli a vedere, come era {^uslo, 
terminate le loro contFOTorsle ecclosiasttclio dentro del regno, 
seni» essere obligali all'incontro di gravi pericoli , ed alle 



— GÌ — 

spese necùsSQriu per ottenere fuori della jiuIì'Ììi la luro ì:ì\ì<{ì- 
zia. Appena lìunriuc il re T>. Martino il Giovami, iiuiriUi v \m\ 
successore della regina Maria liglia di Federico il Sein])lir(' 
stallili il suo dominio nella Sieìlia, elie stimando egli invalida 
per le sopra accennate ragioni, la forzata pace falla dal re suo 
suocero, si pose di niioTo in possesso di esercitare l'anlica ^u- 
risdizione de' monarchi siciliani, c col nome di Monureliia ri- 
messe fra' Eiiol vassalli U tribunale della ajioslolica Icgaxia. 

Devo qui notare di passaggio , che rpcsto nome di Monar' 
chia, il quale cominciò ad usarsi più frciiucn temente, c forse 
per la prima volta ne' tempi ileiraccennaU) re D. Martino, 
questo nome dico, e questo titolo cosi odioso a poco benaffetti 
della Sicilia, non deve in nessuna maniera concepirsi , e non 
fu mai inteso come quello , clic importasse la suprema auto- 
rità ecclesiastica in un capo Indipcndcute dal Sommo Ponte- 
fice: ma solo venne Introdotto per signiQcarcrautorìtii, che 
tenea il re sopra gli ee desiasti ti del regno suo , come lepto 
n.nto delia Scili; Aiinfilnlir ii nHhi Sicilia , insieme con .(nella 

.Minio il re 11. inirliini il Ciiivaiic, e dopo un ;iniin il m:idiii. 
resilo padre, fu dagli aragonesi, valeiiziani e catiLlani , e poco 
dopo da' siciliani riconosciuto per sovrano c legitimo principe 
FerdiDBUdo il Giusto della casa reale di Castiglia . che era 
ancora per via ii lenune ucl sangue di Aragona ai Svevia. e 
Ile' .^or mi il<jiiiÌMii[ori ilcllii Sii'ilia. 



viceré del regno. SuLCcduto poi a Ferdinamlo il re I). Alfonso 
netto li jU3gnaiiii:io. ira i vani alli urna giiinsiuzioue 
fu notabile duello col niiale l anno di Uiisto lii'J -Mcoio Te- 
uesciii uetiu i Auuaiu l'aiiuriniuinu ueci^e come ueiegaio regio 
una causa ocdcsiasUca. Perlocbè si ha da sapoic, clic avendo 
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niellili eKlf>ia.-.|ii'i f:i(lij l'inir-Mi [ifr viii ili :i|i|ii'lki/i(iiic 
Cortv, Roniiniii . ni i.lli-iiMl.i il;i '[in'H.i ]ici> ^iinlii-.^ [Ii'lc^-iilii il 
Virnrio pciifral.^ [li-liurnvi-^Hun ili P:ilfniiii, In il;il ivìiiibiln 
il ikli'.-iilri Mìiìi. ll'i !i litui fiLiiiiiscliiiiKi in lak c\msa, la i\u;ih: 

sia, clip poi l'u iircivescovn di Piikrmo, c venne onoralo an- 
cora col cappello cardinalizio. Or questi Uccise la lite con que- 
ste formali parole: ChrUli nomÌTie invocalo Amen, Nos Ni- 
colava de Todischis Abbas MaìiUwmsis et Camnrae Aposlo- 
licae Generalis Audilur. uinix t'.r iw/i.s i-tmailiivlis rt dfle- 

l/alUS in Ime cailSU tipiirlliiliiiitÌ!< . inlri-iinaiUi jifi- lUdlllil 

l'ratran Salr.um u.wcrtji ui .Uihiil"iii. Mitiiu^^lnii^ ^(nn'UiitMii- 
riu'i Miiidh .Ihiori^ luì Sr.,t. m Apu^^bdinim , (/-■/) (((,■; 
Ulii^lri^^-inium iiyi)ii:i!irin d'igni ii\iin Miihiiìi^iim n'i/cm Ara- 

ciiii liuvc ;iu(i',siuM 111 hau iHirlu cuìnjwlil e.c lìrivilcijHs sum- 
ìHorian J>onUllcam , et anliqaissima coìisueludine in quae- 
stlone vertente ctc. 

Deve qui notarsi perù il doppio sbaglio preso dall'crudilis- 
simo cardinale, primo nell'unno ddiii diilii di Uil scnloii/.a, dw. 
fu, come dicemmo, nel I H 0, non vt'nli anni il(i[iii, ciiiiii; crc- 
drlte il cardiniilc siiili'llo: e il snrnndn ri'l fiTi^ire f.-lratta dal 
riidicc (li'll'Aha-iiii di .\iiina I.iiiv in Sinlia In ^..iiira-ii'llu scn- 
leii/:i iIHI'AMialr l>:ilrriiiil;inii, Ì!M|iitiii > lii- iidi'iio .■muiUi cu- 
dii'i' iiijii si i.:ii-l,i drIl'AlilMl.' I'ìlIi'ij lilaii.., iii.i ilrifaifbali; dui 
nionasli.Tu suildctlu di .\uiiva Liirc , di all'aie divcrai, e con 
difersa datu, cioè a dira, dì un'altra prorisione Ticcrcgìa no- 
tala nel f. iG9 sotto l'anno lil6 e per online del viceré Ni- 
colò Speciale da Kicolò di Tauro giureconsulto, che è la se- 
guente : Abbati sandae Mariac Sora Luce orditiis sancii 
BcncdicU CaUncnsis Diocccsis sahdcm. Vabis, du mim Ito- 
ncslale ciò. 

Altro dunque è il decreto dell'abbate Tedeschi, altro quello 



i|qi^1Id , nel quale riiniiu Ii2t il licerù suiluldi Kicolò Spe- 
ciale commise una causa di appellazione di sentenza data per 
la corte arcivcscorilc dì Atesina, nella quale si fa menzione, 
che molto prima fu per ordine dell'islcsso re D. Alfonso pro- 
vciiula, l'tic lo cuusG di appellazioni degli cccIcsIasUcl al trf- 
Ijiiri^ili; doila Monartliia si dovessero dai viceré commellere a 
pi'i-soii;i <ìe^'[ia e iuitorcvole, senza spiegare clie qitcsla sia 
laica, o ('ccli'siaPlici. Ma iicll'anno lUfi fu ia piiliblieo pavla- 
iiit'iito siipplii'alii , dìi: \\n- l'avvenire le < ause (.'n lcsiastielie 
iliì l'egnieuli fusscm eiiuuiicsse aucora a pcisoiio «eclwi asti- 
che pratiche del dritto canonico , e assistite da prudente u 
dotto giurisperiti] , salvi però ì dritti , come dicono i parla- 
mentaril, e le preminenze della Begia UoDarcUia, Il die lU 
accordato nel cap. 391. Non devo qui lasciare di avverUre 
quanto è massiccio Io sliaglio del Baronie o del suo compi- 
latore Spendano: U quali asseriscono, che nell'investitura che 
ottenne Alfonso l'anno antecedente da Papa Eugenio IV del 
regno napolitano avesse il re rinim/ìiilit il flrilto tlii' suoi 
leiiiiti saim^li ea'ksiaslid,i:uiil;i-..Lv lib. iv 1- ;i|i|.-ll,i;iiiui 
al Puh Ir lire in ipicUe parole: >^ti,ii^i r.,,i~,r' n,l fu 

ruiii vcditsiiixUv.itiii ili rriiiiii clteiTu'jinicilicUijicrLinuntas li- 
bere, et ahsqiii; utlo vniìi^dimnilo xcnltlabunlur corani ordi- 
tuiriin et atiis eecksiusticìs iuiiicibuit, et leminabmtur per 
cos; et si ad Aposlolicam Sedcm super huhismodt causls 
appellari conMngerit , tam appelhmics, quam appcUoH ad 
eamdem venire Sedem prò appeUatlonwm proaeaxtionibus 
Ubere et absque iitìiibilione allqua permiUuntur; quando 
tolte le sndelte promesse di Alfonso si riferiscono al regno 
ili \;ipiili, I.M quale sulo si jiarki in qui'Ila iiiveslilura. e jiou 
già ilell isdla (li Sieiha, cuiue lo credette il iiaroaio iiigLiniialo 
da quelle parole : liegnum Sidliuc et loia terra ipsiiis guai- 
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mi cUra phavum ; n:fintri; qiif niill'ailrn sinniliiMnn , ciii^ 
in [irovincio, li' l'iislituisfiiiio il rrgiin ili Niipali, l'Iii'. vol- 
lero i Papi Donifa?.m Vili, Gregorio XI, Urbano VI, c Bonifa- 
zio VIV, die si chiamasse Regnam Siciliae, o l'isola di Sici- 
lia con le adiacenti Segtvm Wmeriae. Laonde l'eruditis- 
simo cardinale prese malamente li termini di Sirilia el terra 
efirn pharum prò ìilraque Sicilia , che fuori che nel titolo 
usalo dal re, non si leynono nonimcno una sola volta nell'in- 
vestitiira dala d;i Eiifienio TV ail Alfonso , nò ijiiwli richiese 
mai (li esperò iiiveslito ilell.T TrinncrLi, iln; liliirii e sovrana 

come rlii(ir;ii)ii;iili' ha iiiinn';itn renirliii-^-iiin) (miIihv ili i|iii.'l- 
l'aurco trainilo, clic porta il lilulo di Discorsa tlclta soi:runilà 
.de' re di Sidlia. 

Molli e vari! altri sono gli alti e le scritture aulenUchc di 
giorisdizione usata dal re sopranominato sopra gli ecclesia- 
SUoi della Siciha , e prima e dopo l' invesliUira del rcfrno di 
Ifapoli otlemila da i']uiri'iiii) IV, nè pochi sono ipielle, elio si 
Tedono registrati? in leni|H) :k'l re D. Giovanni suo fratello c 
successore, ed in suo nume da' \ii'eré di Sicilia, ma basterà 
di notire , chi; (jueslii drillo sopra iili (ici li'siaslici , e ijucsla 
i>n'minenj.a de' nninanlil della Siciliu , viene limili ficaia con 
titolo di legaiia ereditaria in una lettera scritta da due viceré, 
0 siano presidenti del regno, Guglielmo de Pentita, e Gugliel- 
mo Fuyada al governatore della citUi di Mozzara. Spiegansi 1 
duo presidenti sudctti in questi termini : n che le maestà la 
s questo regno ot%ereilano la giurÌ!;diz!oj]c sjnritiLale (((inijuam 
i[ legati nuli, si dimostra |ierclii; tulle le cause, spiritiiati ap- 
(1 peliate non si estrayyono da questo raglio, né ranno imme- 
< diale nlla Corte Itomana , ma li piacessi drllc aiipellanioni 
usi predcnlano alli principi, o viceré ili i|iii'>l'i ref-'iio loco 
« Scdis Ajiosluiicau , e loro aiyiuirie cii:niiiell(inii le cause a 
r persone ecclesiastiche; e cosi in i|uesto regno si spaeeianu 
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fi in causa O'pj-flliilinnit:. E similmente quando si fa alcuna 
(1 q\iC?lÌon(; in pi iiiiiiiin ^liinlicifi contro persona eRcJesiastica, 
« (|iiella roiHmcltiiiio a persona CPClPSinstira, che CMm comi- 
« Ho Matjnae Begiae Curiae, rei aìicuUu; jurisperili, expe- 

lo so, che poca forza faranno agliopposìtori della Monarchia 
ciA cbe dicono i nostri a lìiToro di essa; ma giacchò i primi 
citano in contrarlo lettere e memorie di alcuni Tfcorò, e mi- 
Distrì regii, de' quali poco appresso ragioneremo, solTrano 
anch'cglino che lo citi aDCOta , ed atti autentici , a lettere , e 
tcslimoniunzo di viceré, e di ministri ben intormaU di ciò che 
parlano , ed assai più antichi di quelli , che ci si oppongono 
contro. 

Morto il re D. Giovanni, gli succRsse il Aglio D. Ferdinando, 
il quale in riguardo alle cose da lui operate in prò della fede 
ne' regni suoi della Spagna.vennQ onorato da' Sommi Pontefici 
col titolo di Re Cattolico. Questo principe cosi zelante della re- 
li(^one, e per più di un motivo si benemerito della Chiesa, es- 
sendo inlonnato, che in Sicilia per trascuraginc di chi dovea 
inviglIaTci, orasi cagionato un gran pregiudizio alla premi- 
nenza goduto da esso lui , c da' suoi antenati nulle i:n.^e spet- 
tanti alla legazia: e che un tal (lisordinn apiiurUva danno , <: 
confusione a' regnicoli; scrisse ima risentita letlora in data 
dclli n (li scltoiiitiro 11)1 1 al), L'go di illoncada allora vicerc 
de! regno, nella i|iuilc avvertcìidulo prima, che dovea essere 
a lui noto il privilegio della apostolica legazla conceduta al 
conte Buglero ed a' suoi , acciocché ì di loro vassalli non fos- 
sero obllgal! a litigare per cause ecclesiasUche fuori del regno, 
ed avvertendolo ancora, che no' publid parlamenti crasi proi- 
bito sotto pena di perdere tutto quello che importano le cause, 
di estrarre queste fuori deirisoia; gli ordiuava poscia clic per 
ovviare a somiglianti disordini, udisse prima il parere de' mi- 
nistri del reale consiglio, o di altri dotti giurisperiti, e publi- 
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casse, se paresse loro convniicnlf, \inii iJniiiiin^iljLìi, o lìida-. 
mo una ccstitazionc , con li qnnh' por rnviT'iiirc vi'iiissi: im- 
pedito ogni straniero ritorsn, ni ogni Vdf. fuori i[oA regno. 

BicRvuta questa lettera congrefrò il Moncaiia in cuiisiglio i 
reali ministri , ed altri più qnalitlcati ilnllori , e propose loro 
quanto il re gli imponeva, ila dibaltiita la materia furono tutti 
di opinione, che il pubblicare uoa ]c|;ge universale in materia 
assid gelosa , polendo sonar malamente , e partorire qualcbe 
grave Impefmo con la Corte Romana ; era più sicuro partito 
quello di non innovar^' niiparrnlcmonic rosa airuna , ni: sta- 
bilire la pra]ni)i;iliiM, iiiii ili siiirf ihviTIìIìi nel ihin; l:i f.sci u- 
loria a* rescrilli . i'ij nlli' huUi'. ili limi:! , iiicntrc, usaiiiiii cosi 
di un dritto non meno aulico, rlii' l oinnni? u miti i priiìdpi si 
sarebbe ottenuto in gran parie l'intento, adempita la volontà 
del re, e dato un giusto e ragionevole riparo alle calunnie, ed 
alle frodi di quelli, che non ad altro fino cercavano di far 
usdr le cause loro fuori del legno, se non per acquistare tem- 
po, e dilungare lelitL Ciò essendo stato appuntato nel con- 
gresso de' ministri , rispose il Ticerè D. Ugo al re D. Ferdi- 
nando con sua Ictlora soUn li 15 di marzo ddi'annn lal2 e 
dopo avorfili piirlin ipalo, i Le in esecuzione del di lui reale or- 
dine avrà radunalo i iniiiislri e giuri.speLilì più iululligcnti , 
si spiega CDii li: -arguenti parole, le quali sarà ncccssiirio di 
csaniiii.iri' , iilleso rlio vengono sovente addotte dagli opposi- 
tori drila .llonun liia, come contrarie ad un tal dritto, e tanto 
più che escono dallo penna di un ministro regio , si princi- 
pale, e si pratico dell'aHlare di cui si tratta. Si vale il Uoncada 
di questi termini: t< Quantunque per antichis^ma osservanza 
i[ li ro di questo regno abbiano in certo modo usato giurisdi- 
Hzione nelle cose spirituali et ecclesiastiche, come al pre- 
ti sente usa , ed ha usalo Vostra Altezza per concessione dei 
i[ Sommi Pontefici, vere, presunte o prescritte, per le quali il 
Il re dì Sicilia è fatto legato nato, e la origine , e principio di 
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M till L'Ostinili; ni giudica ii rduHonc di unlictii del regno, es- 
N sere iliil tempo del signor tuiili; Ritgioio, per privilegio aii- 
i: lieo die lippiire f;illn a dello tiiiite, et a suo liglio: e se bene 
e le p;iiMle del privilegie non sÌ;ino resi ampie rome la con- 
i( sueliiiiine , et osservaii:f;i dimnslra; dò il avvenuto per ca- 
(I giunu delll ofQeiali e ministri di Vostra Altezza i quali to- 
i lendo mostrare di sodisrar bene al loro ofOcio, hanno in 
(( mamem favorita, et ampliata questa Uonaichia, onero spi- 
ti rituale giurisdizione, die In questo regoo pure non si rico- 
unosea altro superiore in causo eccIesiasUche , ctia Vostra 
M Alieiza come ipiello che rappresenta la persona del Ponte- 
« lìce in detto n'i^no. » 
Spiega piti 11, Igo in die consisto, l'autorili usala da' mo- 

quel U'iii[iii eia l'u-lnuie di injii ri'an)i^chi;ii>i nelle c;inse, die 
erano state preieiinte dulia Corte Romana, non che di conce- 
dere rcseculoria alle bolle quando non siano lesive dell'auto- 
rità regia; e finalmente larmina la lettera con quello, che poco 
prima abbiamo rirerito, cioè a dire, che non era parso conre- 
nicnlc a' ministri di pubblicare prammatica, con la quale si 
proibisse iiiratlo l' esecutoria a' rescritti di Roma, ma che se il 
re comanda altrimenti, sarebbe stalo da tutti secondo il loro 
dovrò, oliiiedito, 

Devonsi ipii riflctlore alcune cose di non piccola impor- 
Lanza; e la |iriina sarà, die in ipiest:! Idtcra si decantila dagli 
avversarli della Monarchia, conservala come un testimonio au- 
tentico a lor favore nell'archivio del Vaticano , sì du per aatì- 
chlssima la giurisdizione usala dal re nelle cose ecclesiasti- 
che, si riconoscono i nostri principi come legali nati, quan- 
lunipie un tal titolo non si dà per sicuro, ma con la clausula 
di vero , o presunto , o prescrillfl dalla antichissima osser- 
vanza . e dalla fama del privilegio ; e solamente si avverte , 
che alcuni ministri regi! ampliando più del dovere la facoltà 
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concessa al conte Itugiero, ed a' suoi successori, abl)iaoo ec- 
ceduto fuorì i limiti del dovuto e del ragionevole. 

Per risponilì'iv alla prima (lifTl<'nIl;i , Pti(>, swAc [arf-i a que- 
ste ultime p«ll.li'i"i/jiirji il'.'l Moni lii.'H' -h]i|i:ilM, flld nd- 
ranno 1512 in'l inuli' riy.].,-,: \). f-n ;il iv rn-iliiKirulo , non 
essendosi aiicdni rilroviila akuiia iiiilL'iilii'a copia della bolla 
di Urbano II non potè egli parlare eoo diversa forma di quella, 
con la quale si spiegò cirea la giurit^dizionc usata antichlssl- 
mamente da' nostri principi sopra gli ecclesiastici della Sici- 
lia, se non col titolo di vero, di presunto, o di prescritto; ma 
non passò quasi un^no, che con la diligenza di Luca Bar- 
beri, ministro regio assai celebre per la compilazione di quel 
libro, che Capo breve vicn detto, si ritrovarono (luf antiche 
copie di essa bolla, lo quali vcmii ii) aiiì '^tirnU' iiìnlli ;iiiiii 
dopo con 1 altra riferita da Goffreili) !il;i!ali i rii i,-.(ip[icij ciuili iii- 
poraneo dei conte Rngiero, il di cui niaiioscnllo sUìmpato da 
Oeronimo Borita, trascrive non solo parola per parola 11 brore 
di Irbano, ma riferisce ancora il uiotivo, la occasione eia 
giustizia di un tale privilegio , come poco prima abbiamo ri- 
ferito, n dottissimo oppositore però delta Monarchia sicilia- 
na (1) non volendo tralasciare occasione alcuna di fere appa- 
rire apocrifa ed insussistente la bolla di Urbano, ritrovala dal 
Barberi, cerca di fiir conosferf' ipio^lo ministro per un uomo 
degno di si poca fede e *i di-i ri'iliUiio , i lie il re IVrdiiiiunio 
ad istanza del parlamenti) di'l i-v^u», ilii liiarò iian doversi 
dare nessuna fede a quanto raccol=(ì nel suo Cupo breoc. Do- 
vea però il dolio oppositore essere meglio informato su la pe- 
tizione del parlamento, e sopra il decretalo del re Ferdinando 
per gettare a terra l'autorità del compilatore del Capo breve. 
Imperocché non di altro si lagnarono ì parlamenlarii, se non 
die delle tasse pretese dal Barberi , per la Terlflca e per la 

(1) Baron. ninnai, eeeìet. voi. Xn. 
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l'oui provai ione dei iii'ivil('p:ii , c iiuiUfi più, pori"-ln> cfiLTiiniJi) 
con alcuno, sue alii'pi/ioni di iiiloi bidiiru il jna jatronalo. in- 
feudiizìoni ed alti'i dritti di non poclil baruni , pulea nmUere 
lullo il regno in iscoinpiglio. Ciò cliiiiramunlc si coiiosoorà dal 
decreto del re, che qui intieramente trascrivo: Placet llegiae 
ilaiestati, quodpTo visione bullarum, il Barberi, nullum ius 
capiat, nec prò fide faetewtaprvregi.vel atìia ludfdbus qui- 
bus spectat in regm: m beneficia efnt de Iure patnmatm, 
vel non; me cogantwr feudatarii dicli reffni pc àictumloan- 
ìiem Lucam accipere copiam pTivilegiorum fcudorum suo- 
rum si noliitt, et super farina concessioiiis invesliUirarum 
sercetur cupilultiìn regni. Stc.ttir tamon nclis, et privilcijiis 
in diclo Capi brcfio conieniis, sdu rnvulioitaUi^, quo ad tille- 
gatioìics vero in dieta Ca]i! bivviiì p"i- r.aiiulr.m fiidia, Ulne 
non inlelliganiur in praeiudìfiuin aUvriits. nuc sk'hir. 
Vedasi adesso se il re nicgò alcuna fede agli alti compilati dal 
Barberi, o se comprovolli più tosto con la sua autorità; quan- 
tunque aTendo riguardo Etile querele de'baroni; ed usando una 
sag^a politica nell'acquetarc il generale timore de' feudatari! 
interessali in contrario, condiscese a non ùar fona alcuna alle 
allegazioni del lodato ministro, che troppo dulicnlamcnte in- 
Testigava il titolo (lc)lc conrcpsioni , e dn' priviliigii. 

Sbrigatici della prima opposizione, elio viene fatta alle pa- 
role, con le quali spiegasi il Moacada nelle sue letLcrc nel ri- 
ferire il titolo della leg-a/ia de' nostri re , non sarà difQcile 
di liberarci dalla seconda , cioè a dire della ampliazionc fatta 
da' re^i ministri alla giurisdizione della Monarcbia, oltre i li- 
ntlti prescrìlli nella bolla di Urbano; Imperocché da una parta 
pud considerarsi, che il Houcada accusa gU altri minisb^, per^ 
chè cerca di scusare la negligenza che gli venne dal re impu- 
tala : e per alti'o spiegando il giusto dritto, che spella a' mo- 
narchi nelle cose ucclesì astiche confessa tutto il principale, e 
più controverso di una tale giurisdizione , scrivendo al re in 
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n n p e \ s A Ito genera- 

■gno osscr- 

« vaio . Cd inleso . In aifo . elie il re ai aicuia e piudicc ordi- 
it nano di lutli li prelati et esenti della giiirisiiizionQ dcglL 
uordiiiani spinlunli del regno , quali non hanno qui supe- 
<: nore. e di altre cause spirituali, ed ecclesiasticlie, che si In- 
a cominciano innanli gli orninarli spinlunli uul regno, e non 
n si estraggono né a Roma, nè altrove, ma si proveggono per 
M appellazione nel magistrolo della Monarchia di Vostra Ai- 
« te?,za per un piiiilice ncrlcsiiistlco , dukgato pfr lo viceré, 
B col cunsiHliii ilif giudici di'lla ijran (■Olle, o di altro dottore. :) 

Non deve [ler.'i iiii'^'iiisi. clii' iiell'e.'.en iy.iu ik'H'iiiitieo dritto 
de' nostri iuonardii sopra gli ecclesiastici non .si eccedesse 
qualche volta fuori del convenevole , e che come è accaduto 
sovente in ogni altra cosa, riconosciuta da tulli per santa o 
giusla, non si in Irò ducessero a poco a poco nella pratica vari 
considerahili abusi; ma questi invece di essere sostenuti e di- 
fesi , Tennero dalla pietà de' nostri ro più di una volta ^ifo^ 
mali, cercando sempre eglino di ridurre le cose fra i limiti del 
raf-'ionevoU- e del dovulo. 

Mwlo Imm di i:ri>lo HtcA). Ferdinando il Cattolico, 
e con e^Sd lui e>iiiiUi l!i linea niascliilc ile' principi di Casti- 
giia, che regnalo aveano per più di un secolo nell'Aragona, e 
nella Sicilia , gli succedette Carlo arciduca di Austria suo ni- 
pote, Il quale riunita l'Aragona alla GastlgUa, col dominio pa- 
terno della Borgogna e della Fiandra , elello poi imperatore , 
rese formidabile il suo nome e la sua potenza a tutta l' Euro- 
pa, tìueslo iiriiicipe perù fra tante sue granderae, reputando 
ancora a sua giuria il luantcncre l'antico drillo della legazia 
in Siciiia, goduto dn suoi aiilfi^es^ori, e^eruiló cui nieau dei 
suui viceré varii atli ili giurijdiziniie sopra gli ecclesiastici 
della fìicilia. E perelii', occorse che il vescovo di Palli France- 
sco Urries, mosso da collera inconsideratamente pose le mani 
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addosso , e ruppe la verfia di gitislhia al capitano di iiuelia 
uillà; fu peri;ii) i'aiino 1^23 ram'rato iip! rasldln di MaUfìri- 
fmip in Mfssina, prr nnlinp ilei viriri"' 1). KUarc l'iprialoHo ()). 
Ln noliiin di (jiirsln siicf afi-(ip|ii;il!i n diversi: qui'rnlo de, 
/n's linai: contrii lilM-rtutinn ucclu^iafiiann in incula Siciliun 
quoUdic ai/miìir, come si spiega il Pontefice Clenienle VII 
in un suo breve soUo la data dell) 13 giugno 1S29 mossero 
questo Papa ad Inviar nuniìo al -viceré, e miDÌstri regii In Si- 
cilia, Gio. Antonio Bugilo barone dello Burgio, che ([uantun- 
que siciliano era sommamuntu bciiciDcrilndi quella Corte, in 
cui da gran tempo dimorava, per varie alti t' imporlanli nun- 
ziature, in cui era siiito im]>i:%'atn, fblic ordine costui dal 
Papa di vnirc a qualche tratlatn ili aggiustamcnlo ; e perciò 
da Ini furnnd pnipiitii' alcune condizioni, che corrono mano- 
scriLie |nT le \mtii di>sii eruditi, delle quali ne apporterò io 
qui brevcaiciite il contenuto. 

Primariamente dunque venne proposto, che riconosciuto 
dalla Santa Sede il dritto del paUonato regio di tutte le pie- 
lazie. e della più gran parte de' bcneficil della Sicilia, doves- 
sero tutte le liti , che insorger potessero sopra tali bencBcii 
agitarsi , e Unire nel regno secondo l'ordine sino allora ac- 
rostumalo, cioè a dire, prima innanli all'ordinario, secondo 
nella cnrlc del mriropniitano, e per ultimo innanzi il giudico 
delhi llonat clna, senza die possa alcuno a|ipcllars('nc a Hiima. 
Clie il! lili di lieiiellcii, che non saranno di patronato regio 
debbano ancora comindarsì , e finire in Sicilia. Ma se la 
parte attrice volesse vederle in Boma, in tal caso gli si avesse 
a permettere, die si agitassero nella Corte Romana. In qnelle 
però che vertissoro fra persone esenti dairordinario, se dopo 
le prime , e le seconde istanze volessero le parti fare ricorso 
in Soma , possa Sua Santità dar loro un giudice delegato nel 

(I) Pirri Sic. aacr. — Invegea Pai. jioMl. 
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regno : il l'ul ninsiglin , n Tas^stenza di due assessori, 
ilii cligersi lini vici^i'i-, , debba prominriare la flnnle sentenza. 
Le rausc rriminali ancora, l'hc occorreranno fra ecelesinsUeo 
Cd ecclesiastico siiddilo air ordinario , debbano vedersi nel 
regno ordine suo; e tutlo l'antcdetlo quando si slabilisse di 
comune accordo, sarebbe conrirniato con bolla espressa del 
Papa, ed allo incontra che la Maestà del re Imperatore sfa le- 
nato di pubblicare prammatica , con ]& quale s! ordini e d 
fìiccla noto a ciascheduno, che tutti 1 rescritti di Sua Sanlitì, 
i quali non vcrtiranno supra le cose predette, debbano pun- 
tualmente essere osfgiiiii snim rigorose pene, senza aspettare 
altra approvazione do" ministri rcgii. Che sii lecito a' Papi di 
mandare commissarii, o delegali nel regno, ad informarsi de- 
gli eccessi che facessero i vcsrovi, gli arcivescovi, e prelati o 
gli esenti dagli ordinarii.e costando per informazioni i loro de- 
litti, possa la causa estracrsi fuori del regno, ed i delinquenti 
restar puniti aecundum iwris farmam. E finalmente che i 
Pontefici possano Inviare collettori, o nun^i in SidUn per rac- 
cogliere ed esigere tutti i censi e raponi di annate , di pen- 
sioni, 0 di altro, che fossero dovuto alla camera apostolica. 

Su queste proposte versò il traitelo di accordo maneggiato 
in tempo del viceré D. Ettore Pjgnatello, il ((uale non ebbe ef- 
fetto, opercliè all'imperatore parve di troppo pregiudicare 
e sminuire Io sue prerogative , o per qualdic altro motivo 
che non 6 giunto a mia notizia. Or qtian(nn(|iie come abbiamo 
dotto non fosse seguito questo trattalo di ucconJio, introdotto 
dal barone dello Burgio, in virtii del quale dovcano ammet- 
terti in Sicilia nunzil e commissarii opostolf d contro 1 vescovi 
dd regno; volte nondimeno l'istesso vicerÈ contro il parere 
ddia maggior parte de' regii ministri permettere , clie Seba- 
stiano Marti inquirisse come delegato apusloliio l'anno di Cri- 
sto 1S30 contro Ludovico Platamone vescovo di Siracusa, e 
l'anno seguente contro l'arcivcscoTo di Messina Antonio ddla 
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LigDamiDe (1) senza che da talo delcgazloóe nascesse altro er- 
fètlo, se non la espnliazionp di ninlli mifrliaia di ducati, falle 

dal nimjtn ti di-Ili ]<vi-hi[ì Miil'-ìoit iniililfi di dmuvo, e noa 

miiinri disru-ilim -i n Llirv,. in a|.|ur^-.i, qiMvl, Cin. Cel- 

iinn iiuiiziii I- l'iilirlliii'i.' lirlla i a:iii'ni ;i|i'>--|i)licii fu iiìtiinosso in 
Sidiiii. a fu cuiii i'iìulii al bn vii didia sua nniiiiii^siuiii; l'eMcu- 
loria dnU'isIcsso viceri', a dalla gran coi te. [luiiciuri lii'' l iuiiva- 
tf)Si allura IVpi'mpin della rapacità, cnn liinlo sramlaln. d(>l i-nr- 
diiiale Giovanni di Napoli (2), fhc ritrovossi in Sicilia nella mi- 
nore età del re Guglielmo li venne confermato con questui^ 
timo fatto quanto abbiamo nolalo nel primo artìcolo, del gran 
motivo, che ebbe il conte Rntjiero a non voler mandalo legalo 
aicnno in Sicilia, e Irili l' laiiH' fumiui li- vcssa/.iniu del imuiin 
Ccllini), clii', miri ]i. Inni,. |,im (ull.aMi'M. \r;ilir. |>c|- 1 ir.liii,. il,'| 

nosri'i-si dalla li'lt<>i-i di Aiilmiio ^Lniìalln, nlala s.iwiiìf: a Inni 
tamri- dai pa;'lr!,'iaiii della rm-tn di llnuia. 

Ma giacche abbiamo fatta meiiiimic di tuia tale lettera, cade 
qui in acconcfo di riferire , che senza alcuna ragiono Tiene 
questa spesso dlnta a loro favore dai contradittori della Ho- 
narcliia, o vogliam dire della Icgazia aposlolica de' nostri prin- 
cipi. Impernccbé qTinnlunqiie in cRsa si legge; « die la Sede, 
« Apostolica tia leuulu sempre iiiidlu l'iielii, i: socuudo dicono 
Il Ogni anno iu Oii'ita ìioiiiiiii veialaineule sroiiiiiidca, e poi 
« assolve gii ollkiali dì questo regno (e poco dopo) (pialebi; 
« volta siba dubitato delia delta .llonarcliia se s'iiiieiide, prepa 
it gala a tulli li rcgii posteri di (]iLestu regno, o inii e se la della 
« bolla di Urbano fu induiUi e privilegio personale, a HuUa- 
dimeno afferma il Montalto nel principio della istcssa lettera, 



(1) Pirri Hot. eecfa». Xess. et'SijTacm. 

(2) Ugon. Falcando tis fiutoni. SfoO. 



che la coiMiiiii' f ffislaiito npìninnc ili tiitli i rcpiì niinisiri ron- 
fermatii tlLiHiintica ed imnmmnraliìIcnsservan/.aera.clKrilpri- 
vilcgin euucesso a Riigìero da Papa Urbano, non fosso perso- 
nale, ma perpcluo , g transitorio oe' suoi successori al domi- 
nio della Sicilia. Indi spiegando all'iinperator Carlo V a cui 
ò drizzata lalellera. In cbe consistesse l'uso, o t'esercinio di 
una tal potestà, si spiegò in qucsU termini: k E perchè 7. M. 
« intenda di che maniera si osserva la detta Konarchla , e 
M come si pratichi , saprà , che in tutte le cause civili e cri- 
(I minali di persone ecclesiastiche, e di cose ecclesiastiche e 
i( spirìtnalì si dona loco alla prevenzione, che prevenendo la 
V Sede Apostolica iK^lla cognizione di alcuna causa nella Corte 
K Romana, o delegandola a persone ecclesiastiche di questo 
a regno, la Monarchia non si può intronictlerc in cosa alcuna, 
« ma si appella a dt:lcgalo ad dclegantc.in et in Corte Honiana 
a bave l'ultimo flne, e di qualsivoglia rescritto cilatorio, com- 
(tpulsorio, inibitorio, c di qualsivoglia altra natura, pcrtl- 
u nente a tale causa , non se le diniegano le viceregie csecu- 
e torie. Prevenendo in regno alcuno dcUi ordinarli occlesia- 
M stici, a cui apparlienc le cngnÌ7.ioni, purché di ipicllo si ap- 
« pelia al mctropolibuo, a dal mclropolilano alla Monarchia. 
a Di tali cause coiuinciatc in regno , la Sede Apostolica so- 
li condo la dclUi ossenanza, non si può intromettere, e sem- 
« prc si Ila denegale l'esecuzione di qualsivoglia rescritto Apo- 
RStolico essendo un;i volUk la causa cominciala io regno , e 
a per non estracru per viam appeUaUonti la causa in Boma, 
fl nè farsi pregiudizio alla Monarchia , e vessazione delle po- 
ti vere parti dì andare io Boma, e tali cause hanno l'ultimo fine 
« per la detta rc^a Monarchia , che sempre è stata , ed è 
K in qucsio regno giudice delle persone ecclesiastiche esenti 
{f nel ^'^cnivlo, e ierzd ^riudizii), Ciiiioscc ctimn la Monarchia 
« wsifuc ad ulliiriain fmuin ìilis; e la iiralica è, che il victicè 
H venendo la causa in Monarclya , tanto inpHìiiu iiuiicio. 
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a come via appeUaUonia, nel alio remedla, itelega la musa 
ir ad una pcrsmin crdnsinsttica, la quale col consiglio della B. 

I- c. C. pnn-fi|;i rìi ; ut in secondo e terzo giudizio 

■ (111' s(;»(7.;/'r [diri iicif^r.iii ;iiinstolicl con consiglio di altri 
i; liuiluri; 1' fo>\ .-.i h[i Dsst.rvu[u i;d ossem inconcussamente, 
i; et iik'ijim volili si han Sulla elian In cause di persone reli- 
e giose (li qualsivoglia ordine, e non si hanno concessa, nè 
« si conccdino esecutorie a rescritto alcmio apostolico toc- 
« canto tali cause, n 

Fu questa lettera scritta l'^no di Cristo 1S31 durando an- 
cora il ponteGceto dì Clemente VII, il di cui successore Pao- 
lo ni parve, che In certa Tonila confermasse il dritto de' re di 
Sirilia , Il 'I possesso di cliggere un giudice deputato sopra 
gli (iccli'Siiisliri di.'l regno ; mentre con un breve dato in Roma 
alli 2 il ili iiprile dol Ioli rimesse !a decisione delia lite, che 
si a5.'itnvii li ii (lue prcicnsori di un canonicato nella cattedrale 
(li Piiii riiiti, ad Ariiiniio Antella, il quale Antclla nel memoriale 
di uno i.lif dm: MiddetU, inserito nel breve del Papa, espres- 
samente viene nominato giudice della regia Monarchia in Si- 
cilia. 

Questo brere di Paolo m potrà leggersi distesamente nel 
libro degli atU e delle scritture appartenenti alla continuata 

immemornliile giurisdizione usata da' nostri re sopra gli eccle- 
siaslici dolili Sicilia , il i]i);il Hliro spessi: volli! da noi citato 
vcnn(? l'iinno dì Cristo liiiilì compilato per ordine ticl viceré 
D. Giovanni di Vuga. Questi, zelantissimo delle prerogative 
reali , non risparmiando perciò a spesa o fatica alcuna, fece 
raccorre da vari! registri le anticlie scritture, spettanti al dritto 
ed alla continuata osservanza della Icguzia de' nostri principi, 
o fattine due grossi volumi , autorizzati ambìdue con la sot- 
toscrizione di tutti l regil ministri, ne inviò nno a Spagna, ac^ 
ciocché fosse conservato negli arcbivU reali, e l'altro lo con- 
segnò al protonotaro del regno in Sicilia , percbè restassero 
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palesi a tiUli in lai guisa gli atti diversi e continuati della 

cctlcsiaslka giiirisdizioDC cser<!ilata da' nostri re come legaU 
«ali della Sedi' Apnslolicii nei renno. 

Voiinr ('luiiyiilalo ii libro s^nitii'Un con !i|ipIauso (Iella cnrlc 
di S|ingii[i. e dt'i pndaii isitssi siciliani, idìi viiiiiinro questi 
iiHiml dìsgiislati, pcrcbc ccrtù il vicei't di metlerc in osscr- 
vaiua la prammatica detta catalana, clie fu pubblicata dal re 
D. Alfonso l'anno li52, poi dal segretario Esicbaa Hacri, e 
conservati in cancelleria snito li 2S dicembre 1556 (1), ac- 
riornliÈ i vrscnvi conowiiiti troppo proclivi a ftdiiiiiiaro io 
jinatcrau , non polcsscro scmmiiNcarii i rogii oflli'i;i!i , senza 
farne iiriiiia avvisali o Ini, n i snoi vii-eri'. La(;navonsì di ciò 
allainciilì: ipn'i prelati siriliani clii' a.isislcvano nel concilio di 
TrcnM, Olii lo IVccro l on l'ainhasciiitore rattniirn, da cui erano 
stali più viilti; nchioli a nome del re l'ilippo il sueccdulo 
airinipcrature Carlo V di rapjireseuliirc ciò clic desideravano, 
che venisse riforinato circa gli abusi, che impedir potessero 
il libero esercizio delia-sublime pastorale loro dipità, e corro 
manuscritta una elegante loro epistola, nella quale dopo avere 
francamente riconosciuto, che in regno Siciliae ab immemo- 
rabili tempore reges sorlili swjit ex jn-lvilegio (vi fertur) 
vlpostoHco nomefi Monarchae. xil lamquam legati nati caur 
sanim apiriUtnliam cognitionnn coiiipkctcrcntitr, iclemque 
■ina maiUsÌK qiiai- crimini^ mini nttri'rnitn rcfli'nianUai.'! pir- 
.siiiiris olìlineanl. Venponn poi alla rappresenla/.ione degli abu- 
si, e dopo essersi ([uc re la li, che tali cause ecclesiastiche si trat- 
tino nel tribunale della Monarchia omfeso nKdttì, e talvolta 
ancora ex àbmplo, chiedono, che la Maestà del Re ordinasse, 
che per l'avvenire si tolga l'uno e l'altro Inconveniente; ed 
aggiungendo, «ho il sopradctto Ticcrò D. Giovanni di Vega 
cercato avea di mettere in ossomnza la ccnncUa piaimnaUca 

(1) Sumi». Parroe. de L. Jl. lurUdicl. B. t. W. 



catalana , prosIegnoDo a dire: Quamoibr&n eTtùBe rogamaa, 

et obsetyrmrms Maiestalem stram, vt dignetwr ecclesiaslicam 
polcstatcm. et itijjniUiUm siiis iirnllin fotcre, et ampli/ire, et 
prvsin-lim in ìioi: iimi'i-r juAr^lnii^, rum liiipi'ìvii ìTrariliìnn 
leuiUliliiiit tipiidlnìiilt a ijffn amine ilialo per (jjiL-fujin;rt, 
lice credendUiìii ita facile, ut eiiiscopus , qui malaro Consi- 
lio , pietale , et cAarttate ad Cltristi cxempbm. ad lume su- 
premam poiesUOem excreendam nwcsrf di^, millam ha- 
beai ratimem tum perscmanm , tim ministronm , et o/^ 
dalitm regrdium. 

Udite le istanxe del prdati sicilÌEuil , ed acquielale le loro 
querele con la promessa, che per l'aTrcnire si toglierebbero 
questi, ed alivi iibiipi ila' loro rappreBcntanli, fece il re Filip- 
po II prolrsl:in' rl;il =^11(1 aiiiliM'^rintDre a' l'adri Uitli nongregati 
io Trento (i \ l'Iiu inni si ilTi in.'bbo mai, r.be sotin titolo di ri- 
forma si allenisi.,' In :ii i i)siuiiii(U) vhrii la giurisdizione di le- 
gato nato , pi'lnta iIii'mkiì .inl'TiN-nn >i:\ty[] ^li nn'ksiasllcì 
della Sicili;!. Uniiuìi (■--.■min irrniiniili, il oirii-ilio , e Con 
una boHa del l'apii, ai^romp;i<jnaUi la IcUcra renìe sullo la dala 
del 19 di luglio latti essendosi ordinata la puntuale osser- 
Tanza, e l'accettazione di tutti 1 decreti di esso: parTe alTÌ- 
cerè duca di McdinacciI successore del Voga, ed a lutti i legii 
ministri della Sicilia, di rannrcsenlaro al re. che avendo con- 
siderato 1 capiioii. e decreio oeiio anicoeiLO concino, n irò vano 
in essi ire cose preciuowiaii aiiauionia e giurisdizione uejia 

niiinan'iiia . f il nr si <:. l'tir in viiui <\<:\ cao. iinoeciniu 

della >rs-i.>iir vip-Sima iiiiarta si dona autnrìlà agli ordinarli 



n al mo 



(1) Pallavicmo Gloria del Candlio ili TrciUo XVJII, c. \\, 
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della vcnleslnin seconda pruibcndosl a' legati a latere di rico- 
noscere le apprllazinnit^ayror'fmi'ms (1) nelle cause espres- 
sale in licito rapiliiiii riiisciroliliii di snmnm prcjjiinfi'io a' vas- 
salli del rr,, l'Iie si Iiili'uihici'ssc inni lui iirnlii':i in -Sit iiia. K per 
lei7,n si raiipn'si'tilii, cìn; ni'l tì'roi di'lla vi^'i'siiiiu ipiinla {'ì) 
proibendosi atTalln il disposto della praz urna lini catalana, ed 
essendo una tal proibizione di sommo momento per Io pre- 
^udlzio , che nascer polea al reale Ecrvizio , si aspettiiTa dal 
re l'ordino se debbano, o no osservare tali Ciipiloli. Rispose 
allora il re Filippo al duca di Medlnaceli , che quantunque 
fosso slata già dala la esecuzione a tutti i decreti del concilio 
secondo l'ordine reale già rirorìtn, niilladimcno essendosi con- 
sideralo il grave pregindizin elio poteva nascere ni dritto della 
Mimarctiia se avi'sso ii hw^o le accennate cose nlliniamenle 
inlrodullc nella ecclesia sii e a disci|ilina , ordina p(Tciù,c!ie 
non debba aversi alcun riguardo; anzi che all\illO si deroghi 
la cseculorìa circa i Ire c.ipilolì sopradclti, acciocché in nes- 
suna inanicm venglii pregiudicata l'antica osservanza, eia 
prerogativa goduta da luì, e dai suoi antecessori in Sicilia (3). 

(!) Conell. THdeni. cop. VII, scss. XXII, de Rclbmi. 
^) Conca. TrideiU. cap. Ili, scss. XXT, de Rnrorm. 
(3) Pragin. R. Sic. lom. in, praem. Vn, UL Vili, deirulUma edi- 
iloDe. 
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tRTICOLO TERZO 



CIÒ CHE TAATiiissi tnx), IN teupo or papi dbeodiio mi tba i ummiii, 

ED.U.TflI HKPI T.lTl POMmOi COS OnEtLI DO, BE CITTOIICO Filippo n OECi 

U HO.tAllCKIl DI SlCIUt. 

Quantiimjiio perù acretlandoi^i in Sicilia tutti ! capitoli dalla 
riforma Tridentina, restasse solamente escluso per ordine del 
re Filippo tutlo quello, che sarebbe riuscito pregiudiziale alla 
aposloUca legatia da lui goduta , mai però pretese quel pio 
principe di sostenere con la sua autorità , o di coprire col 
manto dell'antica Consuelo di ne gli abusi , che si erano poco 
a poco introdotti nel tdbonalc diilla Monarcliia. Laonde dopo 
che il santo ponlelice Pio Quinto gli fé palese prima col mezzo 
di Ira Vincenzo Giustiniano generale dei domenicani , e poi 
cardinale; indi con quello del cardinale Alessandrino suo ni- 
pote, e legalo a latore in Spagna, alcuni capi di aggravio, 
che asserlvasi esser falli alla ecclesiaslica giurisdizione, ed 
alla Corto Romana, cosi la Sicilia, come nel regno di Napoli, 
e nello stato di Milano: il saggio principe dichiaratosi prima 
a bocca col cardinale Alessandrino, e poi con lettera al Papa 
suo zio , di essere alCrcllanlo alieno dallo aggravare la sua 
coscienza col possesso di ingiuste prerogative, quanto zelante 
di manlcnersi nel Icgitimo a nti ellissi nio dritto de' suoi ante- 
cessori; scrisse dopo di ciò al duca di Terranova presidente 
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allora della Sicilia, le pretensioni della Corte Romana, c pri- 
ma di ogni altro avvistilnio di aver datn gingia, c risnlnla ri- 
sposta jilla pri'lr^a nnliilù del liliilii, e della prorngativH <]i le- 
fiih-i tKiln, sVi iiiiiiflrM 11' i|iii'ivl(' jiiiiiti r.,iiir,uili me- 
moriali^ dd [■anliiialf Alc<>:nnlrijni : cri nriliiiaiidn la rirorma 
di alcmd di quegli abusi, pniuli^rali Jal fiiirdiiiafe, ddese per 
tutu gli altri punii im esatto informe , su il quale potesse ri- 
solTcre, e doro gli ordini opportuni per un aflbre di tanta im- 
portanza; ed alla line concordò col cardinale suddetto d'in- 
viare in Roma alcuni ministri , per determinare quanta era 
ragionevolft ed onesto, la ipialc missione, per dir cosi, di mi- 
mislri regii, quantunque itnn arcadosse sn non sotto i! ponle- 
licato di Cri'^iwìn (ii'i'imo terzo imniMialn siirccssorc di Pio; 
piiiv (■-■■(■ni|i:--i i'i'il)<la in toiupo ili iiiii'st'Dlliino Pontefice, 
e pei' lur //il il.'i iliiiale Alessandrino suo nii^ite, venne \kt- 
ctòuna t:ile eoiidlM rndenia del re alle domande del cardinale, 
di dovere discutersi amichCTOlmente in Roma le pretensioni 
delle due coili. circa I uso e gli abusi, il possesso ed il titolo 
della lepizione apostolica de re di Sieilia chiamata volgar- 
mente la concordia alessandnna , non perche si concordasse 
Ifini ili !{, i mo- 
lamcnlc porche accordossi la maniera di discutersi amiche- 
volmente Il Ulolo , e il possesso di essa, e fra questo mentre 
riformarsi alcuni abu^, che col decorso del tempo cransi In- 
trodotti poco a poco nella pratica , e ne' tribunali della sud- 
detta. 

Ha pcrchÈ di niuna altra cosa, che della accennata concoi^ 
dia alessandrina, e dell'altra, cbe c^l rbiama gtiistiniana fa 
piii schiamazzo l'islorico della prclesa Mnarchia, ila di uopo 
di esaminare questo punto più ampiamente, e con ristesse 
cose cb'ei riferisce , e con l'autorità del Catena , preso da lui 
per compagno in questa accusa, far palese a tutti, quanto oltre 
ogni dovere si trasporti egli contro la verilù, e nel negare «se 



Digilizefl D/Coogle 



— Sì — 

Qolissimc. c ncli impiilarnc altre inntnnissimc dallo asserziooi 
non soln de sinliani. ma iM\ Isli'sso tiikiin. die uunlro di 
OSSI V eilatu. i ouiibniv;! poco )' diL'c cyh su 1 principio del 
I n f t,l 1 ir 1 1 II M ni In h min di 
>: :m-ì-u ahido in i|uol rvaiw i-m oppriairiii du dritti . c della 
M lilterti» della Chiesa un tribunale , che non solo si e avan- 
(( zala la potestà so|i]-a i sacri minislri e prelati, tna sopra li- 
« stesso Vicario di Cristo, con una sfrenala, e non intesa In- 
a dipendenza, e sovranità, non e questa una giusta dcfliiizioDO 
i( della monardua f^icilianar. se di roalii si gramlc non faceano 
n complice am hn la Sode Apustolica. ed un Ponlciicc della 
« (|iio!il;i di l'io \ {>ì:<'i esposli) sopra gli altari, alla pubblica 
(I vciiera/.ione di: red;;ii, et il quale fu uno de più ini|)eiturba- 

vuliliLlii iQ ^i| Ili III LI tiitctinLi siiiur 
K sparse per colonre il preteso titolo, e sostenere il violento 
K esercizio aoua jionarcma, sic aocora giunto a spargerò, o 
K studiare di tar credere, che s. Pio Quiolo slesso ne abbia 
n accordalo per mezzo de' suoi legati il pieno metodo, c l'os- 
« scmoza , eoa arcmc pure stabilita la ghirisdizionc. lura 
it^iùdamiransaelionis. » 

Ha chi l'ha dotto? o per meglio dire, o clic l'avesse unii fat- 
to, che certamente noi fece, che se il Iacea, quanti scandali, 
quanti disturbi si safclihì^io lidli , che ne' nostri tempi sono 
nati, pcrcagiiine di i:lii ha fallii apparire diversissima di quella 
che ò in verità , la faccia delle cDse. Kd invero sarebbe stato 
forso indegno di Pio V l'essere slato imitiiture di Urbano U? 
0 non era forse degno della sua pietà il confermare con niio?o 
diploma quello deU'unleceasore, c regolare nel tempo islesso 
gli abusi che potcano esser nati nel lungo corso dì una invcc- 
cbiatu giurisdizione! Non sarebbe slato ciò una cosa più che 
propria del vero zelo, e della vera pielà, clic rilusse-uell" ac- 
cennato Santo Poutelice, dì poco badare a' vantaggi tempoiali 
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della Cciric Uoniann, per non ilirr, ail aviditii ili mirtini pii'i'oli 
ofilcinll della curia, e [lor M;.'li(!ri; cosi (i(,mi scrii | mio, i|iia[iili) 
vi fosse slato, noir;iiiiiiio do -ii iliarii.ci.ianlo licmnocriti ildln 

sodisfallo rAlmiiiino, il qualr ii iiiiiaiiiialoiT, u iiifriiiinalo i)eii- 
sa, che l'aiitorilà di legalo e si' ni lata eoo giiislo lilolo da' ro 
di Sicilia, sia una aperta riliellionc , e l'alluntato di un capo 
eretico di una scismalica Chiesa. Laonde dopo le accostumalo 
sue deelamaitloni soggiunge : « logiorìa dunque cosi cccesst- 
« Ta. et impostura si scandalosa fa orrore, e sommameate de- 
li testasi da chi sa che sempre mostrò Pio T nel mantenere 
(t le supreme ragioni della Chiesa ferrevm pcctus, et robur 
« inr.ictum. Sarà duniiiic qui nostra cura, con nieller fuori i 
I. ]Mi VL'ridiri diji iuni.'nli , e le siTilloro più relehri , diuio- 
i; .slranic la l';il>it;'L, e come due sono le concordie, t'ho si pre- 
« tendono falle sotto il pontcficalo di S- Pio Quinto: una del 
a padre Vincenzo GiusUnfanlH. 6. de' predicatori, poi creato 
1 cardinale di santa Chiesa, e l'altra del cardinale Fra Michele 
( Bonelli detto l'Alessandrino, mentre era legato in Spagna, 
a et ambedue concluse a nome di S. Pio V col re Filippo II. 
« Noi dell'una, e dell'alila distintamente in questo, e ne' se- 
( guenti capitoli ragioneremo, n 

Prima d'ii)iiie};narsi a lanlo dovca però l'Anonimo provare 
almcoii eoo l'iissf'iv.ieiie di iiint dr^li snillnri sii iliaoi. die a- 
Vesscfo l'ssi 0 ficilulo, o cilalo ht piiiua dclli' iIìiiì an cuoate 
concordie, clic piace a lui di chiamare giusiiaiana; ma questa 
tM Iba mai detta? chi l'ha inai opposta? chi mai sognata? oh 
Mche dunque perdute! oh travaglio Inutile di dne capitoli in- 
tieri della sua opera, che a ciò s'impiegano! E non dovea egli, 
quando non altro, accorgersi, che nel trascrivere la lettera del 
cardinale di Correggio, da luì inserita nel capitolo fn prova 
della mal fondata concordia giusliniana , più tosto che inde- 
twlire la causa della legarne, o diciamo della Monarchia dei 
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re di Sicilia , se ne fa egli stesso , benché involontariamente 
il difensore , disapprovandosi con essa i prccipiiosi , ed irre- 
golari procfdinienli arradiili nuli" ultime controversie , clic 
aiiconi pur lrop|w duniiin. Si Ini^LL'iva t.'lla (lont|uu un'altra 
volta in questi! discorso , si Lisci poi al |irudeatft lettore la 
liljnrlJL di rillultiM'e , su più jiiiivaoo a sii iliaiii It; savie ragio-. 
Ili, elle rapprcseoiò il l'arilinal di Correggio a l'io V accredi- 
tate (iair approva?,ioiLe di (Hiesln Santo l'uatclìce, o più loro 
danneggi il calunnioso , ed inutile motivo di chi rapportoLe 
nella sua istoria. 

PADBE 3AItT0 

(( Ha la Santità Vostra grandissima ragione di dolersi del 
« minislii del re Cattolico, e per avventura elei Re istesso, o 
« riia molto nioggiore a non volere, che sia oppressa la libertà 
!( ccrksiaslica, et in rciciii-e iii coiiiiorviirla illesa in tutte le 
li finv.i' -.iir. Vnrrri lu-Mi, clif l;i ^^iinlilfi Viistra non abhando- 
II [laiidii la iìilV,sa della I■all^a Mia, clu; per un poco di dilazione 
u non si ubhanduna, non perdesse hi modo alcuno, né tutta, 
K uè parte della sua ragione, ma che con ogni diligenza prò- 
f curasse di conservarla, et aumentarla. H modo di perderne 
« una grdii parte, credo lo, che sia l'usare per It primi rime- 
K dìì i|uelli, die in cosi grave, et importante deliberazione so- 
II gliuoo, e debbiano essere gh ultimi, et lio detti primi, per- 
ei che i risunliineiiti falli, e che si fanno con ministri non gli 
II ho lenuii, né li tengo per rimedii opportuni, perché iiuando 
.ila Sanlilii Vostra tuiniuciitsae da certe sorti di provisioni 
violente, senza aver prima leniate tulle le vie possibili per 
Il ravvedere il He, non ha dubio alcuno, che a molti conside- 
s mta la rovina,che in questi così calano lesi tempi porterebbe 
a necessariamente seco questa roUuia, della cpiale ho orrore 
« a parlarne, potrà parere elle la Santità Vostra in risoluiione 
Il tanto pericolosa si eia laECiata più dominare dalla collera , 
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u Don però ammcUibilo, se ben glasts , cbe guidare dalla ra- 
ti ^one: Il che sarà un dar larghissimo campo al Re, e a cM 
n lo consiglia di valersi per sua difesa de' modi clic si saranno 
« nsati seco , c clic da Ini , e da' snoi senza diiMdn saranno 
ft nominoli sèmpre collerici e non paterni. Cosa die neiropl- 
« nione di nna gran pnrfc di'l mondo, elio Ini die vo- 

li gllono male a imi , f bi'in' u lui ?:irà gniinlis-iiiin . sorvir.l 
M per una rerlii iliniiiiiii'iiinc iMU^ nostre i asioni ; ma se la 
K Santilà Vostra por levaro a' maligni ogni sorte ili ilifesa, so 
n bene vorrebbe li dovere, clic per la parie del re non si aspet- 
<i tasserò tanti ricorsi, e tanfi prlef^I, con paterno amore si 
n risolvesse di mandare nualchc persona di auloritfi , che lo 
ti facesse capace della pora ragione, clic tifino, e tleijli strani 
" modi , clic a depressione di tutte If cnse rcflr-iaslii'iif si 
!( usano ne' rejjni snoi, eii insieme In iiri'^'-assc. ilji' nun -ii vn- 
B glia pcohiare <icl iionit! che ]<„vki , ii di (iiii'llit die di've a 
(iiicsta Salila Sede, cil lilla Santità \i..-.tiM, la ijiiale Imito in- 

K Saro per difesa della Chiesa di Dio, e della ciiscien?ji sua a 
u rlmedii troppo violenti , e non punto a proposito per lo bi- 
li sogno delie coso pubblicbe, ed ne potrebbe sicurissimamen- 
K te, se io non m' inganno , aspettare grandissimo guadagno, 
« perchÈ 0 si ridurrebbe il tutto a quel segno che si desidera, 
a ed è questo, che sareWic il maggiore che si potrel)be fare, o 
« avendo ia Santità Vostra empiti tntli i numeri, saiia da ogni 
H persona , non facendo eccfzlnne , né anco de' suoi fautori , 
(! tenuto cleiin'iitissimt), e prudeiilissinin padre, ed egli cone- 
1'. relibe pericolo di esser tenuto figliuolo pocn grato, e disii- 
H bidienlc, e potrebbe poi la Santità Sua, sirura dell'aiuto, c 
K favore di Dio bcnedclto , che non abbandona mai le sue giu- 
<t sto cause, e dell'aura popolare, la quale quando per ìioms 
n oftes viene, acquistata non si dee trascurare , metter mano 
« a tutti quei rimedil, che da sua Divina Uaestà le fossero in- 



Il spirali ce. bacio umilmente i ss. piedi di vostra Beatitudine, 
i( e li\ supplico ce. lì 

Ma (l;illa coTii'ordin piustini;ina , 'la ninno altro mai citala, 
die il;iir,\iioriiitio , i: ilnlla Iclln-a Jd tiinlinalu ili Curri^yiD, 
Ila lui InifiTilta , |Kiisiamo alla cniiri.nliii alrsMinlrina , ilclla 
quale srrnniln lui: llannn scriltn (ulti i ilifi^nsori della Mn- 
i( narclila, od olla è stiiLi in favore loro, por quanto lian sup- 
« posto, rarj;oiiiciitu jiifL forte per patrocinarne l'aulorità, lo 
n scudo più sicuro per esentarsi da' colpi del publico biasimo, 
« il icuitivo più lusinghiero per addormentare le conscicnKC , 
n ora sorprese da un fondato timore, ora dalla sua nullità, ora 
a assalite dagli scrupoli suggeriti con evidenza ben grande 
« dalla esorbitante violonza falla alla S;inla Snie, ol alla libertà 
Il ecclesiastica di un Trihuiiali' si purli'iiln-d. j; 

Ecco con (piai colori si onnliima a ilipiiìsiTc il Tribunale 
della apostolica legazione in Sicilia: ceco a clic serve la decan- 
tata concordie alessandrina, secondo l'Anonimo. Ma se vuole 
egli sapere da' siciliani , clie cosa Importi quest'ultima secondo 
il lor senso: sappia, che altro con essa non s'intese in Sicilia, 
rome poco prima accennossl, se non la condiscendenza di Fi- 
lippo li di accordare al cardinale Alessandrino, che no Io cliie- 
dcltc in nome di Pio T, di poler esaminarsi amichevobnenle 
in Roma il lilnlo dol privilcpn . e la pratica accoslnmaUi nel 

forma ili iilcmii alm^i, rlic pili dispiacovann alla Corte Iloma- 
na. Si conlonti egli dunque per questa volta di non combat- 
tere col 9U0 Cirino (a cui per altro molto egli deve; imperocché 
se In nulla il Girino avesse sbagliato , nulla alleilo si trove- 
rebbe di tollerabile censura nella sua f storia della pretesa No- 
nord/ria) ma riguardi più tosto alle parole istcsso del Catena, 
trascritte neUa pagina 2Ì9 della istoria suddetta, e conoscerà 
apertamente U motivo , perchè al fatto tra □ re Filippo, ed il 
cardinale Alessandrino sia dato il nome di concordia alessan- 



naie, nipoti; di l'io \ l'u) clu' u\<;i in-pubi ;il iiiiii/.uj (lusUigna, 
pà ni i-iriliiialL' Giustiniani. t's|iri.'ssimnjiil(; sin'dilD dal Papa 
in &|ia^'ua a lai fini!, fu chu si ùìi il lilulu di coucordia a ciò, 
L'Ile jiassò It'a il He, c il rardinalc Alessandrino. Ma prinia che 
se ne ponderino le ragioni, sani Mnvcnienl« di meltcre SOWo 
gli occhi del lellorc, il mcmorialf! dolo dal Cardinale al Bb; po- 
scia la leticni drizzata dal primo al cardinale BusUcuccl, e &- 
naimentc le parole istesse del Catena, che ne riferisce in breve 
il successo. Ecco il memoriale: 

S. G. R. M. 

» IVnslro Signore come sa la Macstii Vostra lo fece mollo 
Il tempo fa intcnuere per n Nuncio suo. moni abusi ciie sono 
Il negli stati, e rcgai ui Vostra itiaesln io prc&iudizio. e dero- 
a gaitiono della gìurisuiziono ecclesiastica . e particolarmente 
(i quello delia Monarchia di Sicilia . fondala sopra una certa 
Il pretesa iioila di Urbano II . la iiiiaie non b autentica . nè 
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« rlie è stilo cnnosnnio aneora da' minislri rcgii , come di- 
u mostra un terzo cupiioio ui una istruzione mandala da An- 
u Ionio Montalto allora Sscalc in quel regno alla gloriosa me- 
a moria di Cario V sotte li 20 di dicembre 1533 et una lettera 
H di D. Ugo di Monrada viceré in quel tempo , scrilta solte li 
li l 'i iiiar/i' 1 yll c'ii indori tù iIdI coiisÌì^Iìo riigio, e di quattro 
i>all:-i .|<iU..[': ili r.'ijiju , .l-/ inuii s.do ;i qui'sln yffetlo 

li Con qual abuso furono cumulati quelli di Napoli, ove in 
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K moltissimi capi non si osserva il concilio Tridentino , et In 
t infinite manifire s'impedisce l'esecuzione delio lettere, ed 
H cspcdizinni Apnsiolifhe. A quali alnrsi. e p arti mi a rm ente a 

I quello àeìV ErvquattiT Rp'jio ii oblilipala la )la(ìsl,-i Vostra 
« per prnprin fiiuranienlo a riniPiliarc, c riinovnrn, roniR pn- 
« tra ypiicni ilnìln d^iii'inlP iloll'invoslttiirit ili riiiilin II in por- 
ci sona (li FiTiiinaniln Callnliin ili plnriiisa Tiiniimia, udì Giu- 
li iin Ili in prr:iQna <)rll;i Mai'si;. Viislra, <\ii \n jiliirnla. 

B E non aviMiilo Sijinore pntiitn avere sorle .nli'iina ili rime- 
■ dio, per l'istanza fatta dal sopradctio Nunrio; mandò apposla 
K il cardinal GìnsUniano allora Generate dei Predicatori , dal 
n quale fu dato alla IBaesUi Vostra un memoriale, con una 
tt scrlllurà, che conteneva questi abusi, ed aspcUando ii ri- 
« medio di ossi, c In risposta poco meno di un anno, la quale 
u non gli Tu mai data, se non a certi pochi, cosi lepperlssima, 

II e tale, che Nostro Signore etite per bone non se ne valore; 
Il perchè oltre alla iÌcliolci7.a loro, noti torcano ii punto ini- 
II portante . e che a quello tieila giurisdizione . inosservanza , 
«ed ofTensione dei concilio di Trento. Ora ha ullìniamentc 
a mandato me, comandandomi, che faccia ogni sorte d'istanza, 
t perchè Vostra Haestà rimedi! a' prefitti abusi , e mi dia ri- 
K sposta tale alle cose propostele dal sopradetto Cardinale, che 
« da essa possa Sua Sanlilà sapore iiilinramcnle qual sia l'a- 
n nirao della Haestà Vostni, oircn il rìrtinlio di tinti inconve- 
II nienti, certiDcandola . l'Iio in Sii ilia OM'ci iia la giurisdizio- 
II ne ecclesiastica sci)7a lituln IrijiliDin. v consognon temente 
« che non st;'i ni stitn ^ii'iini di ni-i'ii'ir/n, o unii viinl credere 
i{ Sua iìcaliliidiiic , rlii' un l'riiiri|j('. iiuKn Calluliro . o pio et 
H amatore dei giusto, non voglia più tosto assicurar la eo- 
li scfenia sua , che ritenere quella giurisdizione , della quale 
« la sua re^a persona è Incapace. E assicurisi pur la MaestA 
i( Vostra , che l' istanza la quale ìa. nostro Signore per queste 
K cose, non è per desiderio di levare i privilegìi, né sminuire 
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<i la giurisdizione concessale dalla Sede Aposlolìca, che possa 
11 Icncr legitimamentc, ma per islimnio della propria cnsricn- 
.( m , P, per !'olilÌ!m7.ione iinpoManli da Ilin. l'nmo a P;islore 
! rnivcr^ali-, e piT il (Ii'siiii^in ili-lla ^MaV ili V.isira .Maestà, 

i e di.'lla lera Jiiilid;i irraiiilrm sua i; iiiiictu de' suoi ri'(,'iLÌ , 
li non essendo dubio iilcnno , die negli siali ove è coiii iilcaUi 
n la giurisdizione ecclesiastica, e l' aiilorilù del Papa, come è 
K In Sidlia, ove b quasi annictilllta, et in Napoli, ove ha tanti 
K ImpedimenU , sogliono nascere zizanfe, ed eresie; e Dio 
« bene spesso permette, che i popoli si levino ancora contro 
t ì loro principi temporali , del che a nostro Signore duole 
I sin dentro del cuore , che ci siano esempi antichi e mo- 
nili sin Tu li II intimilo del memoriale dato al re Filippo dal 

cardiiialo Ali^~a)idi'iJio. Vediamo ora la sua lettera al cardi- 
nale liiislii'uu:!. 

(i tome scrissi ce. Parlai poi distintamente de' negOitiì di 
« Sicilia, I\apoli G Milano insieme, rn:ordando a Sua Maestà 
■ quanto tempo e che si iraltino questi ncKOZii senza averne 
« potuto avere mai nsohi^.ione alcuna, e che Sua Dcalltudine 
« SI muove per il rarn'o dell iifficio pastorale, e stimolo della 
0 propria coscienza, e |icr il male sialo in che vedo Sua Mae- 

ii sta. persevera III lo in tali aliiisi. h qui mi distesi più soslan- 
L. /luldii'uli' i1it! M |"i|('va. I' uii (iirile memoriali distinti, cioè 
« per le i r)se di titnìhi . e lapidi uno , e 1 altro per la Cliiesa 
« di Jlilaiio circa alla famiglia armala , per 1 economo un ai- 
a tro, e per le decime di iVapoli e Milano un altro. A queste 
« cose rispose Sua Maestà , che essendole fìitta Istanza dal 
t Huncio prima, e dal cardinale Giustiniani poi, aveva cercato 
t di aver da' suol ministri in quei regni inrormazione di qiie- 
« sle cose, la quale era tardala per i'inronuiià, e morie dì 
u essi , e se liene ancor non era comparKi , cei clicria iiondi- 
« meno dar quella sodisfazione a nostro Signore, clic potesse 
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« come 6 di rnpione. E sogiriiin^i'iiilo io, clic ncssuiiii cosa pn- 
a leva sL-inioarc, iHLila soilisfu/.iorie in;ll' animo di .\oslru Sì- 
(( ginn'o, amorevolissimo vorso Sua .■Hai;sU"i, se iiuii iiucsLi a- 
« busi , clic olTendono l' autorità ecclesia sii ca , rispose : clic 
Il certo nò queslu, né alcun' ultra cosa potrà riiiioverc Sua 
K Maestà dalla divozione che porla a Sua Scali (udìnc ; e die 
a siccome ia neasua tempo è ra^ooe , che sia tra loro mala 
H sodlsl^zionc, cosi tanto meno debba essere in questi tempi 
H tanto turbolenti , e che farebbe vedere i memoriali , c dar 
« risposta. N 

Di iUadi'id li 12 ottobre 1571. 

Io Ilo voluto qui inlicramcntc trascrivere, e !'islim/,a Min 
al re del eawliiiale Alessundriuo , e la leltera di iil Kii- 

sticucei, aieioei-hè si eunosca, elle (|uellu, clic priiiri|iiilmeiite 
caleva al Saolo Ponleflcc suo zio , era la riforma degli abtisi 
gravissùni inlrodottl in Sicilia, ed allrore, circa l'amministra- 
zione delle cose ecclesiastiche , non però queUo di spogliare 
il Re di un dritto concesso dalla Sede Apostolica a' suol ante- 
naU, quando si potesse trovar legitimo e sussistente: benché 
quello della Monarchia, per le accumate debolissime ragioni 
non apparisse allora tale nella Corte Romana. 

Ecco ora le parole dell'istori m Catena, il quale avendo rife- 
rito auciregli Ifi ra|)|>resenl:iii/e del Cardiuale circa la creduta 
insussistenza dalla llnnnrcliia, e prineipiiimcnte Sopra gli abu- 
si, che ri cnino stati introdolli, cosi poscia soggiunse : 

« Per le quali cose il legato avendo mostrata molla Tirlù a 
Il prudenza in trattar queste materie, ottenne da Re si reli^oso 
H e cattolico difensore della fede, e sommo amatore della giù- 
a sUzia, che mandasse una persona IntelUgeote sopra tal ca^ 
n a Berna , a determinare quanto era onesto e di ntf^one ; il 
n che per l' addietro non volle mei Sin , poiché prima e da 
« monsignor Gio. Battìsia Castf^ni romano arclvescoro di Ros- 
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ir sann, o nunj.in apnsinlico, riic mnlUi (ippn'j cnl viilor suo, c 
H finn la [iniilLii/.ii. ilL'sti'tm, c liniii;! iii^l suri ifiiu ilei Paini, i! 
u dal rardiiiak'. r.iii?l!niai\o iilinrn pi^iKifalo ik' Il (ini ine de' pro- 
li (licatori, ntiii si ora nllcniil;i alcuna ili'li'i'iniiin/.iiine, b 

Vnclasi ailnsso se l'aver otleniilo il ranlin;i|p Alossandrino 
dal re Filippo quello, che per si lungo tempo iivea questi ne- 
gato, o di cbe ne avca fatto Tare cosi distinte doglianze dal 
commendatore di Casliglia suo ambasciatore in Roma, merita 
fi titolo di concordia, che è quello, che comunemente se le dà 
dagli srrittwi siriliani, onn di transazione, che giammai ossi 
sn^niinmii l'^s' r su all'ari della Monarchia , tra il Re 
audili iio. 1 11 il Piinii'li.-c Pi.i V, e che solo è Stata posta in cam- 
po (hill'AimiiiuKi lii'lla itrvlc^a Monarchia. 

Oui.'llii. i lii' DlU iiiir pi'vi'i il l ai-iliiiiile Ali's;;niilnno circa la 
missioni' ili uri niinislrn rcfrin lilla Covli' ili Roma, per tralr 
larvi amichevolmcnlc 1 punti controversi , non amli') scompa- 
gnato , come acccnnossi sopra , da un'altra congiderabllo, ed 
anticipata condiscendenia del re Filippo Terso il Pontefice suo 
zio, che domandara la riforma degli abusi insorti nell'cserd- 
zio del tribunale della Monarchia. Imperocchi', non solamente 
richiese infurine a' iiiiniiilri di Sicilia ili iiiiiu ijuellu, che da 
lungo tempo vi si praliiava, ma »lla semplice rap])rtócnlim- 
za del Cardinale ordinò , che alcuni se ne sopprimessero , 
senza aspettare altro informe, di cbe rAlessaadrino uon potè 
non moslrarsene soddisliitlo. Laonde per tal motivo ancora po- 
cebbe racceonata rifonna passare sotto il titolo di concordia 
alessandrina, cbe comunemente levien data in Sicilia, nel 
senso da noi poco fti spiegato. 

Esaminiamo adesso se sarebbe slato s) nero il reato di cui, 
come nana rA.nonimo , Tarebbono complice i siciliani Pio V, 
quando questo Pontefice avesse iurr qìwtliim IrurtsacUunis 
Stabilita la giurisdizione, ed aixnniatn il pieno ineludu, e i'os- 
serranza della Honaicbìa a' re di Sicilia. Or per mettere in 
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chiaro un tal punto, io mi Talcrò solamente della deflnidone, 

per dir cosi, della potestà di legato, conceduta a' loro re, se- 
rini'lo il ^l'iisii, in nii r si'inpir inli'sa <ìn' siciliani, non 
|i('n- 'ini llii. l'iiii iii:j|iilr.-lo li\(iri' rriT:i ili dark' l'Anonimo 
;iiTff'M; M'tiniri-liiii ii!.r^'iii[ij;i'n(Iiivi alcuni; lircvi rifles- 
sioni, clit! jHissonii jiiii uiiipiaiLiciile Icgijcrsi in una scrittura, 
data ultimaiiicnlc allu stampe sotto nome di Z^Uera flel sf- 
gnoT N. y. til sigmT marchese N. .V. sopra te' noie tertenzs 
tra le due corti di Iloma e di SicUia. 

Deve dunque sapersi , cho la Monarchia di Sicilia è un tri- 
bunale , la di cui cognizione si estende sopra tutti i ricorsi , 
che per vln di ^rnme, o ^usta querela s'interpongono nelle 
cause dL'£.'!i civlt'.sìastici da' pmcrrtimcnti degli ordinarli, ed 
aiirn rii.|ir:i ludi iili iiliri riniL'rlii euntL'nn'nlì la ri|>ara/,iuiic 
dclli' si'iitiTi/i: ilri Irilnniali ctclfsiaslìi'i, die inni hanno sn[ie- 
riorc nel rognn; i unif >ti|ira liille le raiise di quidle per- 
sone, che sono i:senli dalla nlurìsiiizionc degli ordinarli: viene 
esercitato da im iLunislm eeelesiafitico cui titolo dì giudice 
delia Hooarcliia , ed è ijuesli deputalo da' re di Sicilia, come 
legati a laterc nati della Santa Sede. 

Supposta questa ^usta idea della Monardiia , che da* sici- 
liani altra giammai non s'intese, o s'iotende, quale mostruo- 
sità si ritrova orli' cseriizin ili una tale friurisdi/iono? qual 
pregiudizio ne nasco alhi Mivi\irjilii ili;' Puoli'lii'i in'lli; cii^e ee- 
clesìasticlie e, di qual rriil'j osci'i' f:dtii fii[U]>liee il 

santo Pontelice Pio V qiKnnlo i avcsie iiiri' atu lu' Hiiiisaclio- 
nto, come dice i'Anonimr), o enrifermato, d ili niiuvo concesso 
ad un principe laico'/ I'n'i;iiuli7.iale inù In.- tu a' Papi ù l'asser- 
zione dell'ìslesso, die niega alla supruaia potestà loro di po- 
ter fario quando lo stimano conveniente, o opportuno; e Cuori 
di proposto, anzi inutili allatto alla questione, che si tratta, 
sono 1 canoni, che egli cita in tutto U capitolo XVII della sua 
istoria , per tentare di rendere insuiOcIente e Tana la consue- 



tudine edossemnzadi molti spcnii, elio confcrninno il ilrilto 
j^ustamenlc prclm, ed csercitiilo da' noslri prinripi : ai in 
conseguenza qiiol sognato sislcnui, clii; v;i l'sili fatilnic^indu in 
liitlo il riiiianoMlf; della sua opi'ra , alViilicaiulii^i .lij|)o il raiii- 
tolo XXV di dedurre la vera oripitie della lliiiian Lia, non dal 
vero diploma dì Urbano, né dalla concessione ili Anaclolo, 
come volle il BaroDio , ma dallo violenze , e dagli abijsi lalti 
da' re di Sicilia , nemici , corno egli dice , e non legati della 
Santa Sede, cade da se stesso alTalIa, e roviaa; e cade con esso 
il supposto delitto di cui sarebbe slato reo Pio V se avesse 
l'onfermalo il privilegio di Urbano li. 

Efili b, vero però , elio senza anello un tal vero titolo , e la 
più rlic vera rtinrcssinnc di Urliano, sareliiic sliiUi Ii^nKi, anzi 
dovniu a' re di Sirilh IV^fivìlaru u titllti, (i la piò fjran parUi 
aliiii.'iiii di liui'llii , clic si accostuma con l auluril;! di legato 
nel tribunale dolla regia Monarchia, e per provarlo altro non 
mi bisogna , che esaminare brcvcuiciitu quale sia li dritto , 
che compete privnUvamenle ai Poutcllci , e quaìc sia quello, 
che hanno con essi comunemente anche i principi nelle cose 
ecclesiastlclie sopra 1 loro vassalli. 

Due sono , come è nolo , le materie , circa le quali versar 
pud la potestà ecclesiastica. Una tutta sua propria, ed 6 quella 
che riguarda le decisioni do^'inaticlii- , e Intla la sacra dottri- 
na die spelta al credere, ed all',j|ji>i are |ier ollcnmv l'clcTna 
salute, e l'inlorior discijilina , ebe ri^iianhi la retta lutuni- 
nistrazionc de' sacramenti. Laiìn<{i% se vi lòs^c un tribunale 
secolare, che si niiscbiasse a riconoscerò, ed a rivocare le 
sentenze della Chiesa in simili inaiede, ijiicsto si che sarebbe 
un reato in chi lo avesse presunto , o in chi l' avesse appro- 
valo. L' aUro obietto però , o materia , circa la quale versar 
può r ecclesiasUca potestà , riguarda la polizia e disciplina 
esterna delle cose ecclesiastiche e la forma esteriore de' giu- 
dizi coutentiosi, e tutto si aggira a folti spellanti, non a coso 
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meramente spirituali , ma a cose che le sppaitongono , lé 
' (inali perchè versano circa malerie di loro natnra Tariabilt , 

scrondn le viiric c ireos tarme de' Icmpi , dei liinglii e delle 
persone, possnno ilalla Chiesa iniiliirsi, n staljilirsi ron l'au- 
torità de' soni camini. Ma tanto è lontano , elio inietta male- 
ria spetti |inv;ilii'aiii('iite ;in;i Cliir'i^a , Oil a' Piiati'llei , eselll- 
<leni|o i principi s('ci)lai'i . qii.Lrilu l;i |iiù ^tìiii parte ili tali ro'c, 
e (Vi tali oniinaii/r' s|ifi[;inli iilTr-irrioi- diìcipliiin, nnn aven- 
do altra autorità ne' prelati, se nmi quella, che 6 slata loro 
conrcrita da' principi, o graziosamente a loro concessa, ri- 
guardando essa meno la pietà convenevole, e 1 regolamento 
defili ecclesiastici, rlie la pubblica tranrpiillilA, la retti ammi- 
nislraiione della piiisliiia, la enra de' poptili e de' siTilillti , 
che tali anche snnn gli eccleslaslici, crime niF^mliri lielln staio 
da Dio a' principi secolari commesso. Laonde possnnn e^'linj 
sopra dì ciò lefiitì ma mente Tare e pnlililicar i[ui'lle legRi , or- 
dini, e statuii, elle semlirann lorn cnnvcnienti. Pieno è il co- 
dice civile di somi^'ijanli \c'^f;ì, piena l'istoria ccclesi;islica di 
mille esempi , clie confermano l'anledollo , e pieni i libri dei 
giurisperiti, de' teologi e de' canonisti di niglotii evidenti, elie 
la comprovano. Cbe se all'antica pratica, ed agli esempi della 
primitiva Chiesa si vorranno aggiungere quelli degli ultimi 
secoli nella Francia, nella Spagna, e sino nell'Italia, per con- 
fermare con nuove prove l'eserciiio della giurisdizione del 
prìncipi srcnlari su 1' esterior disciplina degli ecclesiastici, 
questo sarebhe nnn mai linirla, poteniiosonc leggerei grossi 
volumi raccolti da Pietro Piili'aiui, da Ciaromo du Hamel, da 
Carlo Fevrct , da Pii;lrii de illaira, dal TiniiiiiasiOO, e da tanti 
altri cbe tnitlimo de' dritti, e delie lilierlà della Gbiesa di Fran- 
cia. Dal Solorzano, dal Salgodo, dal Govarmvlag, e da taiìU 
altri autori spagnuoli, per le cose appartenenti alla loro Mo- 
narchia, e dagli autori veneziani, per non nominare altri per 
le cose di Italia. Ed In vero a ehi non sono nolo le dcdsioni 
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de' purlaincnii di Francia in favore ùi quelli, cho ai appeUano 
come di abuso di nlciinc procedure dn' loro rescoTl, e sino 
ilclle islcssii loro scnmimjclK! ? chi iirnoni il Irilmnal rinlla 

Imoii mcindn, i; li' icpnlc, cim le i|iiilIÌ si r:if]Vfin:itio in 

Venoziii gli i\lt(inla[i i^ci'cJi'iili do" vescovi , c de' regolari pre- 
lati? jtteuansi ìli eoiifronio i registri de' parlamenli, 6 de* tri- 
bunali sud<Iuiij , l'on quelli della Monarchia siciliana, e scor- 
gerassL quanto sia più grande la moderazione usala in Sicilia, 
circa il dar rctjola a^-ii ercessi degli ceclcslastiei nelle seconde 
istanza, elle aUiuve anelie nelle prime; e quanto sii più deco- 
roso alla St'ile Ajxifildlii a il titolo di lefnito assunto da' principi 
siciliani, per deridere le emise spellanti all esterior disciplina 
della Cliies!!, clic il fondare l'onie altrove vien fnlla la giustizia 
di simili giudiealuL'e siijira il siiki ins tu/nimua tulli i princìpi, 
come proiettori delle Cliiese di lor dominio e come sovrani , 
senza eccezione di laico o di ecclesiastico di tulli coloro che 
vivono dcnlro i loro stali. Per ultimo io aggiungerò, che quan- 
do rolcsscro, come ò giusto, riflettere i Pontefici, ed 1 prelati 
inferiori a (jiianto è stalo eiineeduto a' chierici di esunzioni , 
e d'immunilà lii foro i i>nipi'tenle, di famiglia armala, e di ren- 
dile per sostcniarle , (juanilo riguardassero al motivo di tali 
roncessiiKìi, !il poni iiiimere di'frli esenUUi dalla eomuiio giu- 
risdizione , alla ]del;i, al disili le ri]s-,e de' primi privilegiali, 
non si ioaravigliareliliiinu es^i delle burriere , che sono siati 
obbligati i princìpi di frapponere al torrente , per rosi dire , 
delle nuovo prelcnslonl, c degli cscrcili.per eosidiro, di frali, 
di preti, di dilcricl minori, e sino de' coniugati, che si arrol- 
lanoognl di al soldo delle esenzioni suddette: ni: si [ugnurob- 
bono di vedere si poco apprenate, o temute le censure ec- 
clesiastìche, che fulminate quasi sempre per la troppo ecee- 
dente gelosia di una giurisdizione ad altro fine concessa loro, 
Oa per quello di accrescere 1 sudditi , e le prebende della 
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gente di Chiese; c non a\Tct)))onn a malo la indigoaiione del 
mngistrali scralari nel vedere impimili i delittì più atroei, e 
sipuri i il(;!ÌLiiiin!iili più rei snllo sriiiln <ì*iina chierica o d'nna 
Ionica, elle fa spc^sf vullii ,<iiiiiina verf,'ii};iia a c)ii plìo !' lia 
indpgnameiili; [u rtu diiia. l'ensino in line, rlie le censuro ter- 
ribili e gli anatomj ilella Chiesa saranno sempre rispettale , 
come im\o sempre stale In Sicilia , quando sodo stale fulmi- 
nalo per materie merameate spiriUiall, non glk per cose o di 
pochissimo rilievo, e che hanno tutto il midollo d'interesse 
mondano sotto la scom dello zelo dell'immunità ecclesiastica. 

É rero però, come altrove si è detto, che si eccedette tal- 
volta oltre I limiti dovuti dalla parte de' magisirall laici, che 
si ampliano la loro giurisdizione a spese di quella conceduta 
da' princi[ii e d;i prrkili. V. vcio ancora si !■, chi; nel tribunale 
istesso (iella Icga/.ia si sror^eva in tnnipn di Filippo II più di 
un disordine; laonde quel pio principe, mosso non solo dalle 
Istanze del Pontefice Pio V e da qaBile del cardinale Alessan- 
drino suo nipote, ma dalla propria sinderesi, Tollea pieno es- 
se» informato e della pratica e dell' uso del tribunale della 
Honarcbia , e senza aspettare ancora le relazioni de' ministri 
di Sicilia, da' quali ne aspettava l'inlbrmazione, ordinò, come 
era convenevole, una preventiva riforma degli abusi più de- 
cantati, e più noti. Ma porche più chianimento si conosca 
quali fossero le cose riformato dal lio. e quali c|nclli', di cui 
egli chiedeva una esatl;i noli/,ia al duca di Torranova, lascian- 
do di rapportare distesamente i tredici ptmii , o sieno quere- 
le, el'ordUiecol quale verniero esposto dal Cardinale alBo, 
come cosa necessaria , spiegherò in primo luogo quel punti 
sopra i quali ne ordinò il Re la riforma, e dopo quegli di cui 
ne lidilese al presidente llnforme. 

I. Cbe per la giudicatura della Uonarcbia si elegesse eeior 
pre in avvenire persona eccIcsiasUca, e che ne' memoriali non 
più si dasse titolo di SS, Padre, come per rispetto al Ponte- 



Digilizefl Dy Google 



— sii — 

(ire, flic ra PI* L'i; trillava, [ira l'ustiinni di farsi al suo rapproscn- 
liinle iiol rojjiio, ma rlin si Iniilassiì in altra forma più itiudi;- 
Sta, e più propria alla pirsoiui ild giudice, c non del rapprc- 
scDlato. 

2. Che le prime istanze fossero lasciale libere a' vescoTi, fi 
lo seconde a' melropolitani , giusta la Torma degli ultimi de- 
creU del concilio di Trento. 

. 3. Che non si esigesse dritto veruno quando da' regii mini- 
stri si dà Vexeqaabtr ad alnin rescritto della Corte Romana. 

4. Che non si procedesse più rnntrn le pRrsnnc de' vescovi 
per cause criminali, e che nun fusai^ro chiamali a capriccio e 
senza motivo bastante in cnria. 

5. Che si ammettano le lettere degli ordinarìi in difesa dei 
chierici. 

6. Che I chierici in cause criminali si rimettessero a' suol 
{^udld, senza obligar loro o con carcere, o con tormenti a ri- 
spondere alle interrogazioni de' giudici laìd. 

1. E ilnalmente, che circa i capitoli accennati si ordina la 
puntuale osservanza ed esecuzione del concilio di Trento. 

Gli altri sci punti sopra i quali richiese il Be una distinta 
informazione al duca di Terranova furono i seguenti: 

1. Toccante all'impedimento delle appellazioni alla SedeÀ- 

pOSlOliCR. 

2. Circa il (irilto del n L-id i'.ri'qu:d}ir, sonza il (piale s'im- 
pedivano le esecuzioni dt' icM iiiii |iiiiiiii)L Ìi. 

3. Se il tribunale della Munarcliia conslringevu i prelati a 
scomunicare, ed assolvere a volontà de' giudici laici. 

i. Come s'impongono le tasse su le provisioni de' bendld 
conferiti dalia Sede Apostolica. 

5. Inqnal maniera si tassano Rli occicsiaslici del regno nei 

' 6. K per iiUinni si-, sin vcru, clic un liu.Ticn ;iccij:ialn di de- 
lillo capitale non cuniparendo venga ditliiuraW contumace. 
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senza ammettersi alcuna scusa, o giusto moUvo rappresentato 
dal suo procuratore. 

k questo sei domande del Re estratte dall'accennnto memo- 
riale del cardinale Alessandrino, il Duca prendente, consultati 
i principali ministri del regno, diede a S. H. le seguenti ri- 
sposte. 

Essere sialo uso anlifhissimn noi rogno, rlic liitlc hi appcl- 
ìaziraii lii'gli DcctL'siuslLi;i nuHu prime, r> sucuikìiì istaiizi! , iid 
in tutte quelle, clie di mano in inano arcadi'.ssero , s'interpo- 
nessero alRe come icgaln nato, il quale con la consulta de' giu- 
dici deUa G. C. o del concistoro delega poi sempre nuovi giu- 
dici ecclesiastici, e con ciò non permeUcre, che lo cause con 
sommo {^giudizio de' regnicoli si estraessero fuori del regno, 
mentre il ime altrimente produrrebbe mille scompigli tra i 
rassalti del Be. Al cbe poteva aggiungere i! Duca presidente, 
che una tale osservanza, ed un tal dritto viene espressamente 
conosciuto, e confirmato nella bolla di TJrbam) II al conto Bu- 
gicro, ed in quella di Adriano IV al re Gngtfelmo Primo. 

Es!;oR' il dritto del regio exequaluT a qualunque rescritto 
anliiliispinm ni^l Tram. r. rlii; non (lip^-nrli'va da quidlo della 
Ifgii^ia aposinlira: rhr rra ivgulla li'piltlMia, cA indivisi- 
bile della sovrana autoril;'i, romuno a tutti i principi. Imper- 
ciocché non picco! danno accadcrebbe alla republica, se ad 
sechi chiusi', per cosi dire, si eseguisse qualunque ordine stra- 
niero, orrctti li amente o surrcltiiiamcnte come accader suolo 
tidvnita ottoni t!o. 

kKiliiiiu moIIll |ii'rsoa;i di'l i]ioji:iirii r ; \<"^i\l» imlo oi;l n\- 

gno , l'assoluzione a cautela , e rcincidei^za , e tanto necessa- 
rio al comun bone de' suoi vassalli , per 1 gravi dispendli , e 
per le notabili vessazioni , a quali inevitabilmente soggiace- 
rebbero. 

Essere stati di poco momento i dritU, die esigevano allora 
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gif oHlciali del registro da coloro, elio olloDevano licnelicli uc- 
clKfiaslici dalla Santa Sede, mti che per l'avveniro ne Siircb- 
Lcro escnli. 

i\'on dovere reraro nessuna nipravi^liii a clii sa come la rosa 
va fatta, m; Uicnnlrarsi dalla Curie Homnn.-i mliiliiia diiliwlli'i 
sul piinlo delle sponLinccclihorc eo litri lui zi oni, rlic ne' pub- 
blici parlamenti dal braccio ecdesiosUco veni^'ano olTorlo al 
ic, perchè tali contribuzioni vengono per lo più conllrmate 
Sa' Sommi PonlcQci. 

G per ultimo, non esser costume promulgarsi contro dei 
chierici accusnti di delitto capitale alcun bando, come si pra- 
ticava verso de' laici; confcss^iva però l'abuso d'I nqulrirsi con- 
tro de' chierici l'iinlmiuiL'i . ma <;lie avrebbe rimediato ad un 
tale disordine. 

Queste furniin le rispnMc , dio il duca di Terranova diede 
a] re Filippo 11 sopra i iiiiiili rie' qniili era stato richiostn : le 
i]iiali fiiroiiu parliTÌ]iate dal 111: ;il l'oiili'fii'o Pio V; ma |ii'rL;ln"; 
(lueslc dilTerenze di giiirisiliiinni; eLclesiaslira iiiiii si jHìle- 
rono pienamente aggiustare per vi» di lettere e relazioni man- 
date dall'una e l'altra parte, Papa Fio V richiese alla maestà 
cattolica di Filippo n che Inviasse a Homa alcuno pctsone pin- 
tiche Cd Inforniate, le quali con altre, che Sua Santità avrebbe 
deputalo, dovessero aggiustarle e comporlo amlcheTolmenie. 
Ma qu.intuiiilue il Ite avesse promesso al Pontefice d'inviar 
prcsUimoiitc suoi ministri in Bomn, nientedimeno ciò non se- 
gui in tempo di Pa]i;\ Pio, forse o porcile slliiiava il Re, cbc 
fosse n'SIalii ei>iil,'iila la llnrte li(i[ii;iiia della rìfui'jiia falla d'or- 
dine del iiirile^innì nel triluumle .Idia .Ueiianiii,! di i[ii(>gli 
abusi più maniiesli, rapi iresci itali dal cardinale Alessandrino, 
come assicura In una sua rolanioncil presidente Kamondetta, 
0 a c^one della morte del Papa, seguita al primo di iqe^^ 
del 1572. 

Gregorio Xm però, che succcdettegli nel Ponteficato, aven- 
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(io fjilli; nuovi; isUin/.i; al re Fili|ipii. ìiccioi'i'hó s'inviassero iri 
llaniiL lì; jiLTsiiiH', l'hc iIiivimmo (at finivi le |i!irli ilei ì\i',, vo- 
lonilo i|iifSli comphictrlii , l'Irssc, ;i Mie clVrlln H. l'ii'lro de 
Avilii niiirdipsc ilp las ?i;iVins, u Frniii'i'^i'i"! di' Vi';.'^i s\m cinisi- 
glierc; i quiili iiisitmi: t:ou ]}. fiinvaiìiii ili Zuiiiiiii ^illura suo 
uinbuscialorc in Soma, dovessero cu' iiiiiiislri e UciiiitaLi iiun- 
teAcii comporre amidievolmcate le accennate UilTcrenze, e 
con atto in data de' i giugno 151i stabili suoi procuratori, 
dando loro por Istruzione : cbc nella prima udienza che a- 
vrebbcro dal Papa, dovessero palesargli, cliu la cagione, che 
l'avca mosso ad inviargli in Hoiiia, ei a sUita il semplice com- 
piacimento al volere di Sua Santità, ed il dusiileriu di togliere 
Ogni motivo di allerazloni fra le due corti, c quello di Tar nolo 
al mondo, quanto rispettoso egli fosse alla Santa Sede : inen- 
Iro, polendo per altra strada, e con vigorose maniere difen- 
dere c sostenere il dritto antichissimo, e ben fondato de' suol 
antecessori , nulludimcao stimato avea di prcrctìre ad ogni 
altro le pacifiche di un amichevole acsiuslamento/i.' ministri 
poi impose di f;iro in maniera, che dalla parte di Sua SanUtà 
venisse destinato un iipual numero di depulati , per maggior 
solleeiluiline, come asseriva, ddrall'are, c die invece dì pro- 
porre, si contenessero sti le risposte, portandone per ragione 
essere stato il l'apa lineilo, che avea vnlutii die si diliatlcsse 
e s'junovas^i; .su F aiitini drillo de" re lejjiitl iiLili in Sicilia : 
ullri'i liè essendo .si cliliire le rugiuui, e si aiUii o il possesso 
delle prerogative reali in lutti tre gh stati d'Italia, essere ob- 
bligo di fiooia assegnare i motivi , che la spingevano ad op- 
pugnarle, e dia ro rispondere por sostenerle. 

Partiti con tali Istruzioni, ed an-ivati i rogli ministri in 
Roma, scelse il Papa per trattare co' divisati alcuni cardinali 
e prelati. Morlo però poco tempo dopo il marchese de laa Ka- 
vas , restò arenato per cosi dire , il trattalo , sino a tanto che 
fu sostituito al defunto Marchese quello di Alcagnlses , cbia- 
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malo D, Alvaro de Borgia. Diede di rii'i puric il Re al Pajia 
con lettera SoUo i ire di maggio l!i78 , o utll'islesso giuroo 
con procura fatua in persona dell'AluapLiiscs didiiitrò, die as- 
seado stalo più volle rioltiwto dal i'apa firegorio XIII, che 
secondo la promessa fiilia al suo anlci'essore l'io V dovesse 
mandare in Rama persone, le quali con altro da deputarsi da 
Sim Santità sludlassoro comporre amichevolmeale , e senza 
forma alcuna di giudizio, le diGTcrenKe, die allora Tertevano, 
o che potessero accadere per l avvcnire circa la giurisaizione 
ecclesiastica, e secolare ne repoi dfll unn e 1 altra Sieilia, e 
degli Slati di Milano, voleadii ^. ^]. t'i atiln ain in np-ni cosa 
Sna Santità, avea determinali) diii\iai-fi lu ah'iini uo- 
mini insigni a trattare io sun o(juii> delti iiofioiii , e die per 
tale effetto sostituiva il nian'liesc ili Alcagniscs a quel de las 
Navas. 

DeputaU intanto dal Pontellce ad un tale cITctto quattro 
cardiuall, clie furono Santa Croce, Sforza, Orsino e MalTei, e 
due prelati monsignor Fnimenlo , e monsignor del Faro , si 
comÌDciarono le congregazioni, e postesi sul tavoliere lo reci- 
proche pretensioni delle due corti, lumbasciatorc Zunlga con 
sua lettera diretta al nuovo viceré di Sicilia MyiTO Anlonio Co- 
lonna , lo le' avvisato . che le diHlculia sopru la Monarchia di 
Sicilia ridurovansi a selle capi, che sono i scHueiili : 

1. E pi'iiiin. clic f;ianiiiiai il conte Iìii^'H'IO Io riconosciuto 
dalla Sede A|iuslolica per inoiiaiva . o ie<;iil(. nato in Sicilia . 
ed in conscRuenza nessuno de suoi successon lo e stalo; im- 
perocché nel breve di Urliano II non si contiene altra cosa , 
se non che quando la Sede Apostolica aresse dovuto mandare 
alcun legalo in Sicilia por alcune cause ecclesiastiche, in lai 
caso quello , clic il Papa doveva fare per legato , lo farelibe 
per Io conle llugiero, o per suo ligiiu Simone, o jicr altro suo 
erede solamente. 

2. Per secondo , che un tal breve non è Icgitimo , ma sup- 
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posto , e per prora di ciò si asserlBce , che mai Papa Urliano 
Tu ìd Salerno nell'anno 1098 come si legge dalla data del dello 

3. Ppr lur/.n, rhf, (|!innliin(|\i(' vurn, r Ip^iljmn fiissii un 
breve, il privil*'!.'io ilt'lhi li'cazia non ]mn m: devi; esti^ndcrsi 
olire il Conte , il suo figlio Sinioni! , o l'allro suo credo sola- 
mente elle fu il re Itiigiero. 

i. Per quarto, che lo avere esercitato i re di Sicilia una tale 
aulorilà di legato non apportava al re Filippo alcun dritto, 
mcnire non essendovi buon titolo, non potea quello rondarsi 
nella immemoraLilc prescrizione , maggiormente lo un caso 
di tanta importanza; oltre che essendo stala quella tante Tolte 
interrotta, non polca dare dritto veruno. 

!i. In quinto lun'.'fi si noia, che (|ii;iiiliini]iii' il in fosse le- 
gato nato in Sicilia, non può e^scriu il suo vÌL:eLé , si perchò 
questi è mero laico incapace di lai dignità, si uQCuru pernon 
tenere il re lacolUi di delegarlo. 

6. Per sesto capo asserivasi, che quantunque Ti fosse legato 
nato In Sicilia, deve quesU in tutto, e per tutto essere obbe- 
diente alla Sede Apostolica, nè come spesso succede repugna- 
re, 0 contradire a' decreti del Papa. 

7. E finalmenle, che la dignilii di legalo nato non dovca in 
niuna maniera esercitarsi da' giudici della G. C. persone lai- 
che, esecolari, ma che dnvtasi aliufiiii cligcre |ier Icfjiito una 
persona ecclesiaslitu, cusIÌIuìIìl in diijiiiu'i , la i\u[ih: uno solo 
avesse dovuto aver volo ìn tulle le cause ecclesiasticlie, che 
si trattano innanzi di essa , ma che uditi i suoi consullorl a- 
Tesse ella sola a decidere, ciò che meglio le sembrasse , con- 
forme ai canoni e decreti del Papa. 

Commise allora il viceré Colonna a' principali ministri, ed 
a' giurisperiti più accreditati, di rispondere alle proposte dif- 
ficoltà, e corrono manuscritte viarie risposte, fra lequali quella 
che ba per titolo SoluUo seplem dubiontm fatta dal protono- 
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sn[ini Jiij murilo, riirovurii scjojic ìiIIuuo jo pniirtpaii uilIlcoiUi 
che vennero fatte ullora da Bomu. Eu In vero leggendosi nel 
libro del Kolatcntt & chiare note . che Urbano in Salerno le- 

IjfUtamB. I-etri mpeTComUemìiacTcdilaUterposuU:q\iaì ol- 
irò )ntt'rp(!lrc jmi aiit(mliC(j. c più inforiiiato deve cercarsi per 
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iii|iotc dei conte Itugient. iioii u ella una nuova, e chiara pro- 
ra, che il pruno pnvilegio non [u personale al Conio ed al 11- 
^io, ma credilario ne' suoi nipoti? La riobicsta rinunzia di In- 
Jiocenzo III alla iniperntrico Gostanza, e ((ucllc estorte dollM- 
pcratorc sito iì^ìlo. e dappoi da Carlo di Atigìò c da Federico 
ili Aragona, non ))rovaiHi ancora la validilii del titillo dolla le- 
gHzia de' nostri re? E ([tiandn non altro , la semplice fama dì 
esso, C )b consuelodiiiu di più suculì della .Monarchia sidlia- 
nn, con la scienza i; la tullf.'nm/a di Uinli Santi l'unicllcì per 
quel che riguarda a Iriliuiiale di Muuarcliia di Sicilia, nua tol- 
gono, 0 toglier devono ogni dubbio in lunLrario a' contradit- 
tori di una prerogativa si decorosa a' nostri re, e si necessaria 
al benelicio do' loro vassalli? Ciò rauimemorato, affinchè si 
conosca la debolezza delle prime ([uattro dlDDcoltà fiilto dalia 
corta di Roma, qual forza poi, e qnal valore avrà la quinta, 
DfiUa quale si oppone, che ogni qualvolta il re di Sicilia pos- 
sedesse per privilegio la dignitù dui legalo nato , tale non 
possa essere il suo vicerb, il quale è persona laica ed loca- 
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pace di laliì siiliJcIpga/.ioiie : nientrecliù , qiiantimiiuc si ac- 
rnrdi, che il li'giilo a latore non possi scrornlo i canoni sosU- 
luire \m viciìrio, ciò nasce peirlii; ('pii iMiicani(?nlr, ò diiai- 
{.■nalo dal Papa ad escrciUiro una tal ciii ii a [n'i' una parliwi- 
laro ciiinmisiiioiic. Ma ben lo jioli'à , anzi deve fiiilu il re iu- 
gulo nato, C!.!i<.'mio ìl privilegio della le^'a/ia concedalo a Rii- 
giero più tosto a TaTorc de' suoi rassalli, die per lui e per U 
suol Buccesaoiì ed eredi : quludl giusto non sarebbe, che per 
la lontananza del proprio principe venissero a perdere 1 sici- 
liani il licnellcio e 1' nlill;'i del privilegio ; laonde sembra do- 
vuto, elle quando egli é a^senlu dal regno , e sosliloiscc altri 
in sua vece, per raj)prese]itace nel regno la sua persona, possa, 
anzi deijba imclie furio nella ginrisdizione di legiito. In quanto 
poi che il viceré sia per lo più persona laica e non ecclesia- 
stica , ciò non osta per renderli) incapace di un tal vicarialo, 
giaccliÈ c inconcusso, clic il Papa ha potuto delegare- la sua 
autorità sopra gli ecclesiastici a persona laica , come si è'Ui- 
mostrato sopra con l'esempio di Papa Vigilio. 

Al sesto capìtolo, die il legato nato deve in tutto, e per tutto 
essere obbediente al Papa che lo delega; ciò non si niega, ma 
SI intende . che se talvolta non si dii esecutorie a' rescrìtti del 
Papa, quando si credono sorretti ziamen te ottenuti, o per iiLtti 
quei ragionevoli molivi, che obblifrano a consultarne la Santa 
Sede, non solo non viene a ledersi la suprema nutni'ilà ponte- 
ficia, ma ccedoiio i nostri di uniformai'si a quello , che alcuni 
do più dotti . e de' più santi Ira' Pontelici ban dichiarato, tra 
i quali basterà di nominare Alessandro III (1) che in materia 
cml tenue qual' è qnella di conTetire un semplice beneficio , 
si contenta dire si mandattm nosfnn» prò olictrius proot- 
«fona reeeperfa, qtti aHud benefitsiumhabeat. de quo vàieat 
eotnmdesìatenbai.nìafìffieinìik^IpstsAefuictaeKtìo 

(1) Alees. Ili cap. ciim tateamurdepraebtndli, el dignUalibtu. 
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haheiilny, uui i^i min polcst l'i si»" scandalo procideH aeqm- 
nim1t<'r nii^tUii'iìiu:^ , si prn co mnndatum nostrum non du- 
xPril r.rrqii'UKlinn : ed Innocenzo III (1) il quale nella qiie- 
sliond ili i'nii^ir'i'i'ar>i vescovo tra i lattai ud Aglio legiUmo di 
greco ja CI' I I! ole ilisiione , che cosi siegna nisl regionis con- 
sìieludo rcpugiiut. 

Al selUmo ed ultimo capo, mi quale si espone che l'autorità 
di legato nato non dehba io nessuna maniera esercitarsi dai 
giudici laici della G. C. ma da persone ecclesiastiche in dignità 
ponstiiuilc, si risponde non esser vero, clic tali giudici laici fos- 
sero stali sÌHmmai [lindici della Irga/ia, ma snlo cnnsiillori , 
ed asspflsnri di quella person.i e cr lesi astica, la quale era stala 
(Icpul;ita per giudice dell'appellazione di colnm, che si ijra- 
vano in Munarcliia ; e svani poi del lutto qui:^.|:i dillkidifi cnn 
rofferla fatta dal re Filippo II di eliggere un eci Icviiistiin i!Ìu- 
rispefito nell'una, e ncU' altra le^ per giudice ordinario del 
trlHunale della Monarchia- 
Era stato ciò istantemente richiesto aU'amhasdatore latlo- 
Ileo da'vescovl siciliani, che assisterono come si dieso nel Con- 
cilio di Trento . i ip:;ili asserivano , che tale fosse Sialo anche 
il Vdioiv' di'l re II. Alfmisn, lieiichi'; per inali/ia de' tempi non 
avessi: s(n!iM I clTi tto una tali: risnhiy.inne, F, iiunntunquc a 
qiii'SliL l'Ir'/ioiu' si rii>-icri) (ipimsli 1 viri'n'', i quali reputavano, 

medesimi nel regno, nulla dimeno i-enne appianaUi questa 
diUlcoltà con una consulla do' mlitisici tulli della 6. G. e fa- 
cendosi palese, che se henefiisscsiahilito un giudice perpetuo 
dei tribunale della Monarchia, non si toglieva con dò a' vica- 
ri! del re legato nato , la suprema direzione del tribunale in 
fiuella guisa appunta, che ciasclicduno può appellare al viceré 

(1) Innoc. Ili cap. cum oKfit de dertciS amiugatii. 
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delle sentenifi prolate da' delegati di «pialunque vescovo. Ap- 
provate dal vicerÈ queste rapont, e dal medesimo trasmesse 
in Sp.-ignit, aspntiò il Re, c^el deputati ponteflcìì intavolassero 
k prctnnsinni della Corte RomaDa , le quali furono dislese in 
una scrittura liuta al marchese di Alcagnises , per inviarla al 
Re In ijiicsti sensi. 

Che. Hihi Santit.i ilc|iutiirtMic a nomina di Sua Maestà una 
pcrsQiìa ci-dfsiastirn in ilifrniti'i costi tiiita, c gradualain ius ca- 
nonico, per 1.1 cognizione delle cause ecclcsiasUche in Sicilia, 
ed a nomina ancora della istessa eligerebbe uno de' vescovi 
dell'feola, por eserdiaro una tal carica in caso, ctie Q d^utato 
fbssR leggi li mani ente impedito o morto , soggiungendo che 
depiUatìO haec flet ea leni; V^aater fncuUales infra e^ri- 
mendas non possit dppuUilui^ , wi; quiris aliux eliain reija- 
lis di^Uatis per se, vr.l jicf aìium diam in dignilate cc- 
clcaianUca consliUdum ùijtirc cniusvis privilctiii lilidi pn;- 
scniiliunia rnimii-Uiiìinia immemimihili:^, eti/tiorin alio prc-' 
It.riii .si; iiilmiiiUffi'. in iurisilìKiioìtilnin ni fuciitliiUbux ad 
forum ecclesiastieum compctcnlibus et pertincntibus e Io 
condizioni fìirono le seguenti. 

Che le cause in prima Istanza si conoscano dagli ordinarli, 
quelle però che sono cominciate, o che in futuro si comincic- 
ranno nella Corto di Roma . debbano nella medesima cono- 
scersi 0 icrmmarsi. .tena seconda istanza passino al metro- 
politano, eu in terza ai giuuice ucpniaio: e questo non solo 
nellt e, ma dell'interlo- 

cutone (i (leL'ii inriiKinii : i cim cjki tutte li: tre isl;inze 

sopri '.saranno conformi 

debt :ni nuUilalis, quae- 

relac. mm rcsmuitoms in ime ffrum de diclis ctmformibus 
sit traciandum ad eumdem deputatum recumifur; si vero 
fuenntdìffoTmen appeaetur adsaiKtissImian, et tomai (nlsi 
allud prò condilione pmonanm, et causarum Smdaaa 
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Suac niilvatiir) in parlibus coìiiviitli dcbeanl. Le cause an- 
cora, clii; pfr (lyl(';.ii/.i(ini; lii.'l P(iiilu(icc Hanmno rnmnH'ise in 
jmrlihii^. ilikk'ni in uraiiidu, l-I tfriki iiiKUinlia ]iru dvlci/a- 
timtc Siiiicli^siiiti l'Tiniiiiiri ili'Mi'.aitL In iiuìjHr \)i-rù liullc 
quali |iUM il vr.-.r'iivi-i ('(Jiue iii;Ic^'alii del I';i|"iìì nniosi-i:r(; , se- 
condo la fonila df l Coniilio Tri li cu ti no , si possa al deputato 
appellalo, ma dal depulalA sudctlo, non ad altro che all'l- 
stesso Pontefice. Nelle cause però degli escati, ]a prima i- 
slaDza tocchi al giudice ilcpiilato , c nella seconda onnina- 
mente si appelli al Papa. Termina finalmente la memoria con 
questii clausula: Quod si dc.pulatus in i xcrcendo officio San- 
ctissimo non saiixfittl, polcril Suit SancltUis id Jtaicslali 
suac si'jnifKnì-i-. et vhipxis .w.i: mi-nsilms dcpulutiim librre 
remorriT . e! liin<' sii'i .l/diMdis ìwininci (itium dcpntalitm 
Sunditnli Siuw. .si uiifem (i((ra <:a (/lirie siipra t.i^ii'fssre 
suiUper Maitislatem Suuiii, aìdpt-]- qumnvis aliim SuAieìla- 
ieslalis viinislruni, aut deptUatìtm conlinoerit attenlia-i, id 
totum eliam in his quac expressa sunl sit irritum, et ina- 
ne, et praescna concesMo sit nulUus roboìis, et momenti, et 
velali oc si facta non fiiissct. 

Questa nieinndii inviuta ai Re in Sjiapna , e Iriisinessa an- 
cora ul viceré Marco Anionio Colonna, accidcclié si csamiiuisse 
ila' minislri rc^'il t'osi di SpajTn;i , cniiie da (pugili di Sicilia ; 
venne liagli uni, e ilugli allri riliulalii, ]k;i'i1iò rim essa rcsUiva 
allatto abolita lu digiiiUi di k'gjtu n:\Ui. giuliilii pL'i' lauti secoli 
dai re di Sicilia; meutre in sostant^a altro non concedevasì, se 
non che invoco de' nunzii ordinarli, che si mandano da' Pon- 
tefici nelle provincìe, e ne' regni stranieri ad esercitare giu- 
risdizione sopra l'uno, e raltro clero , si invierebbe in Sicilia 
un ministro ponteflclo , col nome non già di nunzio , ma di 
giudice deputato , e che quello che altrove non si permette 
senza il consentimento de' principi, si direbbe solamente esser 
fatto in Sicilia a nomina del suo re. G per ultimo perchè in 
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tal guisa si annunaTa dclliDlutto quello . che senza contro- 
Tersia alcuna si permellQ nella bolla di Urbano a Rugicro. e 
(Il Adriano IV a GugUelmo II che giammai si manderebbe le- 
pMo iJolln Sede Apostolica ìn Sicilia, e che le appellazioni 
lìti sicilmni non si farcbbono mal alla CoHc di Boma. ma deu- 
im ,lel iVKnn. 

I I IR ri t l I np 0 

I I I I I I i P 1 1 

rcltjire il partito prnpnsio. vi'iinf ìi l'apn pnr ultimo a (iidiia- 
rare, che ehggerebbc per suo li'catr min m Sinlia un vescovo 
del regno, O un abbotc a hir^pkìrilo ori Rn,. sollo le istessc 
condizioni pcrfl. con le qimli rra sialo prnpnslo il etudice dfi- 
pulalo. eu olire cui. clieduvnssc n.'Sinniri'isi huitonta gouuta 
sino a quel lompodal Iribiinale dplla Honarclua. riformanilosi 
tutto quello, elle SI sarebbe dii-liiaratn per abuso. 

Po U I In 1 l ult r ol o hi P 

P I I I I r C I 1, I 

Ir n i II frittili t 

persona di un vescovo, sarebbe stalo spogliare il Re. e tutti i 
SUOI successori ui quella insigne, e uistmtissima prerogativH 
goduta per più secoli da' suoi antecessori: che la nomina, che 
farebbe Sua Hacslà di un Tescovo, il quale sarebbe slato Insi- 
gnito (Iella digoilii di legato nato, sarebbe ben consiilemMle 
([iiaiiilo il Puutefli* concedesse una cosa nuova; mi) |irivare il 
Ik (fi (|iiello elle possiede , per eoneediTÌo a persona c.ienle 
ilalla reale giurisdizione, non .sarebbe, rbe un ennsiderìibile, 
prejjiuilizio non meritato dalla pietà . djill;i "raniiem , e dai 
servigi prestati da Sua Jlaeslà alla Sniit;i Sede. Considerava si 
oltre ciò, che la nomiiui del vescovo, die dovca essere legato 
nato, sarebbe siala per ima sola vullii . succedendo gli altri 
per l'aTvenire iure pruyn io V\mo ali altro, subito che fossero 
stati eletti yescovl. li quel che più imporlava allorché un tal 
legato morisse, o fosse stimalo sospetto in alcuna causa, o dì 
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qiialslTOglla altra maniera restasse impedito l'esercido della 
sua carica, cesserebbe fra tanto, e resterelibe sospeso l'offlcio 
di legato con griinilis«imo imlinraz^n i\c rngnirnli, nvvmi ad 
aver presente, r in'i'in'iiin un iziinlicr >li ;i]i|ii'lla/i(iiii'. il ([uale 
uoeodo alla aiiMi-iià di l' ^^.u^ iìihisìdIìlh , <iw\hi Minira , che 
gli viene comuniraln lìril He cniiie pririciiii;, si fa sommamente 
rispettare da tutti gli ecclesiastici, odagli stessi prelati: il qual 
rispetto si necessario alta buona ammlnistrazIoDe della giusti- 
zia, alla esazione de' rcgii dritti, ed a mille altre cose impor- 
tanti al servizio comune , e della corona , cessercbiM in graa 
parte rerao la persona del nuovo legato. Agginngevasl a ciò , 
che il doversi talvolta dalle sentenze di tal legato appellare al 
Piipa e poter Sua Santità ordinare, che si agitassero in Roma 
quelle cause, nelle quali per la gravila della materia stima do- 
ver ella essere esente dalia clausula generale di subdelegarle 
altrui nel regno, e finalmente quella, che si dovessero togliere 
qnegli abusi che si stimerà esser malamente introdotti nel tri- 
])nnale della Monarchia, o che potran dichiararsi per tali: sono 
tutte cose non solo contrarie al beneficio de' siciliani ma cap- 
ziose, soggette a cento Interpetrazioni , per non dire afiàtto 
destruttive di ([uello, che si dimostrava dì volere accordare. 
Laonde si per tutto ciò , che aveano rappresentato , come per 
quello, che iinn poievasi prevedere in una novità di tanta im- 
porlaiiya, i uii-iL'iiasMuo i ministri regii, che non dovesse il Re 
pi.Tiniiiai aircllare la proposta del vescovo legato nato, con 
clausulc si restrittive, e si contrarie alla antica osservanza. 

Approvate dal Ro, c da' ministri di Spagna le opposizioni 
fatte da quei di Sicilia, alla olTerta dcUa icgazia in persona di 
un vescovo, venne dall'Alcagoises per ordine regio posto sul 
tavoliere, che Sua Maestà ellgerebbe una persona ecclesiastica 
io dignità coslito^, e graduata in sacri canoni, per conoscere 
in lena istanza le cause degli ecclesiastici, e che questa per- 
sona dovesse essere confoimata nel suo oEBdo dal Papa: ma 
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che giiimimii sotto aìcun colore, c prelesto potesse la causa 
uscir fuori ilei rv^no ; al clic qiiniUurii|iio ÌI Papa parve clie 
accnns(.'nlis-^i'; iiuIlaili[i:i>ao l'Mic ipicsla ulliiiia offiTta SÌ poca 
luna, per Tiirc i lic i [iiinislri jinnli;lj('ii, cniiie era ragionevnlB, 
l'i ij;issi'ru la luru ii]iprnviaif}iie , che alla line il marcliese di 
Alcagnises, il quale conosccndu insiipcraLilì le dìfllcollà falle, 
ne area data ]a notizia con sue leitcre delli 26 maggio, e 2 di 
giugno nel 15SQ alAe, reputando dopo di ciò indecorosa non 
meno, che inutile la sua dimora in Homa, eseguendo l'ordine 
regio, che, ne aven prima avuto, sotto pretesto del desiderio, 
ehc avea di rituraarsone a casa sua, silicenziò dal Pontefice, 
e dalla Corte e si incaminò verso Spagna, prima che termi- 
nasse l'anno 1581. 
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URTICOLO OUARTO 



M Riri.iiiji.i. i.iò \hi. ^1 (..[iijì.m'i ij.'.i. i;l mirro li pe[i li tiuNi .mjiiMsm- 

in BOHA , £ CIÒ CliE SCCCESaS Dà QUEL lUIFO IK ESSO , S[^0 AL PEUfCino 
m QIESTO SECOLO. 

Erro qiial csilo cbhPi'O Ir ronprora^inri! lenute sotto il poo* 
tefli.iiln ilj lirojjorio Wil su k i nnlnui'i-ije (li {flimsdiiione ec- 
clesiasUra noila Sicilia, nslarilc tm-n una tale rottura, non 
p r MI I l!r I 1 111 

uil ifllaii/.a ik-' riinliriali Oin.-liiiiaiii) f.| Alr'>^:in.ln[if> 't;ì -IiiId 

rJ [ I I J 1 I 
nelle muse di iUonarcliia: ina volle ui più staliilii'i' ncr ^'iiiilin', 
perpetuo iD tal tribunale una persQua ccclesiustica. costituen- 
dola nella dignità di abbate miirato. osscgnaodogli per congruo 
sostenlameDlo labbazia di S. Haria di Tcrrana: o per ultimo, 
accionchè vi fosse una regola flssa , si diedero le seguenti i- 
struzionì, che furono appuntate e stabilite dal viceré Colonna 
in presenza del sopracennato giudico, che fu l'abbate D. Mcolò 
Stìzzia , e ddlo mivescoTO di Palermo Manilio , come potrà 
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conoscersi dal biglietto Ticeregfo, diretto al riferito arclTesco- 
vo, che qui si inserisce insieme con le istruzioni sudetlo. 

M. III. e Ri:v. Signora. 

0 Si manda» V. S. ijui inclusala cnpia delli capitoli chi foro 
u appuntati In prescntia di lei, e del M. fiev. D. IVicalò Stizzìa, 

I et aY. S. mi raccomando ed ofCero. » 

Da Palazzo 11 2 di ottobre. 

Ser. di T. S. II. III. c Rev. 

Marco Antonio Colonna 

Il Circa le ransa che vanno via gravaminis non si fai'cia sii- 
li pere PS so ri il , l'i'iclln conforme al consiglio Iriilcnlino nell'alti 
li inri'Hiilliliili. rn'lli quali casi l'ordinario debba soprasedere, 

II anciirrlié non ìi vi'iiisscro IcLlcrc superccssoriali : bcnovero 

I che i|nanla alle inginnztoni fatte, c da fare de non conccr- 
K smdo, non si debbiano fare supercessorie nò l'ordinario ab- 
K bia a soprasedere. 

u Le prime istanze non si trallint) In altra parte che Innanzi 
i< l'ordinario conforme al consiglio tridentino , e le seconde i- 
'.: Stanze innaii/,i l'ai'civescuri , e se saranno commesse ad al- 
:( (re persone, tali commissioni non si debbiano eseguire, e 
!! S'inlcinliitio SUlurlli/ie. 

;i Chi; iiiMiiJu l\ir,liiiiirìo, ed il ;.'iiiilii'c (iella ^I(iii;ird)ia sa- 
raiin.t |iri'sriili <Uw s^irà S. K. non .^i fanliio Uilm dif p'- 

II niant acta via gravaminis, che prima si facf ino lettere ai- 
K l'ordinario, che informi dello cause, per le quali si gravano, 
H e questo però s'intenda quando li aggravii sono reparablll, e 
« retnittablli per la ditQniliva , e l'ordinario abbia da rispon- 
K derc fra tre giorni. 



K Che quando perlo giudice della Monarchia sarà retrallau 
nalcuDa sentenza, scu in intprlocuUiria Ji pena pecuniaria, la 
I quale sarà stala eseguita dal giudice a i|un, e si faranno let- 
K tero di restituire tal smiiiria , si ddila prima far dare pleg- 
a geria (te rrslilwndo in ca^u siircnmhi-ìitiac. 

K Che si abbia avvertenza alli niciuoriali, che si danno della 
a parto via gravamivis, se vi sono parole impertinenti dette 
K contro li preIaU, dalli quali appellano, e si gcavano, e se ne 
« focci particolar relazione a S. E. 

K Quando le parti si gravano alla Monarchia si debbano c- 
c sprìmere spedalmcnte le cause del gravame nel memoriale, 
([ nelle Istanze, e cause che la Mooarcliia può conoscere, a 

Questa giudicatura però fissa in persona di ccclesiastÌPa di- 
gnità, quantunque fosse applaudii:! nel sue principin.non pas- 
sò molto, che fuori d'ogni aspctlaliva si ricanobbe riuscir poco 
grata a lutti i prelati del regiiu, die priiua l'aveano desidera- 
ta; mentre o sia slato uù un elfelto ilell'incostónza umana, 0 
siasi perchè l'eruziuDe di lui nuovo slabile tribunale ferisse 
più al vivo, e con più strepilo l'indipendenza, che brainereb- 
bono 1 prelati da ogni soggezione, o finalmente perchè, come 
essi dicono, eccedessero i gludid della Honarchla i limiti del- 
l'autorità a loro comunicata, e le regole di amministrarla, si 
conobbe con l'esperienza, che sin dal tempo di D. Nicolò Stiz- 
da primo e perpetuo giudice ecdesiasUco, lagnarons! grava- 
mente di lui l'arciTescovo di Palermo, e successivamente tutu 
gli altri prelati del regno , asserendo , che cercasse quello di 
Ùrarc al suo tribunale tutte le cause degli ordinarti, sotto Ta- 
rli prelesti; laonde fu di uopo, che il vie ert Colonna nel 1583 
dasse le nuove constituzioni, registrate nel terzo tomo delle 
prammatiche. 

Morto dopo di ciò 11 re Filippo n, e succeduto Filippo m 
suo figlio , renne questi investito del regno di Napoli da Cle- 
mente Tin sotto il dì cui pontificato comparve l' ondecifflo 
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Ionio degli Annali del cardinal Baronio. Qucsli con l'occasiunu 
di tratlarc l' istoria di Urbano II prendendo ad esaminare la 
verità iIpIIìi bollii del divisato Pontolii^ii a fnvoro di Hiifiirro . 
Ili 1 ( di SI I iin - li- u 1[ Mi ]<n ilt^KMlilh 1I( il IH lui 
' , [ lui h |Hi 1 1] I ili( Il „ MI 1 ili Imi 1(11 tilt di il i 
SI scorge la passione e 1 impegno col quale egh cerca di ren- 
dere iQTalida una si ragionevole e si radicata prerogativa dei 
nostri Tnonarcbl. Lungo qui sarebbe 11 rispondere olle raile 
oggcziODi con le quali si afnitica 11 Cardinole di invalidare la 
bolla di Urbano, c di rendere odiosa la giurisdizione de' no- 
Siri monarchi sopra defili eerlosiastici del regno, ma basterà 
di accennare , rlie ic confotarono ampiamente monsignor Pa- 
ramo inqnisilnrii in Siciiia, i! ijualB scrisse per ordine, del vi- 
ceré duca I.IÌ Fi.'ri!i. iiionsÌ!,'nor Cuevara, ciio fu poi arcive- 
scovo di Compo^tL'Ila , c il padre Bonadies franrcscano, che 
poi fu vescovo di Catania: oltre i tre sudelti che furono vas- 
salli del Re Cattolico , aggiungerò ancora tra U numem degli 
oppositori del Baronio, il cardinale Ascaoio Colonna; quosU 
essendo da lui richiesto dì dar giudizio sopra il trattato su- 
detlo da lui composto contro la Monarchia di Sicilia, dopo le 
meritate iodi a Ini date per la nobilissima Tatica de' suoi ec- 
clesiastici annali, e dopo le scuse di dire sinceramente il suo 
sentimento soprj ciij di che era slato ridiiesto, pli fa palese, 
lìiiì con troppo calore, aii/i cini li-iijip;i iiuiiiirrslu ]Kissione si 
dichiara egli contro un diilto, n |iul;ila da molti i: gravissimi 
autori per legittimo, tollerato da molli Hauti pontclicì, e reso 
ormai più che (^ustiflciilo dalla cnnsueludiae di tanti secoli. 

Quello però, che non devo tralasciare si è , U dare distinta 
notizia della lettera scritta in quel tempo sugli all'ari della 
Monarchia, che con troppa fraochcm dall'autore del trattato, 
elle Ila titolo Difi'nn della vcrilà a favore di monsitjnoT Te- 
deschi vescavo di Lipari, e poscia con più fasto dell'Anonimo 
isterico della pretesa Monarchia , viene attribuita a quell'i- 

CAictn — T-rgiiuii. Ki 
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stt^KO (iurii (ii Krriii , ili cui nnlini' , i^nnii' ]\iivt\ f;i ^inviirunii- 
mo, s'ii)iiiiff;ù a favore di'lla 31rinnnlii:i hi \wtim M\ ituiiiisi- 
lorPariinin v di'l Grii'Viini (1), il vii oiv sitì.-^^u niris[(',-.>(i 
ponteQcc Clcmonii-, Vili allora i-i'!;iiHnl(' ima li lii ra . IkmicIic 
sonunaracntu risppltosa, imta peni ripii'ii;i di qiifivh; l'niilrii 
del cardinale Karonin , per Io rilento suo coluiininso Irallato; 

0 Mario ditelli (2) celebro scrittore celanese riferisce, che l'I- 
slesso pontellce Clemente, lun^ dall'approvarc quanto il Ba- 
renio avea srrillo contro la Monarchia siciliana , disse più lo- 
sln, che qucìta era resa i;ià aiilrnln-a dal cmn di una imme- 

ritiU rd'itir,,! fiiN-il ih.ri^-^i- Uj ,a-iih'm Vili '■uni •h- Urbani 
pTiiilri/io disn'iiUtivUlf ^Uirr Il-ijiiIw:!! fidimi ci; iiiimcim- 
r abili. 

Ma quando gli oppositori di;lla Moii;nThia non volessero dar 
fede ad uno scrlltore siciliano circi riiiiporlanlissima asser- 
zione di Glemeole Vili, giusto però noa è, che essi si vagliano 
del supposto nome del viceré duca d! Feria , per qualificare 
l'asserzione di un semplice Irate qual tu Tommaso Aloyxa (3) 
aragoneseautorcdcll'acrennata lettera, il qual frate essendo In 
Sicilia confessore del rireri' D. Ciirsia di Toledo, scrisse per 
ordine suo, ma non mai in suo nome lircn quaranta anni 
prima che tphìssc in Siciliii il duca di Feria, Il che si prova 
non solo dal pniiii|iio dollii lollcra oripoair, in cui si nomina 
l'accennato 1). Garsia. ma ancora dal conluslo di essa, in cui 
si afferma, che allora itcl ti'ìbunale della Monarchia si davano 

1 memoriali drizzati col titolo di Santissimo , riferendolo al 
Papa, cbe era rappresentato dal legalo nato; epifi sotto si 
notB,cliejn quel tempo si procedeva ancora contro lo persone 

(1) Uanusarflla Islorìco di S. Vincenzo UonUna. 

(2) Cutelli in Cod, Sic. ad lege» Marlini not. 3G et in Iract. do 
Jmmun. llb. II, queil. lY, n. 24. 

(3) Allamura BiMioth. domen. 
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istessodo' vcsiiovi. la qnÀ TuitiioIli ili tìloki, o In iibusii dclln 
proEcdiirc criiiiiiiiili i;i)nlro i liolitli pcrsnniili iln' vi'swivi , fu- 
l'iiiio iDiitiili; i.hì i.'iiU'tuIliIc, cimii; ììI sud Iiìii)|io si disse, sin 
dilli' :iiL[Lii ili iiniiiii' (li'l vi: l'ili|i]iii 11 [iTiilrt JIIIMÌ iiumli 

di'l i.'i>vrrim ilcl diini di Tiìriii, e se, raul(injf;ll;i ilifi^sa dia, o 
giuru ha vistu ixipia dulia isiessu lelturu, elio porta tempo c di- 
rezione diversa, bisogna ciò attribuire ad errore de' copisti. 
Ecco il principio di essa : u Por carlas delos 38 marzio d este 
« ano mandò V. M. a D. G.irr.ia àc Toledo, qiic por rospoctos 
[( i]iie l'oiiviiMiiMi a l'riiiripo Catlinlicn, y por qiueliid de SÙroal 
([ consi ieiizia se liiviiise parlii-olar cidiiado de favorerer la iti- 
li risili'/.iiiu erh'siiislii a , y de nò venir «oiitra ella, quando nò 
(! viriiiTO l'iiiilra )-i iircliriiiirieiinii rea! . y ijue le avisasse se 
li fii cstr ivjnii ;nia aiguiia vi-^n . ■■^/w lym- jnif la costumbre, 

y aiiliinut iilisi;rv,i[inii di; '1 . ò nNin'i'lu di; hi .lliinarquia se 
il vcngii cutilra In dii'lia iorisiiiziuii edesiaslita ee. ii 

Narra dopo di ciò l'Aloyxa , che avendo il viceré scelto lui 
fra molti altri per rispondere a quanto ora slato dal Se richie- 
sto, egli volle furio dividendo la sua consulta in dodici capi- 
toli: i primi Ire de' quali vcn!;ono tralasciali ad arie dal mo- 
derno aiipDSiluie ilella lluiian liia , perrlié lro[i|m a eliiarii 
noie in essi fi jiarla in favnrii dclhi logazìa de" iinslri .llonar- 
fili. Impenicelic fnitlaiuio^i nel primo dell'origine della npo- 
slnilra iireriiyaliva cnnccdulu a' iiriiitipi iti'lla Sifilia, ilei se- 
L'undu (Iella l'aiisa , e iiiìl liii'zo a dm lino venne tuntessa, si 
spiega in qucsU termini, clic (pii fedelmente traduco dal ca- 
sti gliano. 

(I Quanto al primo, li princìpio e l'origine di questa giuri- 
ti sdiziono e prominenza della detta Monarchia ò fondala so- 
li prà b bolla e concessione fatta da Papa Urbano id conte Un- 
A giero, clic conquistò questo regno dalle mani de' mori, sono 
K gìk 500 anni, la quale autorità fu concessa ancora al di lui 
« figlio Simone o ad allro suo crede, come apparisco por una 
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( copia di ilelia bollii , clip in questo regno mostrano i sici- 
:i liani, E quantunque non abLlano mancali di quelli, i quali 
K han fallo dillicollà snpra le parulo del privilegio, t'ì abliian 
r( detto non esser, rè rosi antico, nè come il coslumc e la os- 
i; serviinza l liunno Interpetratn, facendo diflicoltà, clic tal pri- 
« TÌIcgio deve inieudorsi por il |irimo erede, e non per gli al- 
« tri : Dulladiiueiio per la liin;rbissima accosUi manza b Slato 
n inlrodoltfì, die qiiesiii privile;;io comprende liiUi gli eredi e 
fl successori; si pfrebè questo nome di erede serondo le ]epgi 

I è mollo Hoipln, come ancora peretié il eostiime cosi l'ha in- 
■j tei'pelrato con sciunz;i e tolleranza de' Sommi Ponleiìei, e 
n quando non per altro, iiercliè la ^raùa dii loro concessa 
l: fosse ci^rrispontlenle ili meriti più che comuni del conte flu- 
ii {;iero, !■: i[o,Tn(iinr[iie la n^nsiieludine non possa prcgiiidi- 
i( rare la ^'iiiri,id:z!iiiic crclesiastica, puole però Inlerpelrarla, 
(i come assicurano i giurisperiti. 

u In quaiilo al secondo: delle cause per le quali della con- 
i cessione fa falla, cià È stato percbè il Gonle ricuperò da po- 
li tcrc degli inffìdeli non solo In Sicilia, ma parte ancora dello 
« proiincie uapolilane, e ridottole alla obbedienza disila Cbicsa 

II Romana , introdnssc in questo rerriio hi crisliima religione , 
n con molte prelature di ricchi, et opulenti fondi dolale, l.aon- 
« de per si segnalali e grandi servigli, convenne, che la Sede 
n Apostolica. 0 il l'ontcrice I rhaoo promellt'sse di far legalo 
« il CotilP, e di non inviar altro legalo nel re},mo, e poi con la 
« data in Salerno li spedi la bolla e il privilegio , che sì con- 
« serra negli archivii reali come È nolo per le istorie, e per 
« publlca foma di tiiltl i regntcolL In quanto poi al terzo pun- 
« to: il fine di questa concessione fu, perchè gli abitanti di 
II questo regno non avessero occasione di uscire fuori di esso 
K a litigare altrove ie cause loro ecclesiastiche, e conservargli 
0 in tal guisa la giuslizìa, e la quiete che era loro doviila. » 

Passa poi al quarto punto; del nome della Monarchia riferito 
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dall' oppositore, e spiega iti ([uul guisa questo giustaiiiculu i'^ 
sialo introdotto; indi nel niiinto, narrando la lìifferunzu diu 
vi è Ini Irpiili a lalcre, i; It'f.'iili wA\ , rDiictiiiiile i liii a i|iiesti 
sul rnmpolc ciò vìu; ila! ilrilhi l'nrrLiiric , i: da' sacri l'anoni , a 
chi.' [wlea ancora af.'5,'iiin^icn^ iliiiraiilirlii-ijjina cuiidududine, 
viene loro pvrmusso. Narra pui nel susto puuto , quanto am- 
pio per lo passato , e sin dal suo priacipio era stato l' uso di 
tale premineoia , citandone per la pratica quello, che sta re- 
gistrato nel libro della monarchia, consertato nel prolonotaro 
del regno, la quale accoslunianza vv.ìmt; poi nccosiTÌlta Tra li- 
miti più ristretti Jalla pifli'i tiri ]'e ¥i\ìi<\m li; indi iid settiinii 
capitolo, spieRandn V um: \ui>i]i;nm, |inssa |irii nrll'oltavu a 
narrare ciò die a Ini pomlira abuso , f cn'dc per Mio il coiìd- 
scere per via di appellaiione delle smilcii/e d;ile in regno dai 
delegiLti apostolici, suma però entrare al riniedio |iiù clic ne- 
cessario (li opporsi a tali delegati , quando eccedono la loro 
commissione. Indi passa a disapproTare la praticn di dare l'e- 
secntoila, e di coiisultare 1 rescritti ponteflcil, e la condanna, 
perchè crede, che un tal dritto non è compreso Tra quelli che 
spettano al re come legato nato, ciò c!ie puoi esser vero; ina 
non avverti l'Akiyxa, che un tal drìtlo essendo connine a lutti 
i principi sovrani, non può esser negiitn ni re di Sicilia, senza 
incllere in <hil)liiii la loro sovranità , ed apportare considera- 
liili iirf^niidi/.ii alla lfani|nillitii pubblica, ed all'antica osser- 
vanza. Cijiiilatma \mi '/msUmwnKì come abuso, la pratica di 
appellarsi in Monardiia per saìlum, e il procedere contro i 
delitti personali de' vescovi , al che rimediossi , come si 6 
detto, dalla pietà del re Filippo n. Parla poi del dritto degli 
spogli di che adesso non k contraversta alcuna. E finalmente 
displace ad Aloyxa , che le scomuniche proiatc da' vescovi 
contro gli ofQciali rcgii , si ^cessero assolvere dal (indice 
della Monarchia , senza intendere molle volte le ra^onì dei 
prelati. 
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.Sci nono l'iijiilalu tÌL'lla su;i i iinsiilla ra|ipnseiib il Fraln, su- 
iklKi In causd, jn.T liMjiwlì sono tuli abusi iulroJoUÌ , o 
senza die il rifcrik» capilolo resti trascrillo con caraUcri il'orii, 
come per l'im portanze dell'alTare Terrebbe il dircnsore di mon- 
signorredeschi, possiamo francitiiienlo accordargli: dia non i' 
giusto l'eccesso dello zelo per la difesa delle reali [)r(!roj,'ativc: 
giuste non sono le gravi pene, con le quali saiiu siali talvolta 
castigali quei , che sulaiuente hanno osato di aprir la bocca 
contro di essa c confcs.'^iamo di più, clic non può scusarsi un 
lai fallo co! jireli;sto del pubblico bene, o iwr timore di non 
incorrere la indigoii^ioiie de Ile Callolii i, die più voile hanni> 
scritto letlcrc risenlile a' ministri del reyno , li che procede, 
dalla ignoranza di quelli , die allunt credono di compiere al 
loro dovere, nuando a torto, ed a dritto corcano di trarre il 
unto a lavoro ua re. 

[\on unvca nero si iraTie;nneiiie i uniiotjiiorc tralasciare iiuo- 
nmo ciioiioio (iena riienui consuua, traiianaosi in esso della 
utilità, e l>cnl^licio che nascono dalla .llotian liia, e dalia neces- 



ira cosa . uice egli . perche cosi riciiieao ii naturale de sici- 
liani, in secondo percli& si e conosauio oer io più . cne i ve- 
scovi ira»enere non sanno io umore i chierici tsmerarii . i- 
gnoranii. e libertini oa toro arrouau aiia sacra milizia. Per 
leno. Clic se ic cause spiniuaii uscissero luon dei regno, non 
MIO 1 regnicoli saniooono oooiiiraii au tm laiicoso viaggio, mn 
sarebbono forzali più Insto a ceder la lite, ed abbandonare la 
ro g 

rtenza più volte Oìservuli», si |icr luin poter sulliire i gravi di- 
spcnoii , Clic uopo sureooe oi laro in ([ueiia curie , Si ancora 
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perchè o l'altore, o 'I conTenuto che fosse più ricco, si ralereb- 
be di tale vantaggio per opprimere il più delmle, ed il più po- 
vero. E ftnalmcnlc, perdit non pnfenilo il Papa esaminare da 
se slessn. ma bisnpnamlo , chn roinmellH bli cause a" snoi 
minislri, pare r!in rnn pili siriirn acrnrlo (lolla giuslìzia si 
licMiano ajillai'f in iTcnn ilnl li-pato natn il (]iialr porta i! ca- 
rattere (li niiiii-li'ii liei l'apa. cil pralirn iì più informato dtl- 
Urinlprpssi, MU- vnsii/ii\ r della i|uali!;i ilo'ìilisaiili. i'uiidera 
poi il riferito li'olitgo, il pcrirnlo do' brevi sorrcttizii, e prc- 
giudiziuli al im patronato regio. Indi passa al riguardo do- 
vuto alla persona del re, accioccliè non Tcngtil spogliato di 
una prcrogallva, conceduta con lilolo oneroso a' suoi antenati: 
c finalmente conllilando, che il Pontefice non avrebbe mai a- 
viito dinimlt;'! a confermare il privilegio conceduto a Bngiero, 
consigliò, elio pcrsiilJo della sua reale conscienza, richiedesse 
il lie, l ini ron più rliìarczza, ed in pili ampia forma si rino- 
Tassf a Tavinv ik' sii jliani Li biilhi di l'rliano, e di più quel die 
per amica nni^iicliiLliiii] erasi introdollo. tolti gli abusi, si 
confermasse, c si concedesse con nuovo rescritto, clic togliesse 
lo scrupolo di quelle scomuniche, che si fulminano ogn'anno 
in Coena Domini contro gli usurpatori o diretti , o indiretti 
della autorità apostolica , tra i quali se i nostri prìncipi deb- 
bano annoverarsi, che si vantano di esercitar la loro autorità 
sopra gli ecclesiastici del regno con titolo riverente di legali 
apostolici, lascio io considerarlo a coloro che sanno, come 
ciò si lisi in Francia, ed in molto altre proTlncie cattoliche 
senza sc]'U])olo alcuno, e senza alcun titolo specioso di aposto- 
lico privilegio; ma della lettera dell' Aloyxa si è detto abba- 
stanza; passiamo ad altro punto. 

Prima cho uscisse il riferito trattato del Baronie contro la 
Honarchia, i! quale Teane nei dominll di Spagna sotto rigo- 
roso pene proibito, era emanalo di ordine di Papa Clemen- 
te Vm l'anno appunto 1600 un decreto della congregazione 
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di cardinali , cbe tratta degli afforl de' rescovi e regolari , ia 
Tfrtù dol quale si incarlva rosserranza del Coadlio TridenUno 
drra le prime rause. Ha percbb l'accennato decreto era dispo- 
sto in formn, che parea che escludesse 1 gravami dati al td- 
bunalc della Monarchia, anche circa il modo di procedere, e 
conlro l'antica osservanza, non venne esecutoriato nel regno, 
ed in conseguenza non ebbe alcuna forza , non ostarne i la- 
menti, clic ne fecero in contrario, e che ne aveano fatto ì pre- 
lati siciliani; crescendo però queste doglianze sempre più col 
decorso degli anni, ed arcndo il vesrovo di Siracusa monsi- 
gnor Faraone rappresentalo a nome de' suoi coUegbi il pre- 
teso a^ravlo al re Filippo III, scrisse questi in data dolli 26 
ottobre 1622 al Ticerè conte di Castro; e facendo menziona 
delle supplicbe del vescoTo siracusano , gli ordina che do- 
vesse tenere una gitmta de' presidenti e del consultore, ac- 
ciofcliè fossero ossorvatR lo disposizioni del Concilio Triden- 
liiio r decreli poiilclli ii, salvi) però il dritto della regia Honai^ 
cilici. ^{liraU) |R'ni Tra ijiic-ìlo uicnlre il governo del conte di 
Castro, e succedutogli il principe Emmanuelc Filiberto di Sa- 
voia; quantunque fosse di suo ordine tenuta l'accennata giunta 
do' presidenti , nulla potè risolversi per ia contrarietà de' pa- 
reri , come lo accenna il duca di Alburquenjue nel suo di- 
scorso Invialo aire Filippa IV l'anno di Cristo 1628. nel quale 
SI espongono le ragioni dcu una e neiiaitra parte, cioè a dire 
dei vescovi e dei giudici; deiia Monarchia , restando la cosa 

iMinuie UHM a [n una imo \w\w sireiiiiosn coniro- 



Iras 



chieste esenzioni la poco buona , anzi Interessata condotta di 
due prelati , die furono monsignor Proto ardvescovo di Ues- 
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slaa, emoDslgQorKisslailTescoTO A Catania, contro l'iilUmo 
de' ({iiali avea apertamente tumiiltiiatn In cittii di Cnstrogio- 
v.nniii, c.hii ò unii delle principnii dclln siiii iliiìci'si, ,\.vvprtiti 
diiiii|iie i due jin'l;ili [ler imiiiiL' ri'-^in ikil vìiti'i'; liiu';» iIl Ailiiir- 
i|UL'r(iue ;i rfi{,'ul;ii-(.' I;l \uni aimMhi. r i; ni .-^^i-iiilii-Dir zirlino 
apjirolittiili , ri.fiilvcllc il Hr nw//:< d-\ ^m. :,:idiiisri;iliiri; 
fionlo di Jlniitrri'i l'aiv isl;in;:i ;il l'milr'liiT I rli;iini VIil che. 
inviasse im TisiUitnn', lijHj-tnIii'ii in'llii Siriihi pcv inquirire, ii 
processare i due suiii'lli piriiili. Volle il Ho uniformarsi in tal 
fatto alla disposizioae de] re Filippo II suo avolo, il <iualo, 
come accennammo quando sì parlò della ritorma elcssandii- 
na , condiscese a non framischiarsi nelle cause criminali dei 
vescovi; ma nel tempo istcsso, invi^'ilando alla fustodia delle 
sue regalie , e delle anlieliR prcmiiieuxi; iielki Siiilia, ordinò 
al medesimo vicerÈ Alburquerqm; l on sua ktleni, sello la 
dala del j niapplo 1(130 die aj;!riiiiil:Lli i lirreidenli, il consul- 
tore, il visiliilore rc;.'in l'iflrn di liiiiijjrin , e il ^'indici' della 
Monarchia D. l'ielro de \t'j la. im i<;i[a-;iT.) l'Iii' h, missione did 
Tisitalorc apostolico, e !ii pi uri s dizione che dovca esercitare 
nel regno fosse senza pregiudizio del dritto regio: ed espres- 
samente l'avverU, che nella esecutoria, la quale dovea darsi 
alla boUa del Papa, in virtù della quale dovea essere ammesso 
dentro del regno il visifalorc apostolico , si ponesse la elau- 
sula, cUe questo era stalo dealioato ad istanza regia i c che am- 
messo quello in tal guisa, stassuro con uvverlcnxa il viceré e 
ministri sopracennali, che non si Tramischia ssc, so non nella 
causa personale de' due vescovi, e che tatto il rimanente, che 
apparteneva allo parti , si agitasse secondo l'accostumato nel 
re^o. 

Anivato dopo ciò nell'Isola il vescovo di Harlorana eletto 
visitatore apostolico da Urbano TIU e presentala da lui olla 
re^a esecutoria la bolla della sua visitazione, cominciò ad ìn- 
qulrire contro 1 due prelati, e no segni, che questi furono 
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cliiainali u giiistillcai'si in Itoma dcgl'impubitì dclitli. Ecco il 
fiilU) liei vcsi;uvi: veniamo adesso a iniclln (Idia salvaguardia, 
l'rinia che arrivasse in Sicilia il vi-^iliilurc iinfi^tnlii'n , aveano 
i giurali, 0 diciamo siadaci di . !■ ili i:H-;rrii,'i(iv,Ttiiii 

fallo isUima in Roma, cliu perc;ii:iiiiic ili lli' imii' diill'i ini^L* col 
loro prelato giustamente ad essi sus|"'[lii, mm duve.ssu egli 
Tra mischiarsi nelle loro causo, nò civili, nò criminali: onde 
per tal motivo cliicdeano , Glie si emanassero a lor favore let- 
tere, che si dicono di salvaguardia, o diciamo di esenzione. 
ìUa negatoseli ciù dalla congi'Cgazione della immunità, fecero 
ricorso al vicerò dì Sicilia, il quale luasso dalla giustizia della 
domanda, fere dal tribunale della Monarchia uscir le lollerc, 
clic fili cranii slaH' ridiicslc. Vi si nppDSo il vi.-scovo di Caia- 

It; i>lcs-^e nL-(iÌiia7,ioiii <k'l re l'ili|i])a 11. Ciò non aslante parlilo 
che fu ii vescovo da Sicilia, ordinò il viceré, clic si dasse ese- 
cutoria alle accennate IctlcrO, come segui. Impedite però que- 
ste per le nuove rappresentanze del vescovo ancorché lontano, 
ìiiviarnno i triurari <li luiovo in Roma un loro acente. iwrfare 
islan?a prima alla foagrcf!a7Ìnnt; de' vescovi , o poscia all'i- 
slei^^n Pmilefico, clic ilrnulòiprallrn prelati alUcsame delle ra- 
itinni ctmionulc nel li.ni mminriale ; niii laiitu dalla congrega- 



lornurono aiiora cosioro a lar nuovo istanze ai vice 
servatona deiia salvaguardia . che i era siala c 
laciimcnie i oiienncro. Ha saputosi ciò in Roma 
unsi un anaru ui cravo niamenu). (jcniin) m im 
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mera , un audìtoro di rota, che fu Pirovano, il scgrcfarin 
de' hrovi , e monsignor Paulunci scgrelnrin della oonRTegii- 

/ioiin, (Iella immiinit;i. TralKKsi più vultc in qnosla nnovn ron- 
trr(.-ii/.ii>ii(: r!(lT;ir.' >Mh silv:ii:UiinlÌ!i . \n:, le rli.]- 
raniliiiM-iaUin: .llmili.-rd , o l'arJiiKili iilTii/ir.iiali alta Spa- 
gna , avendo lììsposlo le cose a (iiialplic concerto , non passò 
innanzi Ja congregazione; ma essendosi fello nuovo istanze in 
Soma daparte do' (furati, i quali senza nocossltà Toruna desi- 
deravano di aver conQrniata la loro esenzione dall'anditoro 
della camera, e dal suo luogotenonU) criminale , innanzi al 
quale pendeva la causa del loro vescovo , venne connessa dal 
Inogotcncnlo sudcllo la lettera dì esenzione, evenne poi que- 
sta esecnioriala in Sicilia, lina conobbtro allora i rpHii mi- 
nalo dal liiopdtcìii'iile, f; ilalla csoi'iain-ia ilei vìci'ir: ma lotto 
ciò scusandone l'en orfi, e gettatane tutta la colpa sopra il suo 
consullore, che era ristesse giudice della Monarclila D. Pietro 
de Nejla, l'obbligarono a scancellare dagli alti del suo tribu- 
nale la esecutoria dell'esenzione oUenula in Doma, e rappre- 
sentarono !1 tutto al re Filippo IV; aggiungendo , che il Neyla 
Tinto dalla passione di far casUgare l'arcivescovo di Uessiua 
suo emulo, avca prima facilitata la visita del vescovo di Hai^ 
lorana , scn/,a liaiiai n al ]iR>).fiudÌzio Che no nascea al SUO Iri- 
]mr,iW. cii a" \^\~-:\M .1 1 \'v , <■ |>oscia malamcnle consiglialo 
il vic.>rr a (lare ]' c-ci ianria ali' Ultima salvagiiardia di Bomn, 
pregi udieialissi ma aiiuli'cs^u u' dritti, ed a' pi^viiegii delia Mo- 
narchia. 

Terminato intanto il viceregnalo dell' Alhurquerque, c ra- 
duto il governo dell'Isola in mano de! cardinal GioannetUno 
Doria ercives<:ovo di Palermo, questi allora valendosi della 
suprema autorità , che godeva iu vantaggio della sua particu- 
lare convenienza, e di quello degli altri prelati siciliani , or- 
dinò alli 12 luglio Ì6Ì'J a monsignor de los Cameros nllora 
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[liiiilicf ili'llii >Iiiii;uThi;i, con biglintto della real segrclaria, 
riii' riiMi iiiri' iifin nnimi',1 tesse nel Tribunale gravame al- 
mnii MI iiiiiicrii) i(.ci';iii[i 111 minio dì iimcediiro, asserenilo ili 
essfr nu, iimi uriiriinin^ iil Coiirili.t Triili.niliiio . ma alla 

Ad un tali: ordine rispose il Cameroa non una sna consulta, 
rappresentando al cardinale gli iacQDyeaienti e '1 disturbo clic 
apporterebbe fra regnicoli, mentre de^l ai^vll, che si infe- 
rivano dagli ordinarli, la pSù gran parte erano circa il modo 
di procedere, e non circa la sostanza. Soggiungo, che sopra un 
tal piinlo nulla avea il Coni ilio deciso, dovendo il citato capi- 
tolo intendersi de' ricoi-si coiniini, e non degli straordinari!, 
e quando parlasse lii questi ultimi, non essendo slata aecctlala 
nel regno una mi riforma, non era lonvenevole, né del servi- 
zio reale che s'innovasse cosa ab ima sopra un pimto cosi im- 
portante. Ostinatosi però il cardinal Doria all'esecuzione del- 
l'ordine emanato, nacquero gravissitni disgusti tra esso lui, 
0 '1 giudico della Slonarcbia, il quale tu perciò obbligato a par^ 
tirsi dal regno; ma venuto all'orecchio del Re, (era qucsU Fi- 
lippo IV succeduto nel 1G21 a Filippo IQ suo padre) la notizia 
di tali disgusti , e prevedendo le conseguenze dell'ordine che 
si era dato dal cardinale, senza alcima participazione della 
corte reale, rilippo IV non solo disapprovò eió elle si era fatto, 
ma mortificò il i::n ilio(ile eim sue lettere, e lolroi;li indi n non 
molto il governo del reirno, onVmò nel tenipo islesr^o all inqui- 
sitor Torresiglìa, sostituito nell'assenza del los Cameros alla 
giudicatura della Honareliia , elie cassato da' registri del suo 
Tribunale l'ordine del sopracennato Cardinale, conUnuasso 
per l'avvenire ad ammettere i ricnrsi di gravame circa il modo 
di procedere, come prima crasi liilto. Ecco la lettera del re Fi- 
lippa , la quale essendo scritta con termìai assai risentiti , e 
molto forti contro un cardinale di tal qualità, ardrescovo della 
capitale, e luogotenente generalo del Be nel regno, mi ò parso 
di qui trascriverla intieramenlo tradotta dal castigUano. 
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« Don Filippo per la grazia di Dio Re cte. 
n Molto reverendo in Cristo pnrlre cardinal Doriti nostro caro 

n i; mollo imi:ilo nniicn, no=lro liiopnfi'nfnto generale, si è ri- 
« ceviK:! I;i ^Ll^l^a Ielle:';; ÌW ili ^■iii^mo prossimo piissiiUi, 

Il sona rlin farca roflirin di irmUra dellii Mininreliia, e luriline 
ff datole da toì di astenersi di animcftore jkt l'avvenire li ri- 
B corsi , che si interpnntrono d^'l suo Trilmnale alle, eorli dei 
n TGScovi di cotesto regno, prima di terminarsi in esse le pri- 
n me istanze, col rimanente clie sopra questo punto rapprc- 
R sentale nella voslra lettera. Ed avendo consideralo II tutto 
« r^n l'attenzione , ehc si ricerca in una materia cosi impor- 
« tante, non posso lasciar di rappresentarvi con mio particolar 

i: ilisiiiacere eli olla mi ho maravigliato, CtHUBCSSendoEtata 

n sempre la i;inrisdi;tione delia itIonBrchia, della considerazio- 
n. no, a stima, che a tutti k nolo, ed essendosi sempre incarlto 
H un particolare riguardo del mantenimento, e consarvaziona 
R di essa a tutti li viceré, che hanno governato cotesto r^o, 
n abbiate voi di proprie vostra autorità, senza eonsultailo me- 
li co, gettato a terra ciò che è stato riguardato come il più cs- 
n senzfale di questa mia glui^sditione, che h il ricorso via 
n ffravamints, maggiormente essendo ordine mio particolare 
(( per la ronlinnazione di essa . Per lo c):e nissnn viceré pnolc 
i( niolli'rei l;i mano, nè iillenire (pianili è ]irnlieato in disilo 
i! Irihiinale in qucsli ricorsi, e pnriiii, e dopo dei Concilio, e 
n quando mio avolo, inio padre, ed io non ahhiamo mai per- 
ii messo, che si minorasse nè alterasse, per esser della impor- 
a tanza che tatti li ministri hanno riconosciuto , sopra di che 
a possono vedersi le consulte e pareri che mi hanno Iktlo, ed 
a inviato In divori tempi delli quali sarebbe stalo mollo la- 
K gionevole, che vi avesslvo prima informalo, che, se ciò aves- 
(t seeeguilochesono sicuro, avreste fatto altrimenti; ma giac- 
(I chè non lo avete fatto, ò giusto e conveniente, che i[ucllo 
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fl rlic io non vi ho permesso come iirrivcscovo . non lo esc- 
"guiiile pervosira solii autoiiU'i, per ]iir;;/o di quolla diego- 
!' lioti; rome mio liiopnlcTicnli'. nè chf vi v:i^'Ii;ili' vosrra 
« rnrii'ii por viinl;iir![iani le voMtt prrlcii-^inTii, r 'l nmlivn cìu; 
ti vi vi lui spiiilo. Ilo perciò voluto avvisiirvi la mia vnlonià , 
H la ijnale si è, che. si nianlenfra lo slilii y 'i cosliinii;, cliu sin 
u ora si 6 osservalo nella Jlonarcliia cirraipiesti ricorsi, prima 
e 0 dofHi del Concìlio , e che menlrc voi c.nntinnercte nell'e- 
li sercizii) di mio luogotenente generale di cotesto regno, invi- 
g gittate all'esatta osservanza dell'accostumato nella maniera 
« appunto, cbe lianno fatto gli antecessori Tostd, circa quanto 
li si ò skiblìito ne' capitoli ed instriizìoni date. E perchè col 
1 sopmdetlo ordine (ìa voi iilliinanicntc emanalo non si di- 

« hilii , uoiivunfMido ciò ;il jnio scniiio , ed alla buona aoniii- 
« Distrazione della giustizia , e Io escgniretc senza dilazione, 
a avvisandomi di averlo Tatto; con che mollo reverendo io Gri- 
ll sto padre cardinale , nostro molto caro amico Iddìo vi con- 
« servi nella sua guardia. » 

Madrid IS settembre 1G39. 

Io il Re. 



die fu poi arcivescovo m .m m . ,ic ■ ■.■■[■ciò si terminarono 

le querele de prelati wt y. ■mir > m Laonde pnmn 

monsijrnor arcivescovo Amiìada successore immediato del 
cardinal Dona ncll arcivescovato di Palermo, e poi con più 
grande impegno 1 arcivescovo fra D. Martin de Leon, inviò al 
Re un memoriale con vani capi di querele, arca le novità in- 
trodotte dal giudice do ios Cameros nel suo Tribunale, che 
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lungo sarebbe di qui tmscrivcrc, c basterà solo di accenniiru, 
che olire lo antidtc iiiiereln di non osserviirsi lotto il dls|ioslo 

dai Cfiiiriiiit di IvvMf. ^i hi|:u:i .l'\]r h-Wir di silv^ifriuirdia 

diil UiMj Triì^iJJi.il..' , i:i ili'lli' (jUiili ii'A.i iisiajiiilo 

(Icliltii diiraiilu le dMu li^lturc; aLTeiiii;oti; pui si i|Tii;rela di 
uua noTllii introdoUa per loglicro le prime cause agli onli- 
nani, col titolo di supplire alla loro negligenza, e fra le altre 
cose, si lagna come di abuso dell'assoluzione a cautela. 

Rimesso però dai Re l'anno IUjI al duca dcU'Inrantado vi- 
ceré del re^no, cil aiki jiiunta ilii' iircsidrnli, e diagli altri mini- 
siri, l'esajne di un (ai iii(;iimrialiì, Tu iildilÌj!alo il giudice della 
Monarchia a };insti!iiarsi di i|miHo cl]e vtunv.i iinpotalo, e lo 
fece con universale apimivazinnc : fun'odii apparirL', che non 
avea daUi alcuna lelleia di salvagiiardia , ma soianii Jile ri- 
fbiesta la infonnaliva dai prelati, a' (|nali i|uandu l'aggravio 
non era noi nrovalo. si rimellea la causa dello islesso delitto 
uci qiiBie cransi i rei maiamcnie gravau. Fonuu ancora nei 
urino canonico, cui: a icmiii anoiiinnci snciinva (n sunniire ja 
negligenza ao preiau. massimamcnK: ni>Lii! nisi> i-ik i eiunsu 
enianiano coi nome ut vuioniarii'. m m ]<i i nei i iii^ 



ne inuunau uui l'CKno, e uirvi le loro rutjiuiii senza aiuuu 
obuiigo ai uscire inori aeiia provincia, ciò che pare che non 
possa nauro replica alcuna per ii mouTi più voiio acconnau. 

liceo in compendio le ragioni di monsignor Camcros con- 
tro degli ingiusti lauii'uti dell'arcivescovo di Palcriuo. Mentre 
perù che iiucsli dispiilava al giudice della Monarclna un dritto 
antichissima c ben rondato, videro tutti tre i inulropolitani 



della Sicilia mìoorata di mu\u> r;uilica i', ciinoiiicu Inro giuri- 
sdizIoQG In virlù dì un oi'iliiui invi;ilii h<ru ilnlla sacra ciingrii- 
jiazlono dcU'imtnuDllù lilabilitu dn Urltuiiu Vili, lu i|iiale rjgcr- 
bava al Papa ed alla congregazione sudetla lo cause di appel- 
lazione delle censuro fulminate per lesa ImmuDita eccleBia- 
stica, e proibiva a' mclropoliiani di framisdiiarsi in tali cau- 
se , quando a loro Taceosi ricorso da coloro, che si chiamano 
af^rairaU da' toscotI diocesani. Imperocché quantunque al 
principio i tre arcivescovi consultassero la lettera drcolorc 
dcllii surra cnn!;l■p■;a?i^ul(^ della iiiiiiniiiilà sollo la data delli 

KilUi in liil iilIi^a l'a:ilk'u ,\nl[« di .■>aiiiijiair in scRiiiik i- 
slaii7ii II' i-iiiisr di'i.'!! in'ck'siaj:tici sogjìrlli a' lom siilTnij;am;i; 
e [;iinii!iiiii|M(^ ili rijjniirdo di queste giuste limi doglianze , 
pariv, chi' la ^acra iiiiigrcgazionc mutasse parere, asserendo, 
rhe non crasi preteso di atlracro lo sopracennaUs cause in 
fioma in pregiudìzio dei metropolilani , ma solamenlo d'im- 
pedire, che dalla loro corte sì dassero inibitorie, o sì lucesse 
atto alcuno, se prima non se ne dasso parte alla congregazìo- 
DD , per poi ricevere da essa i consigli e gli ordini opportuni 
alla reintegrazione della Immunità ecclesiastica: nulla^Iiucno 
dopo il corso di alcuni lustri, mutatosi un'altra volta sciitcìi/.n 
dalla sacra congregazione vennero pubblifotc nfìll'aiiiin llltìì 
nuove lettere dell' istessa , nelle qnali s" inliTiiò la lisscrvanxa 
di quella del 1G28, ed in t-il guisa fu tolta di nuovo agli arci- 
vescovi del regno ogni facoltà di framischiarsl nelle cause di 
appellazione di lesa immunità, che sono le più frequenti e le 
più dibattuto nelle corti dogli ordinarii. 

Con la nuova disciplina, che sì corcò d'introdurre nelle 
corti ile' Tiiciropolilaiii del re(;no, si fere più necessaria i'ap- 

iniiiiità errle.iiasliea, InijuTocrlir |i[ i[iia, >ei'uiido il lÀuieilio 
di TreiLlu, coucedcva^i in secnnde istanze un Ijde esame a' me- 
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tropouiani , e tia meiropoiiiani pass; 
suctudine al tribirnale tiella Monarch 



chia, acciortliè non fosscni obblinnii i regnicoli a Irasmarinc 
appejiazioni contro gii anuclii loro privilegi, per auro cosi ra- 
gionevou e cosi timionm airanuca disciniina deiin uhiesa. 

Horin ira qnesio menine ii re Fmpno iv c sucreniiinsii lan- 
DO di Cristo m-6 Carlo II suo lìglio s.iHo la Uittla tldla re- 
gina Maria Arma, ateaddu, clic essendo sialo ciotto por brevo 
guardiano in vita di un oouvcrilo de' friinn-srani esumanti 



IlSfiilo did vval pairimoiiiu iriipcdinii^ l'i-siTiiUina, come 
contrario aUc coslituiionì della loro rcgula. Mciitro [lerò agi- 
larasi una tal causa, rcstanao sospeso ii regm i:i riiiiiaìa; ca- 
pitò tina letica ddOencrale dell'ordine, diretta al Provinciale 
dell'osservanza in Sicilia , nella quale si Iacea palese , che 
dall'auditore della camera di Bonia crasi pubblicalo un mo- 
nitorio di scomunica papale a" frati , che si erano opposti al- 
l'esecutoria del breve, se Ira il termine di <litc giorni non ai 
astenevano della loro pretensione; avendo allora i religiosi 
sconiuiiicuti fatto ricoi'iio al giudice della Monarcbia , ed es- 
sendo stalo da iiuesti ricevuto il jjravanie , furono assoluti a 
reincidenza ; nè qui restò la cosa , ma fu scritto all'ambascia- 
tor cattolico ia Roma, acciocché si opponesse come segui ad 
ulteriori passi, e si diò parte di tal norìta alla corte dì Spa- 
gna. Scrtesero allora il Ito , e la Regina govomatrìco sotto la 
data delll 10 luglio Ì61i al marchese di Balona, il quale In 
quel tempo era luogotenente , e capitan generale del regno , 
ed approrando la condotta del giudice della Monarcbia , in- 
caricarono lui , ed il Tlcerò clie stassero con la dovuta Ti^- 

CJnuw-LrgiIia. 17 
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ian/n, -.i non mi cuora che si alterasse in nulla Io accostu- 
mato nel Iriliunali; liella Legazia, i; f\w so ne apparisse il biso- 
gno esercì t!issoro tutto il rigore foniro ile' (rascrrpcsnri , im- 
pedissero i ili'Irpati <• \\fì[;\U\ri cW irni^ir-i cuiil-o 
i frali cIlc si l'rano a|i]ii^]lali in e [^■■i- uliiiun. .'li..; 
non si ammcltetìse nel regno l' islosso (Jenonilii ili'iro>Mi'rv:in- 
za dichiarato sospetto al teol serviiio, se data prima la sodi- 
sfazione cU'era dovuta, non avesse parlato seco In testimo- 
nÌQDza di ciò lettera dell'ambasciatore regio di Roma. 

Dal rirerito di sopra potrii cìtiaramenle conoscersi con [jiial 
deliratezza, e con qnal gelosìa era ripnanlato il drillo di ap- 
pellazione , e di snspr'nsione (Mie sroninniclie , si praticava 
nei Iribnnale della Miìiiarcliia ; nienlre in un governo si de- 
bole, (|ii:ile era allora 'pii'llo della Siia^'na, sollo nna donna, 
ed un re fanciullo, sliiuò la corlc di Ibidrid di opiiorsi si slre- 
pilosamcnlo alla novità temala da quella di Itnma ; né slimò 
questa di insistere perciò e di sostenere l'impegno preso a fa- 
vore del Generale degli osservanti, e del cardinale lor protet- 
tore ; e cosi continuossi pacificamente per tulio 11 tempo, che 
regnò Carlo li. 

Ma più d'ogni altra cosa è nnlatiile nel di Ini regno, e sotto 
il ponleflcalo d'Innocenzo XI la lettera scritta l'anno l(i86 dal 
cardinal CiLo all'abbate D. Itarluloinco Vlianed giudice ordi- 
nario della ìHonarclila, la rjnide i: Irasrrilla dal Cirino nel ra- 
pitolo V del Nvsso pag. iS7 per di^K^slra^(^ iiun side In Inlle- 
ranza, ma la tacila approvazione della notoria giurisdizione 
del tribuDale della Monarchia. 

QluBtrissimo Signore 

« Ho lo rappresentato a nostro Signore tutto elicmi basigni- 
« iìcato V. S. in espressione del mio zelo verso il servigio di 
t Dio, e il mantenimento dell'Immunità ecclcsiaslica. Da Sua 



(1 Santiià n sfcita mnlr.n m-nditn n 
H la Santità Sua. elio l lia con[pri 



(1 più intrnniili ilifonsnn. Mi Un nciVi imposto Sua lira ti tildi no 
« di tesliBcaru a V. b. il suo Lcniiiiio ci'auinicnto actiirapa- 
a gnato dajle sue paterne bcnpiiu.ioni; il cIiì; io eseguisco con 
« olTenrle 1 opra mia per tutta 1 opportimila di servirla . e le 
a priogo dal slgnoro Iddio vero piospenlA. n 

DIV. S. 

Signor D. Bailolomeo Ybanes ^udlce della Monarchia. 



Boma 21 aprile 1GS7. 



Invano poi contro alla riferita manliteta tolleranza dei Som- 
mi Pontefici, l'Anonimo da noi sopradlalo ci oppone nel ca- 
pitolo XXXIII della sua hlaria della prelem MminrrJiln , la 
concordia d>i lui sll;lpo^la per le msd drll^ Mniiiiri-hia fra Papa 

nimo del CLirdiMiili; lu-iilo l'irtn, ili l'iuii , r Lr,i-i:rìn;[iii»ne 
alcuni capitoli, ili'' minili quel cl)e fu più a iii apiisilu, dice egli 
è il quarto : Qitod Kcdcsiam, ut omncs alias Mcdesias in 
regnis stds aliis ubiquc constilulis pcrsonas ccclesiasttcaa 
euiuseumque condilionis, status, aut praeemincntìae exi- 
stant earum privtlegUs , libertata>us, immmitattbus, fr(m- 
cbiliis, a omnibus aliia iwiòus libere etpaelfice utt, aut 
gaudere fiuHet, etpermìttat. Soggiunge poi cosi: * Questa ò 
« la fiiinosa concordia, di cut non hanno mal voluto parlare 1 
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« difensori delia Monaidiia tenendola sempre In silentio per- 
( chÈ crederano con essa roTescinrsi da Tondanicntl quanto 
R poi machinarono per reggerla in piedi, aiii;<inniinsi dm nome 
M di questo pnDCjpe. n Iraperocciii: ii »'ipiiciiniau)si]U('fLu mina 
lede, nè ieder puole alla legazia ai'i ite 'iiumao insso vi^rn il 
coDCordaU). giacchi) la possessione m conirano con pubblici 
atti è notona per tutte il lungo corso del detto regno ncll i- 
9ola di Sicills. 

Invano ancora nel capitolo XXXV 1 istosso Anonimo de- 
canta a suo favore il canone IX. o come altri correggono XIV 
della boiln m C.oena immini comra avocantes causas eccle- 
Mastìcas. mmrv ^^[i^riMiKio iii iure, die sumic boila non 
fu ma air l S 
cilia potr r n 

ma chiarissimo, uieiilc dcnisa aila pralii'u iIlI Ii ìIjuiiiiIi^ (iella 
Monarchia, nel (jiuile non si avocano le tuuse eccii^suisiicne. 
ciò che è proibito dalla bolla , ma iti si nceroDO le appella- 
zioni degli ecclcsiastlc! da chi è delegato apostolico. Teggansi 
Duardo e Bonaclna sul canone, e scorgerassi che altro è 1 a- 
TOCarc le cause ecclesiastiche ad un illegiliino Inburialc . al- 
tro lllegi li ma mente ricevere le appcllazuini ili inf;iustiaggra- 
vii: laonde tutto il punto consiste alla prmcipale controver- 
sia: impiirotcliosc illcgilimo e il tnbimale della .lloiiari'liia. il 
fuliiiiuc ili'lhiniiii Niii l oipisce una macliina di già alterala, o 
SI! ri!^l;i la Luniiuversa li'f;aimne. essendo i nostri prin- 
cipi legiluni rappre.sciitanli de Ponlcdci e Ic(rati aposlohci in 
questo regno, mun ciTetlo fa. ni: piiu Tare contro di loro il de- 
cantato canone della bolla m Coena Doìmni. 

Mancato un si decantato argomento , i]ual forza avranno 
poi ipic (ine 0 Ire esempli, che venjiono da lui addolli per far 
argine allii coiisìieliniine di più secoli, ed alla loUeran/a dì 
tanti l'ontelici. Ì-A in vero. <li qual valore sani quando fosse 
vefu quei cuc Si uuuuce ai teruiuauuu Uoniuiga viceré oi m- 
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ctliii, il quale nolla islnizionc inviala a Carlo V per diirli; una 
esilila notiiija (icilo sliiln lìnl rppuo da lui goviìrnato , gli f(!C(; 
isinnza, sprondo l'gli nssfi'isi'c , l'iii' l'avvofalo fiscale lìuu- 
gioriio vi:iiii:se ussoliiln (irlla si'oiiiuuica Tulminata 

per aver iiii|jedi[i), die ki r;ai;;i di Sihi -ini Si gena cappellano 
di Paolo HI non si esiracssc fuori del ragno , mentre che né 
il BoDgiorao col manteaere un drillo antictussimo de' suoi 
prìDcipl era incorso in colpa alcuna degna di anatema, uè lo 
scrupolo del Gonzaga, quando fosse pur vero, potea far cam- 
biare di faccia ad una pretensione si ragionevole, e si giusta; 
come oncora oggi nulla mula la giustizia di essa (luellii di un 
gran numero di frali e di regolari, i quali troppo imbevuti di 
scolastiche opinioni cercano di riempii t- di un vano timore la 
plebe ignoranti.', e '1 volgo ancora, per così diri' , de.' letterali. 
In (jiiaiilo poi alla c an' era z ione f:ilt:i ju'C ordine ili'i vii'crù Don 
Giovaimi di Vega del vicario geueraie dell'arcivescovo dì Mes- 
sina, e poi cardinale Mercurio , questa se non prava il ddtio 
de' legaU nati del regno , n6 può esentarsi , secondo l'Ano- 
nimo della nota, di -violenza, non prova nemmeno, c&e la mi- 
nacciata scomunica di Giulio 111 fosse con giusto motivo e 
lagionevolmenle rulminatu contro del Voga , o che non fosse 
da questo Ponleflce tollerata in molte altre cose la purisdi- 
zione del tribunale della Monarchia. 

-\1 clie servirà ancora il Ijrevc dl■i^zalo da Pio IV al duca di 
Alcalà viceré di _\apoii, i.piauluiii|ue in esso si tratti dello spo- 
glio dell' urei vescovo cardinale di Messina , e die in esso di- 
chiari il Pontefice , che il sequestro del denaro lasciato dal 
morto arcivescovo fosse stato posto ad istanza de' ministri 
regli dello Sicilia sotto un non so qual protesto della Honai^ 
Ghia. Ed hi vero, che hanno che fare le prelensioni della ca- 
mera apostolica nel regno di KapoH, con ta Monarchia sici- 
liana? ed a che vagllono i lamenti del Pontefice col viceré di 
Napoli , circa quelle cose, quao spoHa voeantur, et a perso- 
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nìK eccti'siasticis, praeseTtimque S. S.E. cardincUibus apud 
nuti dccadmtibus ubiUbet, et in isto Nca;poìÌs regno reK- 
quunlur? 

Dal 15G1 in cui fu dalo questo breve , Tacn.iuln poi I'Adq- 
nimo un salto al U9r> c non pntcnilo nitro iidiliirrc in con- 
trarlo della da lui negala tolleranza dfs' Sonimi Pontctici circa 
l'uso della Monarchia, ci narra il rìcorso fatto dal tcscoto di 
Catania alla sacra congregazione de' vescovi o regolari . per 
decreto della quale vennero oWiligali il cantore Gravina ed 
li ni I II ( r I I r I MI s i rnlinin 
1 ! \ rir 

lii.rlar. -.Avuu, nulnnlà >.lr,„lr n,i, [r yn.rr.iuvc melili 
pre uit II I ) 

di n hcr j I I II I I n 
vette a cautula nd Iriliuiiale della Monari:lila. n^'nuno l)cn 
vcilc. che l autonla di un lai Tribunale non dipende o dal 
panico terrore del cantore, o dalla focosa e torbida antipatia 
del prelato di Catania. 

Finalmente a cliu servirà 1 altra assoliizioiu: del viccm conte 
di S Stef no t 1 1 1 i I t I I \ J II 

lui noto, cli(! iii'lle caiisu pursoiiali di; vcsc.i\j l'ia^i uidi- 
nato dal re iilipim li elie non vi si fruiniscliiLiSauro i viceré 
kini viiTk't'ati ; laonde essendo passato il viceré a tarcerare 
I ai'i'i\ L^cuvu di Palermo Falafox. dcsiguandogii per sua stanza 
la uilUi ili Teriuini. fu una tale designazione appunto dò che 
diede prclosto alla cabala di alcuni grandi nemici del duca di 
McdinaccU e del S. SIcIano sua creatura, di fare acconsentire 
il Kc alle istanze del Palafox, con tanta m orti li c azione dd co- 
mune loro nemico, e non senza prcgiiuli/in ddl'auturilà vi- 
coregia. 

Ma priii di terminare questo miiiulu >iii\i l'inivfiiii'nic ili 
mettere in chiaro un fatto imporljmtiasiniQ , che coL'fcniiei'i 
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l'antedetto o scoprirai la mala teda dolf Anonimo circa la evi- 
dente tfllleTanzR do' Pnpl dello accostumato In Sicìlin nelle 
cause ecFlcsiasticlio. 

L'anno appimin 1lìl)9 itili 10 ^'nnnnro usti un decreto iUi\ 
carilinale Ciwallrrinn pn^fflio ilrlki f.iL'n;iliiv:i , il <\\\:\\f ivUa 
(■ansa vertmc. Ira D. llnrin Ti'Sl:ir"iT:il:i. f 'l ^.■•r■■■^,^ ,!i Milita 
CostnilHK arToiisciili ;ill;i nclik-Iii .hrlii;r'.i/i-,:j> ij. I TisLarer- 
ralii. che la \ìsìuik ili l;ili: cìuì^ìi -ir{[.,\;i ;l; ivì.,.. li'ilnm;il(i 
itella Mcinarcliia in Sicilia, (hrniiiciulo i\i li'iiniitìcliiuisL in essa 
1 inqinsitorc di Malta, c con tale atto nconobbc egli Icgitimo 
e non aereo ed inanssistente, comeoggi si pretende di essere 
slato sempre crcdnto il dritto de' monarchi della Sicilia. Ecco 
le parole del ciuito decreto. loatmes Jacobits tìtuli sancii 
BarOiolomani Insìdae S. B. E. preshuter ardiniili" Cavaìr 
Icrinns eie. /Vo.flris huinsinodi imn r,prin/< «/insfoiicts /idem 
induhiim lulhihrri. ne firmilrr nbrdirc mmidiiti^: Norp.rilia 
lìumi infi-narriiita dir piv p'n-!'- . ':l ai! ìn::hiiitinin Utiiittrii: 
]). Mai-ii TMUifi'i-nitii pi-iiiriindi.i , ciUiUi ainun ìwlds pia- 
unum ex eiiiHdmn ss. ciirsoribits D, Akjmndro l'alio ex 
adverso procurtUorc asserii Domini Ludouici Goslanlii ex 
literis, ad dicmdum pracvia ameatione causae ab fl. P. B. 
inquisitore MeUlimsl vigore breris c( deci'eK R. P. D. Audi- 
toTìs. ditdarari itlum spicciare ad Tetjlam Irìbvual .llonar- 
cliiae Stai ine. eie. 

Qiidin poi rli(ì in piena signatura segni iii ciintrario a 25 
di puRim (lellu stes.so anni), rirerilii iliiH Anniìiinii ìsturico 
drlia jd'clt'.^ii ìltiniiirliiii, che vaiuiiiii'iilc si sciiiilurcc e sciiia- 

cennato primo decreto del cardinal Cavalierino che si rico- 
nobbe prima da lui por Icgilimo Ìl tribunale della Monarchia. 

Nè 1 torbidi insorti dopo la morte del re Carlo ìl e succes- 
sione di Filippo V fortemente contesa dall'arciduca Garin d'Au- 
stria, ah il gravo incendio di guerra in cui arderà non meno 
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ia Spagna, che l'Eoropa tutta, impediniiio al principio , tèe 
sotto il ponteflcato del regnante Clemente XI non renisse di 
nuoTo riconosciuto, per non dire, autcntìcato con slmlgliante 
docielo il possesso e la giurisdizione del tribunale della Mo- 
narctiia siciliana sotto nome dì quello del giudice di appella- 
zione in partibtiH. innanzi ul quale fn prevenuti! l;i causa. Im- 
p(^rii( i |L(' ;iv(Mi(li) im la! Pietro de Burlis proi'unitDiv^ ilo' (ine 
morinslcri lioricdcllifii (ii S. Xicoln la Heiia, c di l.icitilia in Si- 
cilia, otienutii dulia corte vescovile di Malta una sentonza pre- 
giudiziale a' sudctti monasteri , ne fu dimandato ed ottenuto 
!1 gravame nel tribunale della Monarchia sotto lo stesso già- 
dice Truxillo dal procuratore de' due accennati monasteri; ed 
in conseguenza inviati gli atti della corte vescovile sudetta di 
Malta. Ma avendo il Bcrlìs Tutto l icorso in Roma al tribunale 
della Corte Apostolica per iLUpcdire il corso del giiidiiio in- 
comincialo in quuilo della Monardiki , fu di liis(i;;nn clic dai 
due inniiastcri si fiii-cssc imniv.i ncm-n H. il' Ajiiislulica 
ed ai c;inlinali: S]ia(la pmll-lld ([.■li:i ^:^'n;iliir,i lii ^'insli/.ia; il 
quale informato di tiilla la causa dci'isc sotto la daUi degli 8 
di agosto 1105 in tale forma. FabrUius iiMi Sancii CliHtp- 
goat 8. B. E. Preabift&r CanUnaHs Spada Sacri IWbunoKs 
Signaiitrae htsUliae SS. Domini Papae Praefedus etc. Jfore- 
rtnt universi et singiiU prarsp.iispiiblicuminstnmentumàe- 
creli risuri, h'eliiri, loyiiiiwparilfT. ci awliluri qutditerpro 
parte ci ad iìtslanliam ypncrahitiinn Monastcxiomm. San- 
elae Mariat; lìc Li<:odin H Sancii NicoM ile Ar<mis ordinis 
Sancii Heìiedifii Ctm'iffitdioim Ch^^ììicii^ì^ì c.irilalh Ca- 
Vinnae jìriimpaUiun ^irf dr. ìjiiiì: i:r ss. Dmnini. iwMri 
Papae cursortbìis rduUt in scriplis se. domi diiiiisua copia 
citasse D. AntonintmMarehi^umexadverso procwatorem 
asserti PeM da Bertis exkis.ws alias omnibus ad Deden- 
dum moderni dtalSottis ex odverso eaipedfre coram B. P. B. 
A. C. Petra per acta infrascripU notarti sub die XI c^Ms 



cunwttis anni 170S et causam retnOtf ad iudicem oppcUo- 
tianisInpaTUbv» eoram quo fìat praesentum, et ijderfm vi- 
dendim albi inhiberi in forma, ne audeal quìdquid corani 
D. A. C. Petra innovare , seu aUentare , et deci-ulurn o])por- 
tunutn fieri, et interponi. 

Ma quando poi acquistalo il regno NapolitaDO e la ditcea di 
Kilauo dalle simi vIUorioEo de' Collegati cootro Filippo V, mi- 
norò di molto il riguardo che si avea arato nella Corte Bd- 
mana di non ledere e non sturbare le aotiche prerogative dei 
Be Cattolici della Spagna e della Sicilia , parre allora al mi- 
nistri ponteflcii cbe fosse venula opporbiaa e fadle occasione 
di abbattere aOìilto il Iribuoale della Monarcliia, o di almeno 
Invalidare l'anUcbissimo dritto dell'assoluzione a cautela , Ri 
necessaria alla Iranquiilllà ed alla difesa del Siciluijii, nims&o 
da' vescovi in^nstamente aggravati di censure, l^i sUibilito 
dunque senza molto ponderamne lo conseguenze, clic si pub- 
blicasse ai 1 8 di gennaro 1712, e fosse drizzata a' vescovi delia 
Sicilia quella lettera della sacra congregazione della immu- 
nità, cbe ba apportato tanti sconcerti nel Begno, de' quali si 
parlerà ampiamente nel seguente articolo di questo discorso, 
dopo avere brevemente accennato le esorbitanze degli eccle- 
siastici circa le francbigie da loro pretose. 



«HTICOLO QUINTO 



il HABBi dò am È arccEsso in siciua sotto il re Filippo v feji a 

tEDELU llUIVMT.i OEIC) 



Uno dei più gravi e più Importami disordini die rimediarsi 
dovrebbono nella Sicilia è I'ccccssìto numero degli ecclesia- 
stici . vedendosi la più gran porte di essi arrollata al chieri- 
cato, senza altro motivo, che dello private e domestiche con- 
Tcnien7.n loro c, tic, loro paranti, o coi solo (ine di (isserò esenti 
dnl PC 0 Ili 1 I 1 n l li 

op r K I l I I \ 1 Itr I ] I ti 
le n nar I II i 



ruccomimuazioni de luro protettnn. c sulu intenti ao ampliure 
Ogni di più col numero dei cLierici la loro giurisdizione, poco 
curano gli inconvenienti cbe da ciò ne sicgtiono . e non to- 
gliono, 0 non pensano a rimediarvi come potrebbero. 

Al primo disordine se ne all'unge anche mi secondo, ed 
è quello di dilemlere a spada tratta non solamente lo esen- 
zioni de' chierici, ma le frodi delle galicllc; it ili cui jiesu tutto 
cade snle spalle de' miserabili, a prolittonon solo de' chierici. 
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ma anche de loro parenti . e de loro coloni ed oponirii dei 
fondi cosi dei loro patrimonii. come ili altre terre da loro 
] rat C d d 1 t iPn did r q 1 

1 I ro I „1 n i rd n I n no j 

I II 1 11 I I |l ti I I 11 „ 1 Ih del icinat 

0 diciamo della farina . che e una delle principali del regno. 
Tollero lassare una proporzionata e più che bastante quantità 
di grano per ognuno degli ecdesiasUcI, il quale si macinasso 
n^nco per loro serrido e de' loro coloni , o pensarono che 
quello, che osserraTosi in alcuna città del regno, in virtù d'or- 
dino emanato nel 1644 quando era viceré il marchese de los 
Veles, fosse universale e si osservasse da tutti gli ecclesiastici. 
Sicuri della rasrionuvalczza c d(ìlla npres?ii;i di una lai previ- 
denza . croilcitfro i inijii-ti'i M triliiiii;di: <ifl li. l'atrimnnio 
riparare in piirtn :il (li>.(ndiiii! con inviare ordini ponali a miti 

1 giurali e sindan delle iiniversit:i . di non dover permettere 
che le persone eecles insti L'ho iiiaiunassero franchi di gabella 
tanti tomoli di farina quanto loro piniessero, ma che dovesse 
la loro franchigia essere regolata rispettive alla qualità delle 
persone, secondo la tassa inserta in quel rescrltco. E cono- 
scendo altresì la molta ragionevolezia di essa tassa, scrissero 
nel medesimo tempo i riferiti ministri del patrimonio lettere 
orlatoriali ai vescovi per la osservanza delia medesima e per 
la regola rimi une delle fiaei'lii^'ie. 

Alami de vescovi pero udii volendo eiie nel loro tempo si 
delenorassero i vanUij^n de chierici , o poco curando il co- 
mune beneBcio della repubblica e del regno, senza farsi ca- 
nco della giustizia o necessità di un tal ordine, pretesero che 
la tassa era lesiva dell bnmuiiilà ecclesiastica e della franchi- 
gia de! chierici; onde dopo varie lettere e consulte in iscritto, 
fra tutti risolverono i più fervorosi, per non dire i più torbidi, 
portarsi unilamcnle in Messina, ove allora risedeva la Corte, 
per rappresentare al viceré le loro pretensioni. Dna tale unio- 
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ne però di prclnti in lempn di grandissima golosìR avendo 
dato molto elle sospcttaro, ni \icni\ ordinò questi flie dei Ire 
Tescovi arrivali ffià in Cal[iTii;i, imo vi^ ne passasse in llessina, 
e fu quello di 31amni, il qn:<h- In nninc ,M omrnicnili aven- 
do promesso di dare quf;i rimnlii i lin erano pili eoiivcnie.nli, 
acciocché cessassero le frodi degli ecclesiastici, persuase il Ti- 
cerè, e foco che si sospendesse l'ordine del patrimonio, il ette 
segui prima che capitasse al viceré un breve del Papa, che 
accalorava le pretensioni de" Tescovi, 

Quale fosse però l'esito della moderaiionc de' prelati circa 
le franchile e la esenzione de' chierici potrà scorgersi dal 
fallo di un altro vescovo, die fu quello di Lipari. Questi av- 
vezzo da motti anni a vivere in Roma, e noialo di vedersi rac- 
chiuso, por cosi dire, in uno scoglio, parve che (sotto ]ireteslo 
di travagliare alla iiuinuuilà de' suoi diocesani, in leiLipo che 
ccrcuvasi, come iifli malanienle asserisce, di annientare le 
franchigie de' chierici) si valesse di un tenuissima motivo per 
mettere in isconipiglio non solo la sua diocesi , ma la SiciUs 
tutta; poiché poco curando di dimorarvi, potesse ritornarsene 
in Roma, ove potea vivere a bell'io e più decorosamente di 
prima col frutti del suo vescovato. 

Aveva il procurator generale della mensa sua vescovile dati 
a vendere ad un bottegaio alcuni legumi ed altri comestibìli, 
che si ricavano (lidia dei:ima dovuta alla delia niens;t, franchi 
di ogni aggravio, ruorcliè di quello chu s,i dicedi mnslra, che 
è una piccolissima paga, la i]uulc coui])ctc a' maestri di piazza 
delti volgarmente cotopanf, per lor travaglio personale uel- 
l'inviplare alla bontà c tassare il ^usto prezzo de' comesUbili 
eho si vendono al pubblico. Ricusando però il bottegaio su- 
tietlo di dare a' cattguinf la mostm de' comestìbili, con asse- 
rire che erano del vescovo, e dall'altra parte insistendo coloro 
per l'esigenza dd loro dritto , fu Analmente obbligato II bot- 
tegaio a dar loro due libre e mezzo di ceci , valnlatì ad otto 
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grani di Sinilia, che sono circa tre balocclii romani. Ma per- 
chè sepporo che il vescovo prclenduva di essere esenti 1 supi 
venditori anclic di tal tenuissimo pagaiuento, più per mostra 
di rispetto, the di giosti/.ia, ritornarono al bollegaio i snoi 
ceci , e crederono serenalii con ciò la grave procella che mi- 
nacciavasi, come se sì fosse commessa una lesiono dì somma 
iinportaiiza e dì grandissimo pregiudizio alla Chiesa di Lipari. 
Noa si reputò soddisfatto il prelato di una talcTestituzione dd 
ceci. Tolendo in tutti i modi che fosse quella autenticata dalli 
giurati della Università con islrumcnto puhblico; ma perchè 
quelli repngnarono di fare atto posili v(i che pregiudicasse l'al- 
trui mercede, il vescovo dissimnlandi) la sudetta spontanea 
restitiiiione, volle in ogni morlo venire a monitorii contro i 
calapani e dopo qnatlro giorni fnlminò contro di essi la sco- 
n]unica maggiore, dichiarandoli vitandi; la irrcgolariU'i del 
qual procedere è più distesai nenie particol arizzala e resa au- 
tentica con le fedi stampate nello scritto che ha per titolo La 
verità vendiciUa dalte calunnie dell' autore della tUfisa di 
monsignor Tedeschi. 

Un tanto strcoiio faiio per una bagalieiia. ancorché si co- 
prisse (lai vescovo coi maino iieua immunità ecclesiastica, 
mono msTiiacquc a nnasi tutu quesu isolani, genie ner lo più 
lù suo do- 
iscs, ed il 
p (, lineare da 

suiL parie u motivo che i avea spinto a proccuerc in si fatta 
guisa. 11 viceré dopo esatto informe avuto dell occorso in Li- 
pari SI dictiiaW» assai mal soddisfatto del Tescovo per l'ecces- 
sivo suo calore in un affare di si piccola conseguenza, ma che 
per altro potea suscitare scompigli in tempo di grandissima 
gelosia ; onde fece arrestare prigione il canonico inviata in 
Messina. 11 che saputosi dal vescovo, risolvette dì portarsi egli 
Stesso in quella Città per ottenere la scarcerazione del cano- 
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[lirn, cnnic sr i.iiii, iiM fu avvi'rlilo da] vie.crh a proceileri; per 
rnvvr'uir,' L iin |ini rif;ii:inln, n] a non vnlcr porlarc le fosn agli 
(.'Stremi jier iiitrressc dì |i(icliissimo rilievo. Il vescovo però 
poco ciiniiido ili ULi Uile avverlimenlo, c piccalo della poca cor- 
tese maniera con la quale era sialo traUato e vudulo dal se- 
gretario di stato, si inoltrò in nuovo c non concedibili preten- 
sioni. Imperocché aTcndo sopulocbeiduecotfQiafrfinTalida- 
metite scomunicali aTeano fatto ricorso al tribunale della Mo- 
narchia per Io palese e manireslo aj^i^ravìo ch'era slato lor 
fallo, e ch'erano stilli assoluti a caut;;!;! per rnmpariro in giù- 
iìu.'w , e (III; Il .-^uii ^'l'iH'riilc i-rn slaLn iriliiiiato ad in- 

riiiri; ih qiu'l iriliiiEiiilr i^li iULi e ilirc in nnitrario le sue ra- 
gioni: ciò solfar non vulle il focosa e turbido vescovo, anzi ri- 
novar volendo quella ingiusta pretensione, die era riuscita si 
poco onorevole ad alcuni suoi antecessori; scrìsse in Roma ai 
suoi corrispondenti e protcllorl, accioechÈ volessero sostenere 
la esenzione che pretendeva della sua Chiesa dal irìhunals 
della Monarchia, quasi che l'isola di Lipari, benché qualche 
Tolta segregala dal dominio de' nostrì re, non Tosse un'anti- 
chissima parto del regno Siciliano, e quasi non sia palese ad 
ognuno, che quella di Malta più remota per silo ed abitata 
da gente più straniera di Ilnf^ia e di costumi ili quella di Li- 
pari, non sia un appendice della Sli'ili;i, e iimi!^ t;ilc sia sliita 
sempre in po.'^M'.-..Mlrl privili'-in il-ll^i llmuir. Uin ^.-iiiliilo da- 
gli altri airiliiiiii. i'iiro peiù ciii-aiidij il ir.-. nvd quc-lc raj;i(nii, 
e volendo a quidumiue [ìkho suslcnci'c le Mti ingiuste pre- 
tensioni nella Corte di Boma, non lasciò perdere la congiun- 
tura di portarvisi colle galere di Fiorenza da Messina, e lo fece 
(luasi di furto, non che senza alcuna licenza del viceré. 

Er;mo allora perii motivi noli a ci .isch ed imo sommamente 
alterali (.di animi , o rolla qirasi la corrispondenza fra le due 
Coni di iloma e di Madrid , e ritrovavasi appartato e lontano 
iia quella lo anibascialore del Ite Cattolico Filippo V quando vi 
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capitò il vescovo di Lipari tnlto rìpleDo di reenienza e di fuoco 
contro i regii ministri di Sicilia e dfil gindicc della Monarchia, 
cTin. (lisapprovnln avonnn il siin falso zelo vrrsn In immunità 
ucflcsiiistica, e. In iriyiiistn rì-;i'nIii'ifiiliMli iivi.'rc |n'r un pugno 
.liroi'iscnuìiiiii.'iihi dm' ik;.'!! im-uW ili ([urli;! (:ilt;i, emesso 
in iscompiglio In quielo di lulli quei dUiiffinì in rìrcostanie 
di tempo molto delicato e sospettose al real scrrizio. Arrivato 
però il vescovo in Boma seppe egli talmente ingrandire la te- 
nuità del motivo che lo avea spinto a fulminare lo anatema 
(che poi fu dichiarato nullo dal giudice dì appellazione, rico- 
nosciuto da' suol antecessori e da tutti gli altri vescovi del re- 
gno per superiore) esagerare talmente gli abusi Inlrodotli nel 
tribunali! tlclla Moiian'liia , i lame nli e le querele perciò de- 
gli altri prclali , ì: liipiiri'sciilti l usi iiniula, Ciisi sii'iira e, cosi 
deca la nhbiHÌini/a <Wi \f<rmi di CiUania, di Gfrgcnli e di 
Mamra quando si emaTi;issc da Homa qualunque ordine pre- 
gìudlmtissimo ai drillo del Iti; e della sua legazia, che 1 ca^ 
dinali palatini sliinaruno di non dover perdere la occasione 
opportuna di vantaggiare la giurisdizione della Corte Homana 
in un regno sopra tulli gli altri dell'Europa privilegiato e di- 
stinto, e nel tempo istesso palesare la indegnazione e sfbgare 
lo sdegno concepito per lo allontanamento del nunzio ponteD- 
cio dalla corte di Usdrid, e la proibizione di quri Re ai suoi 
nazionali di non più attendere in Ituma alle loro pretensioui : 
ciò che impediva il corso di mollo ilcnaro, ed a]ii)nrlava non 
piccola perdila agli ofDciali della dataria e di lulla la curia. 

Spinti dunque i ministri ponteficii dalle istimze, dalle rap- 
presentazioni e dalle promesse del vescovo di Lipari, ed irri- 
tali ognora più dell'alienazione di quelli di Spagna, permi- 
sero senza badare olle gravissime conseguenze di tal norilà , 
die sotto la data delli 16 di gennaro 1712 uscisse una lettera 
tircolare della sacra congregazione della immunità ecclesia- 
stica agli arclvescori evescori della Sicilia del tenor seguente; 
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Molto Reverendo SignoFC 

(I K '.'iiintfi il iinti/.iii (li qii"-|ji Pacni Caiigrofpizioiiii iliill'lm- 
« niTiiiilli E^(■ll■sia^lll■il, ilic multi di l'uli'sUi Rl'hdu, li ijiiuli 
« vengono lUrliianiU dagli Onlinarìi con puiilÌPi ceUoioni, in- 
H corsi nella scommunica maggiore, riservata al Sommo Pon- 
« teOce per causa di lesa libertà , ^urisdlziODe , o immuailà 
« ecclesiastica si facciano lecito di ricorrere ad altri tribunali 
n ili cotesto Regno, ed ollcnere l'assoluzione di delta scomu- 
II nifa ad cauldam con rcinridcnza , dopo qiial tempo sotto 
li pretesto di polpr comparire in giiidizin, e dedurre ivi la da 
I! loro pretesa ìiifiiiistizia di detta ccns'.ira; e perchè dalle cen- 
II siire ri.-crvuti.' al ydiniiiu l'untcllce non è permesso a' cardi- 
« nati legati a lidcre , uè :ij!ti anivcscovi e vescovi , o ordi- 
II narii de' luoghi , nò u qualunque altro tribunale , ancorché 
a quello sia di Monsignor Uditore Generale della RevereDda 
E[ Camera Apostolica, il concedere asBoIndone alcuna anclie 
f con reincidenza a cautela, ni: può da essi riconoscersi in 
« grado di appellazione la validilA e giustizia di dette censure, 
H spettando ciò a nostro Signore, o a questa Sacra Congrega- 
li zione deirimmunilà Ecrlesiastica a tale eiTetto deputala dai 
[(Sommi Pontefici; perciò la inedema con approvazione di 
ti nostro Signore ha oriliniile doversi srrivere a lei , che per 
(t rendere nota a tutti li fi'dcli di cotrsta Città e diocesi la nul- 
li lità di detta assoluzione per diletto di giurisdizione , ed in 
(T conseguenza robligo, cbe a daschedun fedele corre di evi- 
« tare ed escludere tal! censurati da ogni consorzio e commer- 
ci do , secondo il prescritto de' Sacri Canoni , debba ella dò 
« notìficare con pubblico editto, ad eiTetto che non possa d'al- 
II cono allegarsi la ignoranza, né sofTraghi loro alcuna buona 
II fede, 0 altro specioso pretesto di tratiare, c conversare con 
u detti censurali, sino a tanto, cbe da questi non sarà fatto ri- 
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« corso alla SmIc jk-i- r;ws(iln-/ioiii' . ii \fn!.':i 'in 

B Saprà Conpivpii/.inn,- vii'(in(i=i'iiiki o (lir|ji:i;';it;i lii Inni yrr- 
K tesa ingiiislizin ili ilclli-, cciiMini ; din i;iiì |iit UuiKi ella rosi 
« eseguire, con fare aflìffcru la [irosi^iili: ilicliiaraziaiie , e nii- 
0 lilleaziune ne' litogtii snlìti ili rolc^la Ciltà. e niiimlaro in 
a Sacra Congregaziono piiLblicu (louumcnlo dell' afiissionc, e 
a Dio la guardi, n 

Questa è la lettera cacone di tanti contrasti, e dello stesso 
teoore fu un'altra drizzala al vescovo di Lipari sotto la data 
del l!i liei Irascm-so nfrostn p imlihlicata da! suoYirarin pcni;- 
raliì in qiirll'isolii. 

Caijit^ifii i|iifslii IcltiTii dislriliuila per ìw/m <M vcìii'fivn 
di Catania in maiiu degli allri vosiovi (> dcpli ari'ivnscovi del 
regno, connlibcro lulli.raa con diversissimi senlinicnli, il jira- 
TC pregiudizio clic avrciibe apportalo al Iribiinalc della Mo- 
narchia , in caso clic avesse lo cil'cito , che se ne sperava dal 
curiali di noma. Ma secondo le varie disposiziooi e il vario 
Consilio che li reggeva si divìsero i prelaU del regno in tre 
classi: l'arcivescovo di Palermo, il vescovo di Patii, e il vica- 
rio generale di Minimale, la mandarono secondo le leggi n 
sti't'tidd 111 arnioni iDulo al ministro, a cui spella di darni; ii 
di suspoi ideimi la (.'se cu lori a. Allri, e tea questi l'are iveseovu 
di JI«?ina e, i due, vescovi di Siracusa e di Cel'ab'i , [U-hun di 
dare un liil |iasso,sliniaroiio di i'a|i|ii-('>iMiliLi [ii' le consririienze 
alla sacra congrogazinne , ne lapciù am be ili fiirlo dalla sua 
parte l'arcivescovo di Paicrmo. Scrisse egli a' signori cardi- 
nali della congregazione della immunilà, e data loro parie di 
non aver potuto l^re a meno di non inviare la di loro lettera 
alla regia esecutoria, si spiega in questi termini : n E perchè 
« in questo regno non può da aleuno eseguirsi re.scrillo ve- 
li nino, che venga da Koma non siihiiuciiin , ma anche dallii 
n corte di Spagna, se prìaia non è il dello rrscritlo eseciiln- 
R rlalo dalli ministri regit e da' deputati delio islesso regno , 

CAni'iD — l.rsnj:». l'J 
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« pur coslumo pnUco, o ]ws [ii-ivih;^'iii come essi dicnm. sonn 
K stufo io costrcUo a miiniliiru \a Mina riìmU iliiiri':iiì. VV. 
« ulI'aTVOcatO fiscale del putrimonio pur usuculoriarla , e poi 
u pubblicare lo editto secondo mi tìdub imposto; ma da quel 
n ministro mi Su niogata la osecutorla: perciò è di bisogno, 
« che io ne dassi parlo all'Eni. TV. per intendere come debba 
«in ijuesto affare deportarmi. L'eseguire la lettera dell' Em. 

V VV. edanclie se fosso iiii breve d'iodiilgciiz;!, o giubileo senza 
it la esecutoria del regno, i-onic qui si suole dire, i; lo istesso 
(i che incontrare mille disturbi e dissensioni con ìi ministri 
" rogii lì eon lì di'|iiilali di l irLiiiii, t he ^ono de' primi cava- 
li lieri di qiLBslii iia;i , co' nubili , lul [xipulo geloso in dìfen- 

V derc que' che slima suoi antichi privilegii , e specialmente 
« col viceré. Per luesto bo giudicato conveniente, prima di 
«T^iire alla lisoiiilìonB, di intendere gli oracoli prudentis- 
a simi delI'Em. W. e non lascio di accennare, che oltre dollc 
t roUm«, alle quali senza dublo si verrà, non so se lo istcsso 
u editto sarà trattato con quel rispetto cbe si dovrebbe, c se 
« nelle altre diocesi ciò non si teme , forse non è fuor di ra- 
ti f^one il temerlo in Palermo , per quei molivi , clic lascio 
(1 considerare alle Eni. VV. » 

Ma tante cousideraiiQui , e tanto riguardo non trovarono 
luogo ne' tre vescovi di Catania , di Girgenli e di Mazzam : 
laonde senza consultare la lettera, e quel che è più, senza in- 
viarla come doveano al regio OEequalur, preclidtarono sema 
dilaì^o alcuna Io aditto per pubblicarla , e con tale alto si 
fecero rei di quelli inllniU disturbi, che si compiangono oggi 
nella Sicilia. Arrivata intanto alla cognizione del viceré la no- 
lizia dello irregolare attentato de' tre prelati , pria dì proce- 
dere contro di essi , voile sentire da una giunta di principali 
ministri, ciò che duvca egli operare. Con unìfurme seuliuienio 
venne allora pundeiato da essi, quanto irreguiure, iiuanlo in- 
giurioso alle regalie, e quanto degno di repreosione e di ru- 
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stigo Fosse sluLo il [irocuduru dui vnsanu ili UUiniu . il <|iiiiii; 
sempre II pnmo ail inqiiieUire la ininiiiLillitiL . avuii 

Sonja presiinUirla a regii minisln, |iulililKala min lettura dm 
fioriva dii'f^ltaniìnUc i iii ivili'[jii dm rc^no: inontn', ncguiido ni 
lui iinlf. 1 Un jriiM i ii iiiilili U ini oni ^rcilgra 
varile delie ingiuste scoili uniche, e dislruggcnilo la pratica di 
più secoli, fondata su la base di uq autentico tìtolo, obbligava 
ì regnicoli contro la forma de' capitoli del regno , a ricorrere 
fuori di esso , per ftir paleso la loro Innocenza ne' tribunali 
stranieri, a costo di grossi dispendii, delle fatiche di un lungo 
e penoso viaggio, e del pericolo di naufragio e della vita. Con- 
sigliarono essi dunque II viceré , clic era dovuto , ed era ne- 
cessario, che il vescovo di Catania , e gli altri due di Girgenli, 
e di Ma/zara, rbe l'aytinno sf giiitn, rìvnrassci» IViiittn da loro 
pubblicato, mandassero alla regia pseniloria la lettera della 
sacra congregazione , ed in caso, clic ciò ricusassero di fare , 
restassero avvertiti, che se Ira un termine proflBso non lo ese- 
guissero si procederebbe contro di loro all' iacoi^oraiione 
delle temporalit!! , come altra Yolta In Sicilia, e spesso fuori 
di essa, erasi praticato da' principi sorraui contro i prdali per 
turbatori della pubblica quiete, ed ostinati a sostenere a torto 
Cd a dritto il loro operato : e so alla fine ciò non bastasse per 
farli ravTcdere, si dasse parie con la maggiore sollecitudini' 
della novità attentili da' vescovi alia M.ic~.ih ih-l He, altf^ii- 
dciido dalla medesima i|uelle risoluzioni, chi; stimerebbe ijìù 
convenienti contro l'ostinazione de' riferiti prekli, cheaveano 
procurato (sono questi i proprii termlui de' ministri delia 
giunta) pregiudicare il suo reale servigio, le regalie , le anti- 
chissime osservanze, e gli abitanti tutti di ipiesto suo fedelis- 
simo regno. 

Uniformatosi il vicerÈ al parere de' sopra accennati mini- 
stri ammoni con viglielto della rcal segretaria ì tre vescovi 
a rivocaro l'editto , ed a mandare la lettera in esso contenuta 
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al ri-ciii rxcmntur: nose loro innnnj.i hl-Iì oitIiì il Inr ilnvnm. 
e ì (■sonn aii pspjniirlo: sospeso peni <ii inumar loro il snquc- 



■ispQst 



monizione ilei vicitì'. c. i giiislis.-iiiiu iiinlivi il liiro rapprc- 
seniaii, creauronu souii ii iiiiinio deim misioiic. c disila fede 
si-ani'.ini! Il toi|i(i Muiiiio cuiuro ui loro. o prcvenutf da falsi 
pnnnpii, n ni'rrssiiaii a non potere altrimenti, perpaiifare la 
iiiRiiisia L-a iiTi'piHiirc piiniiiirazione dello lettera della sacra 
roncrcffa^ionc, dirhiarnrono. che in essa conteneasi un punto 
ilogmniiFo necessario alla salute de' fedeli , e clie non era in 
loro arLfIrio di negarle la obbedienza , ed in conseguenza di 
rivnrare In eililln. 

Invano allora rnn lo w-rillo ili si'-f;;iiil;i icnlojii , fra qnall 
molti jnsijini per linnià o prr ilulli iiiii. rcrr iìrono i rogii di ri- 
ballerc il rolpo, e far palese clic in controversia di clic si trat- 
tava era giurìsdizionniu, e non dogmatica. Imperocché non 
trovando luogo presso agli allucioati la verità, presto si riempi 
di dispute e contenziosi discorsi ogni angolo della Sicilia , e 
fra tante contrarieti di sentimenti e disturbi trionfò qualche 
tempo la mal concepita opinione de' vescori, c la strana lue- 
lamoriosi, per cosi dire di essi, l^tta di un punto meramente 
{^urlsdizionalc , c di variabile disciplina in dogma di infalli- 
bile verità. 

Comparve frii (jiicstn mentre un breve del Santo Patire sotto 
la data del IR giugno, nel ipiale si ificliinrava solennemente 
scomunicato insieme con alcuni oillciali e soldati un canonico 
della regia cappella, delegato del giudice della Monarchia con- 
tro il vicaria generale di Lipari, il ipiale imbevuto delle mas- 
sime sediziose del suo vescovo, continuava a mettere in iscom- 
piglio quella Chiesa, e con tale occasione si approvava la let- 
tera della sacra congregazione della immunilù, osi Btabilìva so 
fosse di uopo con la ponteUcla sua autorità. Con un altro breve 
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poi ilirctto iiH'arcivfiscorn ili l'iilei'mo, si conferjTiava l'istesso 
e si rijirciidpvn la Iciit'.v.ra ili i|iiostn prelato nel pubblicare 
l'uJilto, suiiii^Iiaiile ii .[urUu tie' tre vessivi l'olieirali. Xon erj 
solo perù l'aìviii'scovo a liilTi'i ife roii iinnlciilL' iliLizione la 
publllicaiioiic otìiLlo, <!i:\i-i-y' iiiiissi dalle islcs.^e rafiioni, 
ricusavano nnrora di farlo iiwìh di Messina , i veseDvi di Si- 
racusa , di Cefalii e di Patii , e, il vieario del raniinale ari ive- 
scovo di Mnrrealc; omìc semlirando una tal dilazioni; indeeo- 
rosa alla Sanla Sede, g quasi un taeito rimprovero alla pron- 
tezza defili altri troppo focosi prelati siciliani, scrisse il car- 
tJinal Pauluec! segreUirio di slato la scgiiciile lettera circolare 
per eeeilare con nuovi pun;|oli i primi sopmccQnaU prelati a 
pubblicare l'editto con la liitlera già riferita della sacra COq- 
gregazionc deli'i)uinunilà. 

III. e Rcv. Signore 

« Quanto nostro Signore è rimasto edincato della rassugna- 
tt zionc de' monsignori vescovi di Catania , di Girgenti e ISai- 
(E zara, i quali per mezzo di un edillo pubblicato da loro hanno 
H adempito la mente di questa sacra congregazione dello Im- 
t miinltA eccIcslasUca, espressa nella lettera circolare della 
« niedcma sotto li iC gennai-o passato , c concernente l' asso- 
fi luKione, clic i tribunali di coU'^ln \-i"^nn lui li'iiduiKi conce- 
(1 dere ilallc eeasurc incorse per vinlata ìiln'i ià i) L'iiirisdizione 
I! eeelesi;islie;i, eil iillre riservati; iillii »'<h' ^pnslolica, altret- 

i: zìi, •■in: li;iiiiin iiirnniriit.i in V. S nrdini (h'ila ineficma. 
K É perù volujità di Sua Beatitudine, che ella o con editto si- 
ti mile a quello fatto afll^crc da' sudclti prelati , o con la 
1 pubblicazione della medema lettera adempisca all'obbligo, 
« cho r incombe mediante la csecuziono degli arvisati ordioi 
» della islessa sacra congrcgoziono , c non lascia la Santità 
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tt Sua di confldare, nhe V. S. sani per dm'. In iloviili! riprove 
H della sua obbedienza e zelo, Irallandosi di levare un abuso 
i( tanto nocivo alle anime di rntesli popeli. e pregiiuii7,ialc al- 
ti l'autoriU'i della Gbiesa. ..■ 

Quello perù < hi\ fa indiibiuila prova . i:be ndhi coric di 
Roma non erano a pieno informati del drillo conlrovcreo , e 
dell'antichissima consuetudine di esercitarlo, che viene nella 
divisate lettera qualificato col Utolo di abuso tanto nocivo alle 
anime do' siciliani, si è uo'ollm lettera posteriore di più di 
due mesi alla già riTerita, nella quale richiede l'istesso cardi- 
nal Paulucci al vescovo di Mazzara , che lo informasse sopra 
un tal punto, e si spiega in questi termini : 

III. e Rev. Signore 

Il Ci occorre di sapere da che tempo siasi introdotto lo a- 
u buso di darsi dalla Monarchia, nelle cause di lesa immunità 
« ecciriiia attica , la assoluzione con la reincidenza ad tempus, 
« ad cffcclum agenéC, e di riconoscere il preteso aggravio 
« fatto dagli ordinari!, nel dichiarare lo censure. Si ricorre 
« però per (al notizia a V. S. III. la quale ha dato si chiari 
n alimenti della sua fortezza e zelo In difesa della Immu- 
« nità , libertit e giurisdizione ecclesiastica , e mentre l'atten- 
H do dalla sua diligenza, con assicurarla che sarà gradila da 
K noslro Signore, le priego dal dolo Tere felicllà. » 

Di V. S. IH. 

Roma 30 luglio 1712 

Affezionatissimo per servirla 
Il c*nDiK.u pAtuca. 

lo non so qua! fosse siala la risposta del vcscokj al l'ardi- 
iiale Paulucci, e quale la infurinaiiione da lui inviala sopra il 
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punto di cui fa richicslo. Ma quale ella si fosse non potrà ne- 
garsi, chi: quanlnnqiifi repulassfi la rortc ili Homa strano . il- 
lecito ed indovuto soHo qualsiasi titolo, o qualsiasi anticliiU'i 
l'uso deH'nssolii/ione a caiiti'ln. m pi'n'i più rfpnlarc c più 
riiginnevoliì , f\w. quella rorli; ^^i inrori]ias^r> mcijlio di un tal 
costume; e quando ancLe fosso ri:piitala per abuso ima «on- 
suetudiDe anticliìssinia, e sommanieQle necessaria alla tran- 
quillità di un regno ossequlo^sslmo alla Santa Sede, era do- 
vere che prendessero misure più adatte e meno strepitose 
per isbarbicarlo , e cho si tentasse prima ogni altro mezzo , 
che quello di procedei'e ex ubnipto, e per istrade si inusitate 
c si tortuoso noi voler gettare a terra una sospensione fondata 
sopra giuslissimo lilolo. c ri con osci ala per Ir^'ilinia da' vescovi 
del ri'ijiio , e primii , r ih>\ui . die si foaric iidilo il nome della 

credere, che se i tre prelati, prima di pubblicare con precipi- 
toso editto la lettera controversa , l' avessero , secondo il loro 
indispensabile dovere, presentala al regio ministro, a cui 
spetta di esaminare 1 rescritti , sino dei proprio piincipe, o 
Qon avrebbe la Corte Homana avuto il prelesto, e la occasione 
dì prendere l'impegno in contrario , o almeno come accadde 
nella bolla de' censi, pubblicata in tempo di Pio V che fu mo- 
derata prima da lui stesso, e revocata poi affatto in tempo di 
rapa Gregorio Xlil perle gagliarde istanze fottene dal Re, e 
da' Siciliani tutti, avrebbe succeduto l'istesso sotto il regnante 
Clemente XI. 

Potrei io qui dilatarmi sopra un'altra più celebre e più fa- 
mosa bolla , cioè a dire , quella che si pubblica ogn' anno , e 
che prende il nome del giorno della cena del Signore; la quale 

bolla in alcuni punti essendo riconosciuta pregiudiziale alla 
antica oiservun^a, ed a' privilegii del regno, non venne rice- 
vuta , né posta in uso in ijuesta , ed in mollo altre provincie 
calloliclie, almeno in quello che si oppone uU'anllco dritto di 



esaminarci rescritti poiileficii, i: di nnii permetterò, clii; sentii 
il regio exequaluT si dia rorso jiili' consiitu/Joiii istcsse dei 
Papi , che Don opparlengono alla fede : jwlfiKÌu aci jidere tal- 
volta, che ÌD quelle islcssC cose, die teiidutio ÌJ> appareuza 
allD migli orazione della (lìsci pi i n.t , min si ;EVvei'(e :)1 pericolo 
di perturbare la pace, o la buona fe<Ic de' popoli, eon l'inno- 
we su l'antica loro osserraD»!; ma di tal punto più opportu- 
namente discorreremo nell'articolo seguente. 

occorre poi , che io qui coornti , o derìda la ignoranza 
di coloro, i quali confoudcndo il prìvil^o della Ifp-.m-.ì , rhe 
godono i nostri monarcbi, col dritto naturalo ili [i^nl snvraiKi, 
di Tare csaminuro, o di opporsi talvolta a' nuovi t^l;Uuii . cre- 
dono che questo dritto nasce ne' nostri prìni:i])i dalla potestà, 
che godono di legati nati della Sede Apostolica iu;l regno, e 
non dal fondo istcsso della loro sovranìlà. Laonde proseguendo 
il filo dell'interrotto discorso , narrerò , che quantunque tutti 
gli altri prelati della Sicilia non avessero, per lo corso iatiem 
di un anno, voluto seguire l'esempio de' tee vescovi di Catania, 
di GIrgenii e di Mazzara, alla Une cederono anch'essi alle 
rcili'rale islaii/e della i'.nrW. di lìoma, a non piiisti rimpraveri 
rlie li ieiiiv;ii)u f;i;ii ]ifr tale dil;i7,iinie, i.l alle miriairii: della 
suspnisìuiie :i ilianh. m! più dillerivaiio di olil.cilire ; e puli- 
Lliearoiio furiosamente, e uml\--< iur vn.uliii il i'ieliie--lii editlu; 
ma talli i tre siipranoiiiinati, non vi r sliitn allni VMr'uvo, 
chcabbii ardito di scliiarnirmre imitin il re-in haìidn, elie, 
fu necessario si pubblicasse nelle eitlìi cattedrali del legno. E 
per far conoscere a qual Une, e con quali termini fosse con- 
cepito, io qui trascriverò uno di essi , pubblicato nel mese di 
aprile 1713, 

( Essendo pervenuto alla notìzia di S, K. clic in questa 
a Città è stalo affissato dal reverendissimo arnivcseimi un (!- 
» ditto, con la inserzione di alcune lettere emanate dalla sa- 
Kcra congregazione dell'immunità cccicsiastiea sotto li IG 
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a genoaro 1112 senza che fossero slaLo diiLiu Icllom della sa- 
H era congregazione eseculoriate nel regno, ramo è slato so- 
li lito farsi ila piùsMoIi senza contraili/inne almma, nonsola- 
(! rnenle per l'assislen?.;! a favore del drillo UcHe genti , imli- 
Il pendcnlc lia ogiii poteslii di questa iprra , cmiiune a lutli i 
« re c sovrani del cristi a ncsioio; ma ancora con Tassislcnza 
a e favore de' sacri canoni, privilcgii, e concordati della Sonia 
a Sede Apostolica, con li serenissimi re di Sicilia, a ilguardo, 
a ed in remunerazione del rlloranti servizii prestati a detta 
« Santa Sede alla Chiesa e fede cattolica. Ed essendo obbligo 
V della carica di S. E. il sostenere, c difendere le regalie di 
i< Sua Ì^IacsIii (che Dio guardi) maggiormente quelle, che di- 
fi rcltamcnle riguardano il henelìcio de' fedelissimi vassalli in 
« questo regno, e conservare illibale le sue prerogative e pri- 
« vilegii. Perciò si porta alla notizia pubblica la inofllcaiia di 
« tali scritture in ogni loco, parte e contenuto, come nulle, in- 
« valide e lesive delle le^ comnni e municipali, privilegii e 
N consuetudini inveterate del regno, dichiarando lo stesso per 
■ tutti, e qualslrogiia simili edItU e brevi In tale fonna aSIs- 
a sali, 0 da afQggersi in qualsisia altra città, o luogo di que- 
n sto regno , facendone a.tale elTetto la presente pubblica di- 
ti chiarazionc di afllggersi ne' luoghi soliti, acciocché perven- 
11 ga alia notizia di ognuno, e non altrimentc. 

Vorrei io qui trascrivere un altro editto lìpl vrKcovn ili Ca- 
tania, in cui si dichiara invalido e nullo il bando suddtu , 
acdoccbè si ricoooscesse con quali Icrmini soumiamcnle in- 
giuriosi all'autorità regia si oppone ancli'eglt alla antica con- 
suetudine e privilegi della Moiiarchiu. Ma basterà solo che ac- 
cenni con quanto disprezzo parla egli del regio dritto dell'exe- 
guotur , chiamando temeraria , orrorosa , scandalosa e perni- 
ciosa la dottrina del ius gmtiim che si adduce per sosten- 
tarlo. Giustamente allora indignato il.vicorà di tanto disprezzo 
della sua e della regia autorilà, e m9sso da allri giusUssiini 

CAIttfl— Le;[>ilil. io 
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Tii(ilivi,,i]i ;ill(jf)l:m;iri; iliil n'giin lui prfl:il(i, clic rorcnva con 
[ulto li; ]>m i;i«i(li(jse ni:iiiicrf; ili >i'i>iniilgur(; hi dulia 
sna diuctsi C ili suscitare mille scnipuli u mille disLiirlii, met- 
tendo in mala fedo e diclunrando di quoto scomunicali quanti 
per Io passato orano stati da Ini stesso assoluti, persaguitaodo 
e dentro e,fuori dulia sua diocesi un Illustre caTallar&, non 
di altro delitto reo, che del zelo della giustltia che correva a 
suo carico, e finalmente attimndo,. per cosi dire, i due ve- 
scovi suoi collegati ad imilaiio nel disprczio del regio bando, 
e spargendo allo stesso fine per via indiretta le lettera della 
Aorte fiomana presso tutti gli altri ariiiTesrori e prelati del 
regno, non renhorà meraviiJia, dico, se il viceré conoscendo 
elle la soverchia sua tolleranza avoa, per cosi dire , Incancre- 
nita la piaga fatta dal vescovo dì Catania alla real giurisdizio- 
ne, risolvette alla fine di &rlo ptultre dal regno, acciocché 
lasciando quieta la sua diocesi , andasse altrove a br cono- 
scere di qtial carato fosse il suo ieQo, e di qual capitala la sua 
dottrina. 

Blcevnto dal vescovo di Catania l'ordine viceregio, negò di 
ubbidirlo; e qnnntnmiue l'olllnnle delle ^nianlie, rhe (rliclo 
consegnò, usasse swo lulle le ma^'giriri dimnstnizioiii di ri- 
spetto dovuto al sue curallere , e tulla ijiidlLi cortesia della 
quale era capace la sua incnniljL'iifa . [iruteslò nondimeno il 
vescovo di essere violentalo alla i)ant;nza , c cercò in lutti i 
modi di apparir tale, acciocehò anche in tale occasione avesse 
campo di diinostraro li paterno allctto che nuUrito avca verso 
i suoi diocesani, fulminando l'inlordcUo locale, elasciando la 
tutta hi dioce^ il fomento, per cosi dh«, di quelle discordie 
e di quei disturbi, che stenta ancora il governo a sopire. 

Poien allora ìl viceré, e cosi gli era stalo Ingionto dal Be 
Cattolico , impedirgli la esazione delle temporoiilà e dei pin- 
gue lìatrlinniiio, del quale la pìeUi de' nastri antichi regnanti 
avca arricchito il vescovato di Catania. Ha tanto non volle, o 
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solo permise, clie il tribunale del regio palrimonio, clie Io as- 
aistcva in HesBina , procedesse al sequestro di nlcuni elTalti 
«Idia mensa vescovile, per soln cautela di un giudizio Inten- 
tato alcun tempo prima (liil rcirin Ihn, ronUn ili-l Vf^ciivo , 
per radono del dritto tuiTaiilc alla rc^ia turti;, [ii'.r lu (]ualt! 
area monsignore Riggio prestati idonea cauziojie, o conie qui 
dicesi pleggeria, la caso che dal reul patrimonio, come seguì, 
fossero dichiarati soggetti ^ .ecclesiastici a pagare il Aatio 
della eetrailone de' generi ftiori dell'Isola, che fu impostò con 
l'espresso consenso dei braccio ecclesiastico In un parlamento 
generale del regno. 

tjn tale sequestro però, ancorché gìuddico, o praticalo più 
volti! cùu rislcsso vescovo di Catania, serri di pretesto a quel 
di Girguuti, di vuiiLorare, dirò cosi, con nuovo atlualiito le 
regalie, e di nianifeslare il mal animo e l'ingiusto disprezzo 
che nudriva contro i regi! minislri e l'autorità regia. Imperoc- 
ché essendosi in virtù di un asserln lirevi; iiiinlulìcio sotto la 
(lata dà 11 giugno qualilìcoio didcgiiUi apii^tulii'o , per pro- 
cedere contro coloro, clic posto avcano il sequestro a' fondi 
ilei vescovo di Catania (ciò che però non avea ancor successo, 
e non segui in eflUto, se non ali! quattro del susseguento lu- 
glio), ed avendo senza presentar un tal breve ni regio exe- 
qmlur, senza le accostumate ammonizioni e senza la previa 
e necessaria citatone, scomuniejiti ed esclusi da ogni com- 
raeri'io i minislri tutti della regia camera in Messina; iri'itossì 
talmente contro la indign^iy.ione lo sdt'gnn del vireri , che 
questi gli fece intiimuT soiiu 11 lii ii^'usio del 1713 di dover 
allontanarsi dal regno num piM'tin lìalrive delia sna quiete, e 
come nemico. Ed in vero avendo seumuuieato tutti i ministri 
della regia camera di Messina, non escludendo alcuno, che 
potesse badare agli Interessi del fie, ed amministrare al pub- 
blico la giustizia, fu giudicata , che non si doresse più dissi- 
mulare con questo prolato, e ebo una sì precipitosa ed lava- 
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lida scomunica fulminata contro ogni dOTcre, e contro la dl- 
sposhìone istcssa de' sacri canoni, lo rendeva più cha méri- 
toTolc di essere nllontnnnlo dal regno mmc manifestamente 
torbido, e per molli altri siicll'ssì riconosciuto già perturba- 
tore (Iella puliMica Iranquillilà. 

Lo esegui egli però nella istcssa forma e con l'ìstesso ani- 
mo del vesi'ovo di Calania, pti libi ira odo nella sua partenza 
rinlcrdetto loralc in tutta la sua (iiiicesi , e quel rlie è notabile 
per tutta altra cugione, clic per quella cbe si decanta, auto- 
rìMata dal PnntpJlce in Tina lettera del cardinal Pauluccl a 
<[ucl di Hbzzara; questi però In riguardo alla probità de' co- 
stumi, ed alla moderazione usata n eli ultima sua condotta o 
ne SUOI scritti, (juantiinqae imbevuto fosse di false idee circa 
il punto controverso, venne non solo tolleralo nel regno, ma 
quando poi vi arrivo il nuovo luonarcii . fu da lui benigna- 
mente veduto eil accollo; pcrclie. nel co:nune reato di lesa rn- 
g II I I I I III 1 II liur> li qu llLdti 

vesc ovi ui CiiUinia e ui (rirLTnii. the si erano scojicrti in tulle 
le occasioni di gemo troppo amico di novità, ed apertamente 
mali affezionali al real servizio. Ha per ritornare al vescovo 
di Girgentì è ben che si sappia, come prevedendo qnestl, che 
11 suo vicario generale non avrebbe avuto fona di hr osseiv 
vare a lungo l'invalidò Interdetto da lui pubblicato, o sarebbe 
stato rimosso dalla sua carica , ne sostituì in tal caso succes- 
sivamente molti altri stabili, quasi un seminario di Vicari! 
generali suol appassionati partcglani ed imbevuti dello sue 
massime; acciocché lootano ancora ed appartato dal regno 
intorbidasse quanto più potesse ia quiete della sua diocesi , 
e facesse continiiiire in essa mmc meglio poteva quella inob- 
bedienza agli untili i rcp'ii, rhv soito pretesto di zclo e di rive- 
rema a quelli liul pinprin iirdatii e della Santa Sede, ha tro- 
vato tanto luogo presso genie poco, o niente noliziosa dell'an- 
tica ecclesiastica disciplina , e cbe solamente sì pasco delle 
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ch'egli iillonliinato dal regno, pereliè in faccia della corte tutta 
e del Tieere, che dimorava allora in Messina, aveva dichiarato 
GComuDicato vilaodo un innocente cavaliere, perseguitato an- 
che fuori della sua diocesi dal vescovo di Catania ; mdladl- 
meno l' accennato arcivescovo nella sua frettolosa partenza 
Imitiire non volle l eseiiipio dii prelati sudetli, sottomettendo 
l'ampia sua diwcsi ad un inv;dÌdo inlerdelto , ihu partorire 
non polca allm ell'eltu, che i|1r'1Io the si compiange da tutti 
i buoni sidliani, i quali veiinno sentii air un {;iusti) molivo at- 
tizzino il fnoro deilii liiscordiii e della lii.iiilihidienza ad ogiil 
angolo quasi dulia Sicilia, per opera di quelli stessi, che per 
obbligo della nascita della carità loro pastorale, e per la gra- 
titudine dovuta al monai'ra clic l'avea promosso a si pingui 
vescovati, doveaiio più che ogni altro cercare di smorzarlo ed 
estinguerlo nella lor patria. 

Ecco Io stato in cui erano quesU ailìiri nella Sicilia, quando 
per cessione fattane dal Re Cattolico a Vittorio Amedeo n duca 
di Savoia , pertossi il nuovo re a prenderne il possesso , e vi 
f!iunse ffiliiTmenle il lU di ntiubre del iilll.Per essere poi 
informalo di imio il sucretiuln , menlre la .llaeslà del Ile SU- 
delto dimorò in Sicilia, liaslerebbc di rimettere il lettore alla 
seconda parto di quella veridica relazione pubblicata in istam- 
pa, che corre per le mani di ogmmo; ma acciocché non resti 
tronco l'incominciato discoi-so della principale e più notabile 
cosa, che potrehbe nobilitarlo, trascriverò io qui con poco 
divario e con poche af^unto l'accennata scrittura che formerà 
un capitolò a parte. 
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m riìOCKUHRSTl TE.MTIS1 B.ll.l.E DIE CTIIT[ HI nOfl.l E PI SICTLH, HAPPOICHÉ 

yiKSTO REG.\o li PASSATI siiTTi) II. wmy\ii ij;-;i. m, vitioiiiu aueiiko. 

Crcdevasi da ogni persona di buon senso, che la Corte di 
Boma trovando^ sciolta Terso del niioro dominio da quegli 
impegni, che aveva presi col precedente governo, non sola- 
mente si sarebbe aste nula dal far nuovi procedimenti ne'priml 
mesi dell' acclama zio ne ed incoronazione di S. M. ed in tutto 
quel tempo che fosse necessario al nuovo Re per informarsi 
di questa contesa , ma di più avrebbe ricercate in ogni occa- 
sione le aperture che potessero darle qualche speranza d'ade- 
quamento. Con tutto ciò l'evento è Slato intieramente costra- 
rin, come vcilra^si da quel, che dì tempo in tempo per Tona 
e per l'altra parte 6 seguito. 

£ cominciando dai procedimenti tenutisi dalla Corle.di So- 
ma. Aveva questa sotto il IT giugno dell'anno scorso pubbli- 
cata sella città di Boma una bolk' contro dell'editto della regia 
Monarchia, da cui etasi diebiarata la nullllit dell'interdetto del 
ToscoTO di Catania ; ma con tutto ciò una tal bolla prima del- 
l'arrivo jdl S. N. in quel regno non era ancor giunta in Cata- 
nia, dove sin allora vivevasi con una intiera osservanza delle 
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dicblarazIiHii l^Ue dulia Konsrcbia. Solo 'dopo essere giunta 
S. H. in quFl regno dEvuIgossi claodestinaincntc c sema il 
regio cxeqimlUT In dcltu bolla tmsniessn con Iclterc di Boraa, 
e specialmente del vescovo; onde per UU sorpresa si liirbù la 
(luiclc di quella citlà , e si eccitarono ne" pricni giorni del 
nuovo dominio quei sconcerti per cui S. M. fu obbligala n 
mandare colà l'aliate Ilarbara di S. Lucia e l'avvocalo iìscalc 
Perlo ngo. 

Furono puro fmm odiala nicn le dopo l'arrivo di S. M. pre- 
sentati dall'arcivescovo di Palermo al marchese do'los Balba- 
scs dUB breri ponteflciì , die si sapeva essere lina specie di 
nionilorii : ma qncstì furòno deinsi dal detto marchese col 
dire: che avendo egli cessato di esser viceré per l'arrivo di 
S. M. non pnieva più aprire , uè ricevere brevi che diilla so- 
prasciiila vcdcviinsi iiuliriiiali al niarcbese de los Balbases 
come vicOTi'. Si <i pmc, saputo per loltera ili Hnma de' 30 ot- 
tobre, che pnrlii giarrii iivaiili l'iirrivn di S, M.. si erano spe- 
dili da qiidiii curii', col line di liirliure il regno u\ ipielia cir- 
costanza, alcuni brevi all'arcivescovo di Palermo, the il prc- 
cettavaDO di dare i passi uniformi a quelli di Catania e di Gir- 
genU sotto pena di sospensione a éivinis fncurrenda ipso 
facto, e elle f manto questi brevi non pervennero al detto ar- 
civescovo, In quanto la divina provvidenza permise, che la fe- 
luca mercantile, con la quale si manilavano, restasse sommer- 
sa nel mare. 

Passò indi la Corie di llonia, sotto il i3 di ottobre, ciot tre 
giorni dopo l'arnvu di S, .11. a Pidernio, a dar fuori due mo- 
nitorii deli'iiudilore della eamcra, i'uno contro di quelli die 
portarono l'ordine del governo all'arcivescovo di Messina ed 
al vescovo di Girgenti di pailirsene dal regno, e l'altro contro 
del giudice della MonarcJija, peravercesso ordinato al decano 
Bugila di portarsi o Catania pia dichiarare la nullità dell'in- 
terdetto, e dello censuro lasciate da quel vescovo prima della 
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partenza , ed Ili questo monitorio vi fu Inserto iin ordine dt 

Sua Snniàtà , nel qnale non s! parla mal del tribunale della 
Monarchia , se non col qnalfficarlo di asserto e preteso tribtt- 
naìe, eomn so rcsisletu^i della rei;ia Jlonarrliiii non fosse stata 
ppr l'aiidirlro rieoTiosniila diilla Corte di Roma , e da' sooi tri- 
hiinaii e ministri, elieei lianno tante volte ed in più riseontri 
rimesse le eanse ad essa spettanti, come risiilla da pili i)oe«- 
menti esistenti negli arrliivii da noi eilali, e truseritti nell'ar- 
ticolo anteredente, ed in particolare quello del rnrdinal Spada 
prefelto della signatura sotto II presente ponteflcalo. 

Nel mese poi di novembre ninno dal segretario della con- 
gregazione dell' Immnnilli taltì cbiamare tutti I procuratori 
generali delle religioni, e dato loro ordine di scrivere, come 
fecero, più lettere ìntimatorie di sospensione a cHvlnis, c pri- 
vazione di gradi a tutti quelli clie non osservassero gli inter- 
detti. E nello stesso tempo si dÌTOlparono più copie in Islam- 
pa di un Lreve consolatorio de' 11 (ti noverolire ai tre virarli 
generali di Girgcnti, elie si trovavano eoiiic sopra rarrerati. 
Breve concepito di tal tenore , che più oltre non si sarebbe 
avanzato, quando si avesse Intrapreso di scrivere al conres- 
sori della fede cbe fossero Ira g^I eretici, o pure nel Giappo- 
ne, 0 nella Gina : e tutto dò per dar fomento ai popoli, cmne 
se si trattasse di ima innegabllo persecuzione della Cbiesa. E 
perchè pareva poco alla Corte di Roma il contenersi fra l soli 
limiti delle contese delia Monarchia, se, non piissava, rome ha 
fatto anco in coso dis))nrate, ;iil iillii alti clif ]» (>;!Ìiidirasscro 
ai vanlapgi del regno, l'crrii'i ruIIh il 1" ili iIiTcnilire fece, 
per via di lellera della ECfiretaiia di .-Uilu , ordiiiiii t: ai vesco- 
vi, che non dovessero nel corrente anno pevoiellerc la pub- 
blicazione della crociata, senza rilleltere, cbe la stessa ragione 
avutasi sin qui dalla Maestà Cattolica di Filippo V rìtrovavasi 
presentemente nella persona dt Sua Maestà come re di Sici- 
lia, mentre si trattava di un sussidio concesso da' Pontefici a 



quei ri-nuo, |>lt llMc di soimiiiiiislMrttìi ili clu' ruiinlciii.'rc in 
parlo )e paleiT, cii allontiinnrn fini cssn i nomiri ilella finlf; iIh 
quelle siiiaggip, rhfl [lossono ilii-si i atilcinuralp ilullii nristia- 
nità. 

Sfc credasi elio ila S. .11. tiiiis.i iniii'ss;i alriiiia iurte che imi- 
tesse aspettarsi dallii Corte di Konia su '1 pillilo della conliiiua- 
zione di questa crociata: poiclù il caniinalo della Tremolile 
ne ha portato più volte a Sua Santità le rap^tresentaziooi o 

le siipplieltc di Suu Maeslfi, ed lia futlo fior Une conoscere a 
i|iiclla nii-tf, rtii' limi era niìiipiii' iiccf^sanii ili far ak-iiiiu 

pruniga ; <nido bastava luadaio ilic la n-minlii i-inidiiiiLi^si- 
lieiideiile detto tempo da se slessa sema alini ^iiedi/iuiie di 
Lrevi , 0 di Lolle , come appunto si era pnilicalii lU'l iiiimi 
anni dalia Maestà Cattolica del re Filippo V die si servi dt- U;ì 
precedente proioga concessa al re Carlo li. 

Ulon tralasciò intanto la corte di Soma di proseguire i suoi 
disegni contro la ìlooarchia ; anzi sotto il 25 di gennaro del- 
l'anno passato feec piibblieare in Roma la dichiarazione della 
scomunica eonlro il {.'indice della Monarcbia , senza alcun 
riguardo ad un tiibuiialr di tanta estimazione: e nello stesso 
tempo dicliian'i [iiii-c ìiicdisì iiclli' i eiisiire i|Melli , l'Iie aveva- 
no portati^, cniju: sopra. ]ht ]iarl(' del f,'iiieniij l'ordini; all'ar- 
tìvescovo di .ìlosiiia ed al voi ovo di Cir-fciiii di partirsene. 
Fu pure animato nello slesso leinpo il vicario generale di Li- 
pari ad offendere il dritto inviolabile del regio exeiiuaUir : con 
che ai portò egli per ordine di Itoma a non voler ricevere la 
dispensa di matrimonio presentatagli dall'ofllnale regio, ossia 
secreto di quella città, non con altro motivo, so non perchè 
troTavasi passala al l'egio cxequatur, come si è fatto in ogni 
tempo per questa sorte di provisioni: onde S. 31. fu astretta 
di i^r dare lo sfratto a questo vicario generale che da molto 
tempo in qua ad altro non pensava, che ad intiuietarc qnella 
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diocesi, cpi'cgiudtcarc ai dritti del rollio, imii poiclic S. 31., 
carne più ampiumotito ni din'i in appni.sso, iivcva destinata in 
persona dell'abate Barbara di S. Lucia per pnrtare a Ruma 
quelle rapprcscntazioai , che poteano sopra del fatti coutcsl 
appagare rauinio di Sua SanUlà-, djcUiarossi quella corte di 
noa volerlo ricevere; and lo minacdò d'immiacnte fulmina- 
zione di censore, e se ne spiegò per sino in Iscritto con uob 
memoria di cui parlerassi In appresso. 

Quante poi sleno state le sollecite partì die da quella corlo 
si sono procurale di fare in ogni angolo delle diocesi di Catania 
cdi GIrgenli, per eccitarvi la disubbidienza agli ordini della 
Monarchia, non è cosa che qui possa inlieramanle rirerìrsi; e- 
basterà il dire, rhe si piuntn sino a mandarvi alcuni regolari 
travestili (! niaSi^licL-.ili , i quali sorprnniìcndn i timidi, ed iri- 
f^nnandn i debuli , andarono attorno predicando la iicee^silù 
di ricevere le loro assoUnioiii , f[uali davano a quei soli , clic 
prestavano il giuramento di osservare l'intcrdelto. A questi 
artifidi fu ag^iuntn In divulgazione clandestine di tm breve 
diretto al rapitolo di Girgentì in data de' U marzo, nel quale 
tentossi di insinuare, rlic Tinterdetlo apposto in quella diocesi 
dal vescovo, era stato pronunciato d'ordine di Sua SantiU'i, 
ancorché per altro nel monitorio de' 13 di ottobre dell'anno 
scorso non avsse rreduto la Corte dì llnma di potersi avan- 
7arf ad una tale fspressinne, n lutto ciò ad elTetlii , die com- 
pai'eiidii i]i;i[f}iLi)ru l'impegno di Ruma , Tosse più animata in 
(|uei popoli la disubbidienza agh ordini della Monarcbia. £ 
percbÈ temeva il vescovo di Girgenticbetulte queste orditure 
non riuscissero, se non si feceva passare il vicariato generalo 
.di quesl^f diocesi in qualcheduno de' quattro sortii, che egli 
aveva per' questo effetto ultimamente nominati come suoi par- 
tegglani; perciò egli tanto si adoprò nella Corte di Koma, che 
ottenne di lére, che nel medesimo breve diretto come sopra 
al capitolo, si ordinasse con minaccie di censure a lutti i ca- 
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nonid, cbe avcrano capitolarmeDte eletto per vicario generalo 
il canonico Formicii, di non più riconoscerlo In tal qualità, e 
clic similmenic s' intimiissc a (|iii>sti di ilovmi astftnere ilal- 
l't!Strcizio de! iletlo ollli'io, quii^i che un tal ordine iiolcssc 
avere alcuna cllicacia simim [ussari' priiiia al rojjio ej:eijU(ttur. 
c senza ricevervi quelle avvurtcìizo, che di'vonsi alle provi- 
sioni forestiere. 

Kon contenta di tutto ciò la corte di Roma ritorse ad altri 
mezzi, che potessero atlaccarc i vanlaggi dei regno in altre 
coso, che non hanno che fare con queste contese. £ però sotto 
il 28 aprile fece scrlTere lettere dal cardinale Paulucci ai vc- 
acoTi e Ticani generali del regno , per avvl.sargll , di non la- 
sciar paf!:are dagli ecclesiastici In loro ponione del donativo 
fallosi lidi iilliuKi ]nrla ri ionio , senza rillciiero, che essendosi 
dail anlifo ionie luifjKTo riparlili i roildili del regno In tre 
parti . dello qii^ili ni' domi mia itile l.liii'so di sno patronato . 
che formano oj-'ì-'J'Ii il Ihmitiu oi'idesiastiro , I allra ni fenda- 
larii. Clio fuiKJo il tn'iia'jo iwninalc . e la lor«i lluaiinciilo a 
i|ucllc citta, die nleiine nel suo demanio, e clie compun^oiiD 
li braccio demaniale; nianchcrebbero notabilmente gli eccle- 
siasUci, quando. scordandosi di nn si liberale e rantaggioBo 
riparto Tatlole dalla rs^ corona, non concorressero anch'essi 
di proprio movimento a sommioistrarle insieme con pli altri 
liracci qualche sussidio, e massimamente dovr si iraiui di nn 
volontario donativo liberamente offerto dallo stesso linm ui ce 
flesiastico, die tiene nel parlamento il primo inoyn; nkrediò 
essendosi nel medesimo parhiinfiiilo riservata ila dello Lnir- 
eio ecdesiaslii'u l' impetra/ione del bencplaciUi apostolico . 
non ha la corte di Ilenia alcuna ragione , ne pretesto ili do- 
lersi, ed è stata troppo eccedente la sna affettazione nell'aycr 
voluto preseuiemente praticare quidlo, che nop mai ha sii- 
mato necessario in tanti altri donativi, e spedalmente negli 
ultimi faUisi in tempo del precedente governo. 
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A tutti <jiius[i fnlfi ilm'rebbero aggiungersi <|iiegl! nitrì pro- 
rnlinicnlì, cn' quali hn rignlialc le tante furili Iji (tutele Hinora 

per suo disimpegno: ma pordi^ primn lii parlarne resta ne- 
(.■(.•ssjiriu di pi'ouioll'T cui ntodfsimo online di Icinpn molle 
allro tose, rlie deviinsi ossorviire uplla tuiidotla IcnuUisi da 
Su:i .lla('=tn , jicrriri . iliipo ossersi riferiti come sopra i passi 
fiiUir.i (liillii l'iirif di linnia, si aercnneranno brevemente quelli 
di Su;i M:ii'sl:i, niiiiinriiuidnli dal tempo della sua andata a 
ipicl regno sino al presente. 

E primieramente non mancò Sua Maestà, siiliitn sc^'tiifa la 
sua coronazione, dì dare parte a Siili Santitu per viii di 1111:1 
rispettosa sua lettera, che avrebbe potuto servire di oiipnrtuna 
apertura al disimpegno delle contese , quando la SantitJt Sua 
non avesse ricusalo, corno fece, di riceverla. A questa lettem 
andò pure unito 11 contegno usatosi da Sua HaestA In quei 
primi giorni: poichÈ sebbene i suol ministri della giunta de- 
putala in queste malerìn, l'avessero consigliata di opporre un 
iinalcTiC arginp rontro le divulcazioni de' monitorii, ed atten- 
uiti fallisi in quel lempo nello dioeesi di Catania e Girgenti , ed 
avef^sern pmpostn specialmente la piilihlii'azione di un bando, 
ossia cdilln, in eu) si notiileasso niapgiormenlc la niillilà delle 
scomuniehe, interdetti c monitorii sin allora seguili , e si co- 
mandasse a lutti sotto pene severissimo di non conlravenlrc 
agli ordini e dichiarailoni fatte dallaMonarchia , come nft pure 
di mancare all'osservanza del rógio exequatur, 0 di riputare 
come nullissime e non meritevoli di fede tutte ([nelle cose , 
che si divulgassero seii^a essere prima eseeuloriate, non volle 
Sua Maestà per allora divenire al detto editto, ancorehè rico- 
nosciuto intieranienle cnnfnrnir> alla ginsli/.ia , e ciò per non 
nitro fine, che ili togliere alla eorio di lioina l'appi^'lio di dire, 
che anco per parte di Sua Maestà si fosseru falle iiovilà 0 iiiili- 
bticazioni ; onde sospese dì divenirvi : benché poi il vivere 
(fonoscendo quanto si rendeva sempre piii necessario per 
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coDScrnire le log^ o prorogatìTO del regno , di raccordare Eid 
ognuiio rinvlolabilo dritto del TDgìù exeguatur) ne abbi! fallo 

niiovameiilc pubblicare un bando snllo il 7 ili decembro pas- 
snlii, niHnlciii.Tiii^ l'ossiiniiii/.a, (} ptr nrcorrere ili iDrbiiii 
i-Ik; iiDlre.smi venire l iifiionali il.ill'iiiiruElii/.ianiì nel repno di 
slumpe e scritti stranieri, quali pria non fossero stati ricono- 
RCiutt , sccoDdo il coBlunie, passando per la regia esecutoria. 

Questa k puro la moderazione che sua Haeslà ba pralicata,' 
allorché si seppe, essersi clandestinamente affissa in Palermo 
la scomunica pubblicatasi In Doma contro del passato pudico 
della Uonerchia: poicbè nè pur In va caso dì tanta gravezza 
volle servirsi di alcun pubblico conli-oedìllo, come si sarebbe 
fililo in alici dnjninii , an/,i iiemiiicno vullu iliiiuislrarnc quel 

(Iella MimarHiia, cliVrii allora IJ ri'iiiur-;! ii .lliramla ^[Jai-'iniolii 
a rrslarf; nel uicdrsinin nlTirio; ma liensi lasciollo jiarliru per 
Spairna , come egli ne aveva fioco prima supplieata Sua Hae- 
slà, ed elessi; in Iiiof^o di ess[i un sn<;gelto, che viveva dii 
qualcbe tempo ritii-jlo fra ocelesiasiici regolari, ed era In con- 
cetto di avere quel capitale di dottrina e pietà, che poteva 
render più applaudita la sua elezione. 

Ed Inoltro perchè SuaMncslà intendeva, che il tribunale 
della itlonarcbia si conlenesse sempre tra quei conilni che gli 
a|)pai1engoni>, c senza mai dar luoyo n fondate doglianze, 
volle Sua ÌHaeatà nello stosso tempo dell' ele^Jo ne fallasi del 
nuovo giudice provvcdiire iiarimeiiie, che <|uando mai vi fos- 
sero stali per il passalo de^li abn^i, laiilu nel nimiero del fe- 
risti, che in altre cose, più non avcs-^mi a temetsi in avveni- 
re : e stabili per' istruzione del nuovo giudice un regolamento 
che in ogni sua parte Io contiene fra i soli limili delle sue in- 
contrastabili prerogative , che qui ci ò parso di trascriverò. 

1. 1 giudici della Monarchia noa porranno le mani nella 
disciplina ecclesiastica de' FCgeiari -e monaci, cosi nella rcgn- 
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ìmiirnc dai costumi, come nolla déaignaiione do' soggetti, a 
riserva di qualclie caso , dove ri conconono motivi e ragioni 
(li slato. ' 

2. Kon.creerannovicarii provinciali, priori e guardiani dei 
«mventi a parte di qualche caso, clm eotinsse contesa di nul- 
lità di eleijoDe in grado di appellazione, o punto di slato. 

3. iVon creeranno nè puro presidenti 4e' capitoli provinoiall, 
ina si lascerà al generale di eligerli , ed in mancanza al osser- 
veranno (cloro costituzioni che designano per. presidente di 
rapilolo il definilorc iiiù antiito. 

(. iVuii elit.'L'runiio invjviiicinli, ni' rcstring(^nno la libertà 
ile' l utali, a riserva solo di escludere qualche soggetto mal'aC- 
Tetto nllo stato, ordinandolo Sua Maeslù. 

5. Kon faranno maestri dì religione, nè pur per via di atto 
provisionale. 

6. Non porranno le mani nella «vaxlone delle abadessa delle 
monìali, come né pur nella loro disciplina , e prime Istanze , 
salvo dorè decisa la causa , l'appellazione spella al superiore 
del vescovo che è la Monarchia. 

7. ^oa si Ingeriranno nel concedere, o sospendere le con- 
fessioni a. sacerdoti regolari , o preti secolari , e lasceranno 
correre le provideuze che donano i prelati secolari, o regdari, 
fuori che in grado di gravame, o appellazione. 

8. Le prime eausfs si lasceranno ell'ordinario del ItlOgonei 
preti secolari , ed al giuiiice conservatore ne' regolari, e noa 
tenendolo si inLimi loro dì cligerio sotto pena di devoluzione 
della causa a chi tocca. 

9. □ giudica dell& Monarchia non ha giurisdizione, se pri- 
ma esaminata la causa del gravame non decide eésosl ìoiB- 
rito gravame , ed allora solo incomincia ad essere giudice ed 
avere giurisdizione , con che prima non deve porre le mani 
a dar providenze nelle cause col reintegrare v. g. confessori 
sospeei, o altri sospesi a divinis. 



— 187 — 

10. Si ossoncrii l.i pianta de' forisli stabilita nella giiinlu 
del 24 novembro 1 701 dal tre presidenti e consultore, con at- 
tenzione (li non rirevere pente scandalosa, delinquente e coii- 
ciibinala, e per accerto pria di riceverli dovranno ie perso- 
ne portar fede the non sono prosecuti dai loro prelati, oltre 
le secrele informaiioni che il giudico delia Monarchia dovrà 
prendere della loro vita e costame. 

11. Le petsone secolari non dorranno godere giammai del 
foro della Monarchia. 

12. ITon vi saranno che duodiri delegati, qnali suppliranno 
pure per l'appnito del tabacco , e di delti dnodiri delegati ve 
ne saranno dieci perle piazze di marina, e due per le piazze 
mediterranee, cioè: Messina, Coloniii, Agosta, Siracusa, Gir- 
genli, Jlazzara, Trapani , Ccfiiii'i , PhKì, Jtelazzo, Nicosia, Mo- 
dica, ed i delti duodiri delegali avranno cadauno un maestro 
nolaro ecclesiastico ed un portiere. 

13. Nel riconoscere ed avocare per via di eccesso le cause 
dai delegati apostolici, esecutori di bolle pontelìcle, di colla- 
zioni di benefìzii , dispense di matrlmonii ed altri . come si h 
stilato Einora, per non lasciar uscire le canse dal regno, il 
giudice della Monarchia dovrà usare con discredone di questo 
ricorso per via di eccesso, non meno nelL' uscire le lettore, 
che nell'esaminarc la causa. 

I t. Prima di concedere le lettere di gravame si procurerà 
di assiigginre qualche cosa dello slesso gravame, afllnchè aoa 
escano se non quando si deve. 

15. 1 mesi de Teàeuado non si concederaona più di quattro, 
da ccmtarsi dopo la trasmissione degli atti , e quelli spirati si 
rìmetteril il reo alt'ordiDario , nè si lascerà che durante il re- 
deundo, l'inquisito, o reo passeggi, o vadi al luogo del delitto, 
0 dove risiede l'ordinario. 

16. L'assoluzione datasi agli scomunicati con rdncidenza 
per un mese ad cfTetto di agire , non si proroglieii per mag- 



"ior ti'mpodi i|iicllu clic resili coii^njn. .'il iinljsjii iijiilijlf; iillii 
([iiiiliU'i fi circostanio ilelln uè putrii [iim MT)]iiiinii';i(i 

in questo lenipo ritornare in Pileria ilr.'l viisciiki, o imn essi.'ii- 
dosi sbrigala la causa ira il dello tempo congruo iliivrà rilor- 
nare al prelato; quando però fossero woiiionii iiii ulliciali u'hìì 
per materia di giustizia , la di cui difesa spetta al llseo della 
gran corte, la proroga ad reineidentlam si potrà estendere 
mageìonneDts, ed lutanlo coDUnnoranDa ncU'oiBcio. 

17. 1 giudici della Honarciila non potranno Inviare visita- 
tori, e se tengono avviso di qualche disordine delle $ue Qbiese 
e feristi si voleranno dei delegati per punire gli eccessi, e non 
inni per via di Casse di visita. 

18. Xon si spediranno lettere di manuteniione di posses- 
sione in prcgluiìizio <lellc prime cause chi: spellano apli or<iÌ- 

19. Da lutti gli alti p rovi si oh ali , provìstc palatine, ed ordi- 
natorie eseculc, si potrà dimandarsene il nmedio nel tribu- 
nale del condsloro. 

Non vi è alcuno che non credesse, cbe tali pass! portassero 
da se soli il totale disimpegno: e pure contro l'universale a- 
speltiir.ioiH', ianlo<|UGsti, quanto i molli altri, che si riferiran- 
no, sono riuscìli Inlalnicnte intruttunsi. uè hanno prodotto ni- 
tro cfl'elto ciifi di iiiellere In Corte di Udina iiiaggiormenle nel 
suo torlo. 

I vescovi di quL'l n'fjiio, amie pure alriiin prelali .siciliimi, 
atlualincnle impiegali alla Corto dì lioina, essendosi trovali 
alla coronazione di S. AI., slimarono doverle rappresentare, 
che non potevo mai esser mente di Sua SaoUtà di voler pre- 
giudicare ai giusli drilli della Monarchia, oche però credevano 
essi facilmenle l'adequamento d'opnì coiilesa, quando S. 51. si 
risolvesse di far pervenire qualche rispetlosa rimostrane a 
Sua Sontllii delle ragioni di quel trihunale. 

Accettò S. M. Il consiglio per [lerereiiza che avea ai prelati 
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<li titillo /.L'Iu, (jil unto per la di sposi zio iiii in i:ui crii <li Unir 
iti cuiitcso , OKiiì qualvolla ciò seguisse sl'iìzìi pruKiutliiiiu 
(irilti del rejino, e siilo litsirli^-ù , die la (■onsij>li:ilii riiiio- 
sliiiii/a l'oiiiiiii'ias-ii^ :ì far.-ii dolila mano stessa de' vescovi per 
via {li letlern, r. vm i|uclla lilif ria ili senliinei)(i, rlie avri'iihi' 
Ognuno di loro credali più opportuni , od in Tatli cadauno di 
detti vescovi separatameate ne scrìsso alla Corto di Roma , 
doè il vescoTo di Siracusa, e quello di CefElù a Sua Santitò, 
Q l'arcivescovo di Palermo ed il vescovo di Mazza ra al cardinale 
Pauhicci. Ha tutte queste lettere ben lungi dell'avere spuntato 
alcun effetto, non ottennero uè pur risposta, e solo si è saputo 
essersi doluta quella Corte, paretai in ima di dette lettere si 
fosse troppo svelati) In verità. 

\\ìnu,>A<^ iViilM le dette lettere, volle S. .11. provare, 

se la raji|>ri'sr'iikni/,a consigliala da' vescovi sarchile l'orse siala 
più firadita per via di persona mandata espressiìnicntc par 
parla della Mnesià Sua , ed a questo eiTctto determinò di spe- 
dirvi l'abate di S. Lucia con lo informazioni di lutto dò che 
poteva appagare l'animo di Sua Santità in questi fatti, di cui 
il detto abate, come bene informato, ne poteva discorrere con 
ogni pienezza. 

Ha nè pur questo mezzo potè sortire alcuno elTetlo : anzi 

dichiarossi subilo il Papa, che non gradiva la persona, e mi- 
nacciò di divenire coniro di esso a fulminazioni di censure, 
non con aìlro motivo , che di essere slato egli poco prima 
mandalo da S. M, a Catania . e di aver ivi con ogni piacevo- 
lezv^a, sema nejijnir piilihlicarc ordini, ne comminare castighi, 
saputo calmare colla sua iirudeiua quei torbidi, che si erano 
eccitati per meizo della sovranarniUi divulgazione dei moni- 
torii nei primi giorni dell'arrivo dì S. M. Né queste furono 
dicbiaiazioni , e niinaccie fattisi meramente in voce ; ma di 
più ne fu rimessa in Iscritto una memoria del signor cardinale 
Paulucci al signor cardinale della Tcemoille il ìi mano 1714, 
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nella r]iial(' si iwssò pili oltre, sino a dii'liinrarvisi toQ altura 
inas|i(!Uata, non iiuUnsi animcUcrc discorso sopra le penden- 
ze della Sicilia, se nun [ii'ccodevano per modo di preliraiuare 
sodisfaiionc le cose seguciiii , doìt, il richiamo dei vescovi e 
di tulli gli altri ecclesiastici espulsi dal regno, la liberazione 
dì quei r.he trovavansi carcerati per quesU Talti, e la rimozione 
diluiti gli ostacoli frapposti all'osaemnia. degli Interdetti, col 
proteatarsl, quel che è mirabile, cbe dopo Intt» ciò Sua San- 
tità intODdeva di restare senza alcnoa immagioabile sospen- 
sione in una pienissima liberlìi di poter fare tulio ciò che sti- 
merebbe opportuno. 

Ognuno ben vede, clic quesla mcnioria ben lungi dal poter 
inai dis))onere all'adequamenlo delli; conlese, altro non era, 
clic una dichiarazioni' di maggior rottura. E vcranitiilo si sa- 
riihbu l'iccviilii jjer tale, se nello stesso tempo il signor tardi- 
naie della Tronioille non l'avesse contemperata con un' altra 
sua memoria, cb'egli rimise all'abate del maro, cbe fa le Darli 
di S. H. in Roma, nella quale il detto cardinale con ì sentì- 
menti che dice d! arerò raccolti tanto dal Papa, che dai cardi- 
nali FauluccI od Albani , rappresemi con queste rormall pa- 
role: Che la prima intenzione di quella corte era r 
Stata di valersi del fine del governo de" re di Spagna m Sicilia 
per annientare , se fosse possibile , il tribunale della Alonar- 
chia, rimiralo dai Papi sempre con pena; ma die poi sendo 
enlTdta S JI. nel pacifica possesso di quel regno , s era ben 
accorta quella corte d'aver a fare con un principe che vor- 
rebbe difendere i suoi dritti con fermezza : e lo persone savie 
avevano folto riflesso alla conseguenza di uaa rìBolutione mal 
volutasi prendere da' Papi precedenti: onde s'era determinato 
di seguitare il loro esempio, e solo desìderuvasi, che il ite di 
Sicilia aprisse una porta pur poter uscire dal suo impegno. 

Questi sentimenti così espressi nel proemio di quella me- 
moria parevano, che dovessero prevalere ud ogni impegno, e 
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rbe por conseguenza ktECiassero tuUa la speranza di poterai 
ripiegare questo affare , ogni qualvolta S. W. dassc le mani 
a quella parte dei prùliminan proposli nella prima niemnnn. 
die non ripusnavano (otalmenle alla ginstu.ia e difopa dei 
dritti della Munurcliia. E pero sendo uicoinpaliliile col snstn- 
gno delle ragioni di quel tribunale I aminetlere i|iia]sisia os- 
servanza d'inleidetti , nÈ menlando mai nome di tempera- 
mento una memoria clie lascia ncll nltimn suo capo e^^pnsta 
ogni cosa all'ariiiudo libero di Koma. si stimo che moderate 
in questa parte le proposizioni, e auperaU da S. H. i forti mo- 
tivi , che aveva contro il ritomo de' vescovi , si potesse senza 
nrtlitzio di raislri , nè lunghezza di maneggi divenire francn- 
menla a proponere in una volta lutto ciò die in questa mate- 
ria era fettibile. 

All'impulso ch'el>be S. il. d:i qiii^.-^li ricini nic'ii ti, vi si aggiun- 
se anco quello che ricevette dalle rapiiresìintaj.kmi fiittole dal- 
l'arcivescoTO di Messina, ritornato in quel tempo da Homa per 
la permissione datagliene da S. M. : permissione ben meritala 
da quel prelato, il quale non si c mai nella sua lontananza di- 
scostato (la quei giusti sentimenti che'gll suggeriva l'alTelto 
per la sua diocesi , ed il zelo per il suo sovrano ; nè mai ha 
tralasciato di dirvi laverili con fermezza, a tal segno, che sin 
negli ultimi momenti del suo soggiorno in Roma, volendose- 
gll dare da Sua Santità prima della sua partenza certe istru- 
zioni e certi ordini, che ben ponno immaginarsi, egli non 
mancò di replicargli con rispettosa coslan/a. ii Dunque Vostra 
c S,intif;i*viiilr, clic io sia araldo di censure io arrivare al re- 
r! gno? 1. e didiiar.dosi apcrtiimente, che non voleva caricarsi 
di simile commissione, la supplicò a non dargli alcun ordine 
cbe potesse dispiacere a S. M.; poiché in simili estremità 
idutlosto non si moverebbe da Boma. 

Fu dunque Invitata S. H. da qaanto abbiamo riferito, a 
credere, che non ostante la comparsa dcHa sudella memoria. 
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min avrclibi; la Oorlc dì Hoiiiu lasciato dì piegare a quel n- 
giiitie\'uli progelti v.ìiv. avessero jiolulo somministrarle un con- 
vpPiPiild (li fiim piagno. E ptrò fece, sapprn i suoi sensi al car- 
(iiniili' diiìk\ J'L'i'iiioilIi', iiilliiclii'' ('gli jimsfyiicndo quegli uffici, 
( 111! t'Hi cuiiipùiiiiilu di filli: iii queste pendenze, sene 
spiegasse i[i ciuL'lla furina clic avriibbe stimala più spedlente, 
e sopra di ciò il dello cardinale formò il tenore del progetto 
e ne rimise una memoria sotto il due, obn di' maggio al ca^ 
dioale Albani, in cui si dava campo alla Santa Sede di uscire 
dagli impegni con non minor suo vantaggio ciic decoro, come 
si vedrà dalla copia di esso progetto che sioguc. 

Copia della memoria o sia proyptlo rfmi'sso dal cardimlc, 
(Mia lYPtnoiUe al cardiìvUr Mtmni il !5 maggio ìì 1 1. 

1 Ancorché le risposto dntc dal!' eminentissimo Paului:ci 
<t al cardinale della Tremolile sopra le difTerenie Tenenti tra 
« questa corte ed II regno dì Sicilia abbiano più tosto cdie- 
II nato, che disposto l'animo di quel Be ad accordare dal canto 
t suo tutte le facilità possibili per un convenerole aggiusta- 
(T mento; nondimeno ben conoscendo il detto cardinale della 
K Tremolile quanto sia per più titoli necessario ìl rlstabìll- 
1! mento della buona armonìa e corrispondenra tra la Santa 
i! Sedi; e il tli^IloPrincipe, non lui lastiiito di omliiiiiareajipres- 
11 so il iiieiirsimn le sue più elltrari insinunzinni, a line ili ])er- 
11 suadcrlo a condìscenderca qualche tenipiiramciito, i;he pos- 
« sa somministrare una congrua apertura per la co[n posizione 
t delle accennate dlfférenie. E se bene non hu potuto rìtrarnc 
n se non risposte molto limitate, tultavoita sì lusinga dì po- 
« torlo indurre alla rirocazione di tolti gli atti seguiti in quel 
u regno , quando però da Sua Santità voglia accordarsi dal 
« canto suo anche la rivocazione di tutti gli atti de' vescovi di 
H Catania, GìrgentI e suo vicario, come altresì di lutti quelli 
n Indi emanali da questa corte. 
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I Conrenuto questo punto 8i procureTebbe dal cardinEde 
« della Tremolile di lar Uasmettere nelle sue mani da detto 
.u Prìncipe l'atto deUa sua rivocazione, per rimcllcrio a quelle 
t di. Sta SanUlù, e ricevere nello stesso tempo l'alto dclln rì- 
K Tocaziooe della Santitii Sua per mandarlo in Sicilia. 

« 0 pure potrebbe la Santilii Sua Irasnicttere alle mani ih 
« monsignor areivesrovo i3i Palermo, o di Messina . o altro 
Il vescovo episteme nel re^no, l'alto della sua rivocazione. ad 
[i Giretto di rimetterlo nelle inani di quel Principe, quando gii 
a costerà ch'egli abbia proceduto alla sua nvocazione, e ne 
a abbia consegnato l'alto nelle mani di monsignor arcivescovo 
n 0 vescovo come sopra. 

.1 Con questa rivocazione potrebbe il cardinale della Trc- 
« moille sperare dal sudetlo Principe la permissione del ri- 
« torno dei vescovi espulsi alle loro Chiese per conliiiuarvi il 
(I libero esercizio della loro ordinaria iiiiirisiU/niiii', , e toiile- 
B nersi in avvenire ne' limili de: iDrn duvi^ri ponza pi^rliirbarc 
a la pubblica quiete e la rcal giiirisiliziuni'. 

« Si cercherebbe parimente di far accordare il ritorno del 
E vicario di Lipari e di lutti gli altri ecclesiastici espulsi si se- 
ti colarl , come regolari , con porre in libertà tutti quelli che 
« si trovassero detenuti per tali cause. 

it In sequela di questo a fisi iislii mento, pare, che Sua Santità 
n non possa ncf^are, di concndore la ronllrmazione della bolla 
« della crociata, come è stata conceduta per il passalo ai re e 
« regno di Sicilia . quando ne venisse siipplkaLi nella forma 
« consuela; avendo rpiesla gratin per (ine la preservazione di 
« detto regno dalle innirsioni defili infedeli , contro i quali è 
Il ranlemurale, e risiilla in tanto beneftrio della Santa Sede e 
n degli stati vicini. 

a La composizione delle difTercnzc ne' termini accennati di 
ti sopra produrrebbe non pochi vantaggi per la Santa Sede, o 
« specialmente quello di essergli aperta una porta da uscire. 
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B non solo con vantaggio, ma aiidie cm lU'vunì |iresenlc 
M impegno. 

e Si accerterebbe l'altro Une , elio !■ i|iii'llo ili rimettere lo_ 
a cose uello stato ili cui si trov^vaim prima :Io' iirnsenli scon- 
a cerli. 

« Si conseguirebbe l'intenlo, die è Unto a cuore di Sua 
I Santità, di non dare con alcun passo, secondo l'esempio dei 
« suoi predecessori , alcuna spede di titolo a' re dì Sicilia in 
« Tlitù del quale potessero essi allegare un'approraif ooe della 
(1 Santa Sede. 

u Si sruggirebbe altresì di entrare in veruna discussione. 

« Resterebbono reintegrali i vescoTÌ eoi libero ritorno allo 
a loro Cbicse, e la Santa Sede esigerebbe la sna soddisfazio- 
« ne, anche col ritorno delle a!lrc persone, e liberazione dei 
n detenuti. 

n Con la rivocazione per parte del re di Sicilia, si toglìereb- 
( bono, conrorme al desiderio di Sua Santità gli impedimenti 
a all'osserranza dell'interdetto , il quale verrebbe rispeUlTa- 
f mente tolto con la rlvocazione della Santità Sua , e cesse- 
ti rebbODO nello stesso tempo le censure mediante la detta ri- 
« vocazione di aua aanttla. 

a Si considera finalmente, essere questo temperamento an- 
u che tanto più vantaggioso e decoroso alla Sede .Apostolica ; 
ti perchè il Re di Sicilia sarebbe il primo a procedere al suo 
« atto di rivorazione. e sua entità avrebbe un agevole mezzo 
n di uscire d impegno, senza cedere cosa veruna, e restare 
< nelle sue pretensioni, n 

Or di questa memoria odasi II successo, che ha avuto ndia 
Corte di Roma, come ne costa dalle lettere, st del detto cardi- 
nale della Tremolile, che dell'abbate del Maro. 

n cardinale Albani poco dopo averla ricevuta fece sapere 
al cardinale della Tremolile , che g^ene avrebbe verislmU- 
muite data sotto il tre di ma{^o la risposta; ma non avendolo 
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folto uè puE sotto fl tredici , si iemb con djre , che II rilardo 

era necessario per 11 buon esilo della negoziazione, e die a ano 
tempo esso cardinale della Tremoille ne rimarrebbe piena- 
mente persuaso, ed intanto si contentasse di intendere , che 
l'alfiire era in una positura da concepirne non poca speranza. 

Per altro la vera positura di questo altare , per quanto poi 
si riconobbe, non era nllrn pi'r allora, si; non rho il Papa vo- 
leva avere la consnìla di min ctin^Ti-tiaikim: estra orili nari a di 
cardinali prima di deliberare se doveva recedere , o no dalla 
prelesa annicbilazione della lUoDarchia. 

La congregazione Ai tenuta nel fine di ma^o ed è stata di 
parere , come si è saputo dopo , che fosse spaiente all' Inte- 
resse della Santa Sede di recedere dal divisato assunto di at- 
terrare la regia Monarcbla, e che In seguito alla memoria esl- 
bitji dal detto rardinale della Tremoille vi fosse luogo di trat- 
tare, e (iivenirc ad un amiebevole eoinponimento. Con lutto 
ciò ciiiilro il seutiiiicolo di delta cnii^rcfia/ioue, e ili tulle le 
persone più .senpate , si maiitennr; Sua Sanlili'i nella spiegala 
indeterminazione ; anzi lasciò conoscere di non approvare 
quella consulta. 

Non miancò il cardinale della Tremolile d! portarne sotto U 
primo di giugno le sue doglianze al cardinale Albani , e da 
questo ne ebbe per risposta : cbc il Papa slava molto agitato 
sopra gli all'ari della Sicilia, che conveniva dargli lemiio, per- 
chè calmasse il suo spirilo , die ancor egli non disperava di 
vederlo piegare al sentimento della congregazione, e che a- 
vrcbbc fallo il possibile per lar uscire la ricercala risposta 
prima della purlcoza, allora humlnente, di Sua Santità per 
Castel Gandolfo. 

In questo mentre sovragiUDSero al cardinale ddla Tremoille 
precisi comandi dd Re Cristianissimo di promuovere eoa ogni 
calore questa trattazione : onde per gli imptilsi , tanto della 
corte di Francia, che di quella di Spagna, la quale sempre ha 
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liimoslrLilo, lì diiiLoslra ili aviari: a tiioi'u il sostegno di queste 
prenigalivfi , rome ancora uilimaiiicLilr, ne ha racco ma mia la 
la (ljri'£!i al nostro itmbasciaEore in Madrid per via dì vigliello 
de! s!'gre4ni'io del dispaccio universale, si erano raddoppiate 
1<3 spi^i'anzi: di ridurre ben presto quest'ailkre al suo dovuto 
adequa inculo. 

JUa nulla ulovarono i nuOTi irnnulsi oresso di ouella corte, 
come pure furono soverchie te rappresentazioni di una ietterà 
scnila dal uetlo cardinale con moiia clTicncia ai cardinal Pau- 
lucci, o almeno. a([ auro non lianuo servirò, che ad ouhiigaria, 
forse più presto m (jiiei cne voieva. a uare ii oismiranno con 
la risposta, dm fu rimessa dal cardinal Paulm-d sotto il 26 
di hiplio, la ([iiale in sostanza non filtro, elie ima ropia di 

quella medcBinia itinnoria, che fu rÌ;i data .'^iil priiin]m, <1 ) 

stesso cardinale Pauiiirci al cardinale delia Trenioilic, nella 
quale tra gii oiin capi fu prcieso, cue avesse ad osservarsi li- 
Deramenio i inicraetio , e cne uove^e uopo tutto ciò restare 
il Papa senza alcuna minima sospensione nell'intiera libertà 
di far quel cbe avrebbe più stimato. 

Il cardinale della TremoiUe ne diede subito parte a S. M. 
in ima sua lettera , che qui fedelmente trascrivo, per ricono- 
scere dal ragguaglio che vi si fti di questo maneggio, qual sia 
il concetto che deve aversi di un procedimento di questa sorto. 

Copia di lettera scrìtta dal cardinale della TremoiUe 
aS. 3l.il Uhuilionn. 

a Dopo avere riceviiUi la lettera , della quale T, M. mi ha 
Klhtto l'onore in data del 7 di questo mese, ancorché il signor 
« cardinale Paulucci mi avesse bastantemente fatto ìutendcre 
K cidche mi si risponderebbe soprallprogettoche io avevapre- 
« sentalo, io credei, che sarebbe necessario aranti di eseguire 
n gli ordini , che quella contiene , di ottenere una risposta 
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i( chiara, pusitivu el in iscritto da parte del Papa, afilnchè 
!f non fosse imputalo a V. , o almeno a me di avere rotta 
Il la negoziazione. Io fui dunque a trovare il signor cardinale 
" Paiilucfi espressamente per domandargli questa risposta, 
(i egli mi disse, die il Papa avea sempre pena a trattare di ac- 
(I commodamento ; percioccliÈ qualunque accommodamento , 
« ch'egli facesse, se ne potrebbe inferire, ch'egli approvasse 
« il friburale della Monarchia , il quale egli non Toìea asso- 
li lutamente approvare; fìicendomi intendere, che sarebbe più 
« a proposito , che V. M. avesse fatto cessare dì fallo ttttlo 
« quello, ch'e avea data occasione a queste difTercnzc, cioè 
a che ella avesse pigliato il ripiego di fare osservare V intei-- 
« detto , e di richiamare i Tescovi : et io gli replli'ai , die in 
tf non vfdea in c-iie se ne ]iete,-;se deiliiiTc quesUi rfirisegucn/a 
il dentro ti iTOgelto che io uvea prO])oElu, puiehé ivi era spe- 
li citluito, elio non si domandava, che egli ia approvasse, ina 
n che era i^cil§ vedere , che questo non era se non un prete- 
« sto, per non entrare in accommodamento, che egli tsa inau- 
« dito , che non si degnasse solamente darmi una risposta : 
<s egli mi rispose , che io poteva prendere ciò che egli mi dì- 
fi cea per risposta, e die questo era il senlimento di Sua San- 
« tilà. lo gli veplirai , rlie, ciò non mi liastava; che io vede:i 
« bene, elicsi vorrelibe darmi ima risposta, la quale non fosse 
(1 già (parlando pioiiriaiiienle) una risiiosU, che io coiiuseeu 
a la maniera di irallam di i|ueslo ])aese, che io avea da. iiegu- 
u ziare con un Principe, ii quale avea voluto fidarsi di me; elie 
(t io volero.almeno renderli un si buon conto della mia con- 
« dotta, ch'egli nulla potesse imputarmi; e che in fine io de- 
li siderava una risposta chiara, e in iscritto. Egli mi disse che 
i prenderebbe l'ordine di Sua Santità di nuovo per darmela. 
H Io resi Immediatamente conto al signor abbate del Maro di 
« ciò ch'era passato, aiUnchè egli facesse sapere a V. M. che io 
:i non era ancora in islato dì rispondere con la feluca, clie 
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■ |iiirlivii, ;ilUi li'lli;rii di.'ll;i i]iinlr mi uvrn iìììli oiioi-.ilo; w\nii 

it gailicurlc. Il siguur ciirdiDalc P:iiiluci:i ìnUmlo mi inviò per 
A ì»:riUo la risposta, la i|ualc è la medesima che mi era stata 
u data la prima Tolla , alla riserva del primo articolo, clic ri- 
K guardava allora l'abliale Barbara, di cui nun vi era più quc- 
ì sUono nel pi'(i{,'(.'ttu clic iu avcu prcsenUdo : Io la trasmisi 
it subilo originalmente alle mani del signor abbate del Maro. 

uMartcdi iillinio io dissi al signor cardinale Albani, dio 
n BUpiimieiidu, clic egli era ìiifumiaio di tutto ciò che era pas- 
j salo, e della risposta clic il signor cardinal l'aulucr.i mi avca 
inviala per ordine del l'apa, non mi reslava idtro, se non 
n che partL'ci|iarglÌ gli ordiai che V. M. mi avea dati, in caso 
« che Sua Santità mi facesse dare una risposta negativa; elio 
Il quella che già mi era stilla data, non polendo essere ne più 
« chiarii, né più negativa, ni data con meno di circospczione, 
K lo non polca meglio spiegargli 1 sentìmenli di V. H. , che con 
s cojnniunicait^ la lettera, della quale mi avca ella onoralo, 
n (li cui io avea ordina, di non Tar sapere il contenuto, se non 
K in caso di riliiilo; poli'liè avendo sempre desideralo verace- 
i! iiieidc ]:i ii,\'.-v. , rll;L Vi 'liM p'TsisIi-rfi siiin al (ìik; , senza rl- 
B mutare le ]j|-(4Jij>j/iu:ii rli;' lo :i\ca falle, sino ii laillocìic non 
« si fits^cio riji!;elhil(': ilio presenlcmeiiti', che Sua Santitii le 
c ri^'^.'ellava, inm era irlnslo clicV. il. restasse ne suoi iiiipe- 
f. gni, e che cosi io lo lu epivo di rendermi rorijiiiiale del |ini- 
II getto che io gli avevo rimesso, chciorilrallavo liillc le jiro- 
R posizioni, che avevo proposto da sua parlo, e che ella ora ìa- 
a tiernmente Uhera, come se non mai si fosse di ciò tratlato. 
a Egli mi rispose, che prenderebbe l'ordine del Papa per resti- 
li luirmi il detto progetto, e che ciò Tarea con mollo dispiacere, 
H perciocché avrchhe sommamente hramalo, die qucsli alVari 
11 si fossero accommodali , che egli vi si era impiegalo il pin 
n cfltcacemcnlc elio avea potuto, e che egli mi darebbe l'indo- 
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■ mani risposta: egli dtflìjrt sino a giovedì seni li rlinnnaann[ 

« il pm^ello originnlc, arrnmpagnato ad un Ti);llp|la, di ni\ 

« ili (M'imiti 111 '■fpi.T iilln ninni di'! sijrnnr nhhnlr. iM Mnrn. 

n ripiimlc clii: in iu-ì:si>iilal;i- Qiu'sln luinislrn .li V. It. i- 
n stilili lu.sliiiKuiid ilclln mia nmdnltn, e tlpDo mio Iiiiiiik^ iiili'?i- 
n zinni in qiinsln aiTiirc , come lo sono stato tcìtimnnio dello 
v sur.. Non ini rcstt sol che il dispiacere di non aver potuto 
a riuscire a terminarlo. T. M. avrà almeno la sodisrazionc di 
K avero luogo, di far conoscere, Che non è restalo da lei cbe 
R egli non sia slato terminato per via' d'accomodamento. Le 
t proposizioni che ella mi 1m permesso di fare ne fanno fede, 
t od ancorché un Principia tuie qiiiil si V. M. non abbia bi- 
« sogno di persona Tcruiiii i.t r ' (iiirirnuur ciò che eìla dice , 
« nientedimeno come som) ii> ìUi, che lin avuto l'o- 
s oore di esegnire 1 suoi ontini, io sarò sempre pronto n rcn- 
« dere tcsUraoniaoza, quando le piacerà, di ciò che e pnssnto 
n per mia mediazione. Io ardisco supplicarla di giudicare Te- 
I stremo dispiacere, che io ho di non aver potuto eseguire le 
I! sne bnone intenzioni , per l'estreme ansietti che io avevo 
K di Ibile cosa grata; imperciocché olente io desidero dì van- 
ii tagglo, che di ubbidirla e darle prove del prorondlsslmo li- 
i: spetto col^uale lo sono, i 
Sire 
Di V. H. 

Itoma 28 di luglio 17U. 

L'uni ili ssiiiio ed uLI>l:llk'uli!>^ìllllu serviluri' 
Il cardinale della I^emoiUc 

Non vi fu persona dì buon senso, che non restasse sorpresa 
dall' intendere che dopo proposizioni esaminate per si lungo 
tempo, e riconosciute dalla congregazione stessa per accetta- 
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bili, si fo^^ii ritcìriiiilo por la siTiuuIa voi tu itila l'i'missionf! di 
iinn maraoria , alla snlaiiiRnio, aii awieniicri' il fuoco, e non a 
spegnerlo. Con tulio eiù il rardinaln. ilella Trcmoillc, clic nd 
norso di qnesla nRgniiazionp avpva i mosi'iulo più d'ogni altro 
iliiantn disdicesse alla Curio ili Jlojna il lasciar vivii ipieste 
contese, non volle per anco l ilirarnc la sua mano ; e giacché 
non aveva potuto scioglierle per via di iraltati, tODtà almeno 
di troncarle col ni<;7,/.o di un altro spediente, che giudicaTEt 
pii'i pronto, qiial cni di propon-e a' tgbcotì di Sicilia, che al- 
lora trovavansi in Roma, di ritoniarsene nel regno, SU la pa- 
rola clic egli loro darebbe , di accompagnarli con lettera sua 
propria, ed in maoiera taln da renderli sicuri, che sarebbero 
stilli bfiii accolli da S. M. 

Sapeva il cardinale ipianto pntcsscre le sue insinuaJ.ioni 
co m proni elle rsi linll'animo ili S. M.. eveili'va daUallni cunln, 
clic un tal ripiego qiianl'cra decoroso ni vescovi, allrettanlo 
aveva da presnmersi ciie fosse da essi desideralo, se vera- 
mente amavano, come dovevano , ]a loro propria diocesi. E 
pen'i non credeva die vi si potesse mal Incontrare difQcoltà , 
ma bensì, che avesse a resultarne no ottimo aTdamenlo alla 
terminazione dolle contose : poiché ritornando i veacori ces- 
sava ogni Mf^onedl più- pretendere la continuazione d'un in- 
lerdelto clic non erasi apposto , se non per caosa della loro 

l' villane ]HT lanUi dal cardinale ìa propn.-iia al vescovo di Ca- 
tania, (jiicsli dimostrò in primo luogo di esser mollo temilo 
alla l)uniti del cardinale , ed esagerò sopra lutto l'ansietà che 
avea di restituirsi alla sua Chiesa. Ha dopo passò a direi che 
lanto esso, quanto il vescovo di Girgenti non avevano alcuno 
arbitrio, e che non potevano regolarsi . che dipendentemente 
dagli ordini che loro sarebbero dati da Sua Santità, alla i|uale 
avrebbero con ogni maggior sollecitudine reso conto delfa- 
pertura che loro era stata fatta, e che Immcdialanientc avrcb- 
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lir;ro uorinti n sua cmiaenza i sensi di Sua Beatiliidino ; ma 
die di fi le il mante credeva clie fosse per apparirsi il Pontefice 

Hi.'lilii ò il { iirdinale: chi; ngli non avrelibc iiiui portaUi ima 
RÌmìlv pruposizìo[io al Ite di Sicilia; che doveva bensi esso ve- 
scovo rappioseolare al Papa di quanto uUls, per toglierei 
sGaodalì e pieveDìre i maggiori sconcerti, sarebbe slato il par- 
tito di rimandare i Tescovi, o far cessare nello stesso tempo 
l'interdetto: e che Sua Santìlà vcramenlc desiderava la quiete 
del regno, era questo runico modo di slahilirla, anco con suo 
decoro ; ma , che se poi il Papa non voleva aderirvi , bastava 
asedi aver fatte le sue parli, con l'averlo su ggcrilo, ccol pro- 
testare, che dopo die avrà fatto sa)ir;re al ite di Sicilia sino a 
(inai segno egli si sia inoltrato, non aprirà certamento mai 
più bocca per. fra mettersi in questi alTarì. 

Dopo falla questa proposta stimò il cardinale di parlarne 
^i stesso a Sua Santità, in occasione che poco dopo si trovò 
all'udienza, e dalla maniera eoa cui gli fu risposto, ebbe luogo 
di credere che fosse, gradito il suo pensiero; bencbò il Papa 
si fosse Tiserrato di consullame la Gongregaziono. Ha ben poco 
tardò ad aversene il disinganno : poiché se ben convocatasi la 
congregazione, la pluraiitiide'voli, per quanto si è potuto ri- 
sapere, fosse foncoi-sa od approvare il proposto ritomo dei 
vescovi; non perdò il cardinale Paulucci lasciò di rispondere 
d'ordine di Sua Santitfi qualche tempo dopo al cardinale della 
Trcmoille, che non potevasi dare dalla Santa Sede l'assenso al 
ritorno de" vescovi, se antecedentemente non venivano adem- 
piti tulli gli altri capi della memoria precedentemente rimes- 
saci. 

Onesta risposta fece ben conoscere cbiammente elio la Corte 
A Roma era guidata da moUvi, che la portavano a tutf altro 
che al disimpegno ; pdclif! se eiò non fosse , dopo aver essa 
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già più volte diinanJato il rilornn do' vfiscovi , con la piena 
notizia Ji lanle rafiioiii die vi orano in mntrario, non avreb- 
ììB ]K'rdulii i|iif>['aiH>iiHrn rlip Ir. r;i,-ilii;ivii il passn più diili- 
i-i\f: , e. )iinltn i\ii-v> nvi.'lili^' i: .-i^mo nella csri'iiy.iiini! ili ima 

HE inlcrdetlo auiiissiiuo c non eonip alibilo co' pubLliei dritti, 
e che di più, quando anche Cosse slato valido, doveva cadere 
da se slesso col ritorno de' rescoTi.-come un eiTelto che cessa 
con la cessazione della cagione. 

Tutto all'opposto tu 11 procedi ni un lo di Sua Maeslà; poicliii 
oltre a! non aver disapprovala k jiroposi/.iouo Taltaii da! car- 
dinale della Trenioille , si ò porlala di |iiù ad ordinare che 
sians) iiheralì i tre vicari! genei-ali di Girf'pnii, cli'cransi Taltì 
carcerare nel governo precedente ; onde ha lnof;n ognuno di 
coiioseere clic S. JI. altrettanto è facile ad accordaj'o quel che 
si può, quanto è costante nel sostenere tpiel che si deve. 

Ecco dove sono andati a parare tanU passi sin qui fatti del 
canto di S. H.,-per Undlltare con esuberanza dì agevolezze un 
giusto coDiponimenlo dello vertenze df questo regno con la 
Corte di Koma, qual lungi di cavarne inolivo di corrisponder- 
vi, sembra più tosto prenderne seiuprc maggioranza a voler 
progredire nelie sue invincibili durc/.ze c violenti attentali. 

Convenne lutlavia credere clic sarebbe per appigliarsi a 
più sani consigli; ma in caso contrario dicliìarossi il Ite, che 
quanta is slata sinora grande la condiscendenza , altrclliuilu 
sarà insuperabile la sua fermezza nella difesa de' dritti si an- 
tichi e radicati di questa corona, e die ci'diHio principalmente 
a beneQdo de' suoi popoli. Egli è cerio ctie S. iM. sì per l'ai' 
fette con cui rimira i suoi sudditi , si per la rcligiosiifi del so- 
lenne giuramento con cui ha promesso di sostenere i loro pri- 
vilegi, non tollererà inai che questi siano contro ogni dovere 
pregiudicali; ma bensì ad esempio di quello che hanno prati- 
cato tanti altri potentati in casi simili, non manchm di ado- 
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penro, bisognando, pur questo effetto, tutti quei rimedii più 
efflcad die Tengono permessi dalle (lirine ed umane, e 
da qneUa autorità che tiene tinicamentc da Din , nel rhe non 
potrà , che veni re pienamente ginstilìcafì la sua eondntla ap- 
presso tutto il cristìanesimo, dopo, massime, non aver nulla 
omesso di quanto poteva mai da lei dipendere per ovriare a 
que^ estremi de' quali sarà solo responsabile la Corte di 
Roma. 

lucaricò egli dunque nella sua partenza al vlcerb conto Naf- 
fei e ad una giunta di principali ministri di invidiare dalla 
loro parto alla conservazione de' reali moi privilegi, e dimo- 
strare quel Tigoro cbe era necessario in caso rhe la Corte Ro- 
mana, volendo prevalersi della sua asscnia dall^i Sii ilia, cor- 
rassp di inlorliidarvl magglonnrnln If rnsc. 

riè andò errato \m tale sospetto : imprrocclH' apprii;i era 
seorso un breve tempo dalla regia partenza, la quale arcndde 
il cinque settembre del i'iH, che si seppe esser venuti da 
Roma replicati e caldissinii ordini da tutti igenerali.de' rego- 
lari a' loro provinciali e ministri Subalterni in Sicilia, accioe- 
cbè dovessero serrare le loro Chiese nelle due diocesi di Cata- 
nia e di Glfgenlì, le quali non ostante II preteso interdetto re- 
stavano ancora aperte; e perchè non servisse di scudo contro 
la pretesa osservanza di esso, la opinione ben fondala e quasi 
universale fra i moralisti, clie il timore di grave pena tenqio- 
Fide dL'))lja auusare la pena eanonii^a, e le ecnsiirc minacciale 
conlni i con tra ve 11 lori degli ordini ponlclìeii: volle ìl l'api! 
con un suo breve, sullo la data del sei novembre ITU, non 
solo ennfermare i'intei'dettn posto da' vescovi delli', due diocesi 
sopra accennate, ma nel tempo Islesso condannare la sudetta 
opinione, per metterò cosi in più grandi angustie la coscienza 
di alcuni troppo timorosi nella difesa di un diritto riconosciuto 
anche dagli stessi per Icgitimo ed immemorabile. 

Ua non è la forza di un giusto timore che cader può sopra 
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un iHiinn cislanlc, clic dCYe scusare la Inosscrvair/.a ili alenili 
onliiii. In nii inossirvanzanon ha in sè alcuna maliziii intriti- 
Kcr.n (il fhc. pnirdilic avvalorarsi ancora con im mo^lcrno iiii- 
porlanlisstmo esempio della Santità Sua medesima , se fosse, 
lecito all'ossequio, con cui intendo rc^^olar la mia pcuna, ad- 
ditarne il fatto e l'occasione), ma senza ricorrere alla validità 
di tale timore drca l'ìnDsaerraDza degli ordini , circa a cose 
che non sodo male, se non che perchè sono proibite, deve ba- 
stare la giustizia della causa e la evidem delle ragioni per 
rendere Invalido il tantevolte mentovato interdetto. Laonde , 
salvo il rispetto e la venerazione clic si deve al sommo Pa- 
store de' fedeli , e salva sempre la credfin7a che la potestà di 
intmiirfs e di promunicare i> propria più che d'ogni altro del 
Supi'L'Din Cupi) di'lhi CliicsLi, iiiunu [iliro L'il'clto driiuni parlo- 
rin: i ri'i'iiiiL'iili niiiiiil'irii e jjli uiiulfini fiiliiiiiiali coiitni gl'ili- 
noccnti difi'nsori ed t'setutori ddl'antico dritto della corona, 
e della repubblica di questo religiosissimo regno, se non che 
tin giusto dolore di veder la Sicilia fàlia pur troppo logiusla- 
mcnlo bersaglio dei fulmini, del Vaticano. Di tali scomuniche 
peri'], i-hc fii fiilininano scmn giusto e rajiionevole motivo, non 
volf'iKlii io parlare, iifin pi'r la linci a i^ttssa di s. Agostino, 
ne Ii'ascriiii diimnn; iiuid die egli ni- mtìmc a LInssi ciano; /^ 
ludplaiìc non IcituTr. di.ri'i-im. qiwd si quisquam /tdelium 
fuerìl anathtiiuiltic; iniitsli.-, fipoUus ohei-il qui facicl.qiiam. 
ei qui liane jiiiliflitr ininrium; Spirltus enim Sanctus habi- 
tans in sanclìs, per quem quisque ligatay aut solvilur, im- 
merHam taUH poenam imerit per eum qutppe lUffmdUur 
ekoHtas in cordtbus nostiis quae non agU perperam (1). 
Queste in quanto alle scomuniche ingiuste; ma in quelle che 
son meritate e giustamente inferite, stima il santo Dottoìc, 
che il gran numero istesso dd colpevoli debba esser remora 
(1) l'iagro. epitt. atl Clowlc. ex AmHmo. — Juc. lib. XII, e. l.XVI. 
— Gral. cava. lib. 1, qttaal. Ili, cap. LXXXIX. 
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a Mminarlc: iniperciocclifi sr.nvc, qì/Iì ;i llnnifii^iu: Uln jwr 
ffrmes disseniiontim scìssuras non luiiiis , mil illius huini- 
nis est periculum , sed plurimurwii stvane.s iacenl: Dvlm- 
limdum pM alìquid sevrìilali, ut miìiìrihn^ malìa sanamlin 
sincera charitas stibvaniat: c nul liluo li coiilio Parmpiiiaiio 
replicando l'istcsso scDlimeato, as^criscii: ncque cìilmpotest 
esse sotubrfs a multe corr^iio, tOsi cum tite coniitUur, qui 
non Aobst soctam multilwlfnem. Iodi pift sotto assegQDadoae 
la ragione alTerma : et renerà si contagio peccanti, inuUiht- 
dlRci» tKDaserit dMme diicipHwK severa misericordia ne- 
cessaria est- Nam Consilia sapimUionis , et Inanla svni , et 
perniciosa, alque sacrilega, quiaimpiacl supcrbaftant. 
oc plus perlurbant iiifirmos boms, qiiain corrigiint animos 
malos. 

Converrebbe ehe si lcgj;csscro tulli imicri i tre lilid di A- 
gostino contro Parmeniano , noi quali da pi;r tutto si vudc 
COin' el consiglia doversi conservare la paec anclic con gli ere- 
tici Stessi, che in gran numero sono frani ischiati fra i cattolici 
aenza Tenire, se non che negli tiltinni estremi, ad una aperta 
sdssuia; donde conos ceriamo con qual moderazione dovrebbe 
ondarsi contro il gran numero de' colpevoli , non che di co- 
loro, i quali di altro deliltto non si fan rei, se non di una ne- 
cessaria difesa , e della dovuta indispensabile obbedienza al 
loro sovrano. 

Ma quantunque sia dottrina comune de" più classici teo- 
logi, che per il timore dello iogiuste scomuniche non devono 
i prlDClpI, ipopoli eie prorinclo abbandonare le antiche loro 
prerogative , e cedere I driUE che sieno convalidati dalla ra- 
gione, dalla necessiti e dalle consuetudini di piii secoli: nulla- 
dimeno, perchè non manca.forza è ch'io 1 dica, fra i'siciliaDi 
im gran numero ancora di persone scmpliei, le quali, imbe- 
vute delle massime di alcuni frati, che di ogni altra cosa s'In- 
tendono, che delle presenti controversie, restano perturbale c 
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l oiiininpsii ;i!In cniiipKrs'i ili (lur-i nioniinrii fi ili ijiielli! si;niiu]- 
nii-ln', i ili vili idtiiikini :illn spi'sso si iMono cliiiiiii^sllnii- 
iiiuiili; iillissjili iluiiti'o l'cguo. Vcniic perciò (i ordiiii! 
^unta sudeltu pubblii'iiUi uji liiindu, <i si:i pruclaiiia suLti) lit 
data del li di nprllc 11 li, in virtù dd ((Lialc proibivasi sulln 
la pena dell'esilio agli clcsinstici, c di maggiori castighi ni 
secolari, di dar credito, o cseciizioDe alcuna a qual si sìa di- 
ploma, editto, btevo. dispaccio, o lettere spedite da qualsisia 
conc siraniera, prima che laii rescritti non fossero resi auten- 
tii-i, Ii'pali yd cscKidl.ili ndlu forma ijwostimiala nel regno. 



00111 prendrast; la sua puli^slà tt-mporalo , niu anelli; la ponlc- 
Hciu: ciò che gianiiuai da' ministri di Sicilia si pristese, e con 
questa luisa kosiuuuuuue inuiissent eosioro ii f ouieuce , pur 
troppo prcTcnuto a nostro svanto^o. a toIeo* condannars It 
sopraceunato bando, e dicbiarare Incorsi nelle maggiori sco- 
muniche i ministri che lo aveano ordinato. 11 che fece il Papa 
con sua bolla sotto la data degli H di gennuro dell'anno pre- 
sente niS, nella quale chiama temerario allentato, cheimi- 
nistri ddin giunta abbiano sotto gi'iivi pene ordinalo, che non 
si ilassc credito alcuno a (|ujilinii|Ui; niscrìlln iiontnficin, se 
prima dallo avvocato lÌM aii; del rijgiu puUiniuiiio non fosse 
riconosciuto ; iiuasi che dò non si accostumasse sino co' re- 
scritti e diplomi degli istcssi nostri re di Sicilia; e quasi, che 
qualunque ordine regio, 0 Ticeregio aTesse forza in qualsisia 
pia pìccoìa cM del regno, prima che! sindaci, o giurali, 
come si chiamano di essa, non li facessero autonlici al pub- 
blico col loro exequalur. 

Ma tuli esempi circa raccoslumalo co' rescritti e l'ordina- 
zluui dcl*^jruprio principe, non vuole il l'apu , che abbiano 
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luogo con qualunque suo rirdlne; mentre dopo aver narmio 
quQTito abbiamo nTprito, prosieguo a dire, rlio i minislri dellii 
giiint;i cn! jiiiliWirnro l'iifconnnln baTi'ln: i-xn-rahili mmis 

ruìii Si'di^ tiitlin-iti run^miin':-" . Ili- iiìi'i rodrm- 

qiir tempore siMiiiwin illam polualaU-in kunmli. <■[ fith-rudì 
ìwbis. Ite liommto Ponlifid. prò tempore (.•.xixl'-nlì a l'uni iiiu 
traditam, quae non anelila est, sed libera ipnius micfuliiris 
polestatts arbUrio subiacere, et maru^parc. Qu-mì elio kisnf 
lo stesso II filisi giudice de' decreti ponteQcli , che U sospen- 
dere la eBCCVZtone, quando si riconoscono ottenuti sorretUila- 
mente ed apertamente lesivi de' regii dritti e delle leggi mu- 
nicipali del regno, e tutto ciò farlo con questa riverente Tor- 
mola di sospensione: Certioretur S. R. ilaicslas ad ùjfectum 
fadcndi parles suas apiUl Saìtctlsuimum. Quasi fosse eiù un 
nuovo preleso dritto c non regalia ijropria <li ogni sondano : 
Qnasi elio non vi fussero escinpi in Sicilia ili altre prainma- 
litln! pnliiilicati: ne' sonili adiliolro in icrmini «informi al 
bando suilctlo della gitmUi; delle quali basterà adesso di nc- 
cenoare quella dell'anno U79 sotto del re Giovanni contro di 
quelli ohe si servivano di bolla o rescrilU non esecutoriali (1), 
ed un'altra somigliante pubblicala sotto il re Ferdinando che 
poi fu dello il Cattolico , la quale Impone gravi pene a' go- 
vernatori: E quasi citi non fosse anche la pratica di molti altri 
ropni cntlnlici , tanto fuori dell' Ilalia , che nnlla Ilalia istcssa 
delie imiviacie di l'iomonle, di Milano, di Kapoli, e delle 
repiiliblii'lLi' (li V(^ii(^/,ia o dì l}(!miva, o sino di quella di Lucca. 
Ha Hviuw sfrviiri di esempi, p anliclii, o siraniori, clii potrà 
mai ragionevolmente slimare che sìa un soggettare all'arbi- 
trio della secolare potestà, lEi sublime autorità dì sciogliere 

(1) Registro degli nlli della IToiuirehla consercalo dui Pralonutaro 
del ìtf^o. 
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e (li Icgìirc (■(inmiiilii al Cupo lìHla Cliiosn, se. In acfolarr po- 
IcsUtTunl (lifiiiKlcri! quel cliu ffiì I(itC!i, siilvo sempre il ri- 
spullo (invilii) ;i" Siimiiii l'oiilelici? S. Gi:<.'t;iirin , uno ile' più 
iliiinili e (In' più iliiUi lii pssI, Klimn, rlip la ietleri'lihc ('"li piut- 
tosto col prcffiiulinir'' gli filtrili drilli : Milli iniiirknii fiiào . 
(lice egli, si fralrum meoram iuva po^twtio* All' esempio dì 
Gregorio il Magno og^ungerò io quello di Gregorio VII a- 
scriUo anch' egli fra' snati , ma dì carattere assai diverso del 
primo. Quello milc, pacifìeo e sommamente tifflctoso co' piin- 
cipi; questo rìgido, ed in sommo grado geloso difensore della 
ecclesiastica immunità e de' drilli poniceli ; nuUadimeno o- 
(Insf come egli parla con Tigone veseovo Oiense legato della 
Sedi', Apostiilii'a, il ipiale avca deposta dalla loro sedo alcuni 
vi>sni\i ik'lia .Xiinuaiiiiin pi-otutti da Guglielmo il Conquisu- 
U.ri: ir. i1'Iiis;Iiì1[i'1t:i: Upx Anglmm, dice questO Papa, Mcet 
ili qitilìnsdamiion ibiTcUgiose sicut oplamus se habeat, ta- 
ìiicìi in hoc, gwod Ecclesias Dei non destriiU, ncque vendit, 
ut jxicfm iu?,liliamttìic in siifidtlis mie modcrari procurai , 
Kl quia cantra ApostoHcam Sedem Togatus a quibusdam ini- 
mids &wis CkTiaU, paetum inire, amscntire noluit.Pre- 
sbyieros uxores, k^eas deeinua ipua deUaebant, etima tu- 
ramento dtiiMere eompuIU; Caeterta Segibus so saHspro- 
Morcin oc magìs honorandum oalendU. Unde non indignum 
deì>et eanstimaripotestaiemiatm mitius esse tradandam, 
alque respeclu probitatis ipsius subdiloriim, et eoriim quoa 

diligil , neglii/enlias ex parte fora porlandas qmrc 

volumus ut fratemilas veslra snpra momoratis Epiitcopis , 
et AbbtUlbus, non praclerinissq Ctilluransi Abbate, quos st(- 
spendislts per-pramntium portitorem restilulioMs Uleras 
mitiat, et praefìUwn Begem in talUtus uUerius sine osseruii 
nostro non exasperà. Videtw enim nobis muUo tnclius , 
olffite fiatlitts lénUatis dxtkedine. ae ndfonis osten^one , 
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quam austeritaie vel rigore imtiUae illnm Dea lucrari, et 
ad perpetuìt/m B. Patri, amorcm posar, provocari (1). 

Qual fosse poi nelle cnsii eccksi:i^lielic tini regno suola 
coiidotla di quel re si aUiuiicnUi loil^iin , i di l ui difuUi sono 
si leggermente locrali tla Gn^f;(»riu Yll: thIì^dioIo dall'abbate 
Eadmero storieo inglese , e quasi contemporaneo; Pati nole- 
bat. dice il riferitoistorieo, (piomquani in omni domtnatione 
Boa consliiwfum Romanae Urbis Ponti/icem prò Apostolico, 
nisi se fubcnfc redpere , aul dm literas si primitus atM 
oBtenaae non fuissenl uOo juicio miseipere. Primola quo- 
queBegrtì auiATtMeptiaipumCtmtuaHeRseni,Hoahaclo ge- 
nerali Episcoporum Concilio praestderet, non sinebat quia- 
Qìiam statìir.rc. aut proMbcre, nisi quae mae rolmtali ac- 
coiimodtila , til a su primo essciif ordinuta. ìiiilli yùliilomi- 
tiH.s Ejiiacnjioriim fiiioru'ni coni'fusuin ifi pcrmilli'bai, iil a- 
liquem de llaroiiiliun siu's sni Minislris . siee imesto , sire 
adullerlo, stve (diquo capitali criminr, denotatwn , pubttce 
nisi cius praecr.plo implaci tarai . aul excomunicaret , aut 
uHa Ecclesiastici rigorls poena coìislringeret (2). 

Altro è questo, che il rolerc esamiaare i rescritti de' prin- 
cipi stranieri, e sino dell'istesso Pontefice: ma tialasciati tali 
esempi, chi potrò negare, che dritto inseparabile di ogni so- 
vrano È più che necessario per la di loro skiirezza , c per la 
tranquillità de' popoli vassalli , sia quello di Tare esaminare 
pria di accettarli, e di non dar corso alcuno a quainnque di- 
ploma, cbe sì riconoscesse, o per errore, o per malizia sor- 
retti diamente ottenuto, e lesivo del drillo regia e delle consue- 
tudini del paese. Né foraa alcuinì farà in contrario la bolla in 
Coma Dumini , la iputle sembra elio i;iù proibisca ; mentre 
questo è dò die si coiilruverte, e que^lu puido principalmente 

(1) ?iia;il. Alex. Itiil. Etcì, in .Kr/iip,,/,. «ihc;. Xi e\ \ìì. i:. 1. 

(2) Kadmiiro Itisi. iWn-ornm iìb. I. 
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il quello chti non 6 mai stato ricevuto, ]iù osservato in Fran- 
cia, in Spagna, in Napoli, eomo lo atli^slimo i giurisperfU e 
teologi delle stesse Provincie (1) o In l'nmprnvn lii colidiana 
esperienza, e la richiede una indis|iciisnljils' c, più rho ragio- 
nerole necessità. 

Ma già pili volte si è veduto , che quanto si ò fatto per ne- 
cessità Ita' termini dèi ragionavole , e con la moderazione , 
come suole dirsi, d'Incolpata tutela a propria difesa de' sici- 
liani , è appunto quello che d chiama In Roma inohbedienza 
insolTHIiìle , e temerità orrorosa contro la suprema autorità 
del Ponleflco e della Chiesa; Il die maggiormente si fe' pale- 
se, allora quando valendosi il Santo Padre di tal prelesto per 
spogliare il Re, e lutti i siciliani di que' priviicgii che per lo 
corso di tanti secoli hanno godiilu, venne linalmentc alla pub- 
Llica/,i()n(i di quoila tiinsliluzìuno e di quelle ordinazioni, lu 
insussistenza delle i[iiali si farà conoscere nel sc[,'uente ulti- 
mo articolo di questo discorso. 

(I) Sai. Alc.T. Thcol. doam. lib. 11, de Saa: per. reij. 3G — Cnln 
£t>Mr(. iurtd. pai. de amtr. cleric.— Sulguiìu de Ileg. )irol. par. 1, 
cip. I, pi«l.T, n. 3il. 



DigilizetJ by Coi 



«RTICOLO SEniMO 



31 riNKo iicmn: biticssioki sontu l'ulthu bolu b lettìbe in nuu 
Mmia, CHE ai usebisce essebe state kebucub di obihiie dei. ko- 
STBO auro FADflE IL 20 DI febbraho 1715. 

Con la prima parto di quella SKiiUura data alle slampe clic 
pnrta il lilolo di Veridica relaziona, a confronto de procedi- 
mimti di'llc. dniì corti di Roma, e binila, rcsln falla palese art 
ojjntinn, fnnri clic a quelli che per non veder lume ehiudono 
gli oMlii, l'ingiiislizin del protesto, eia tenm'tii del inotivo del 
(jiiale si valse un prelato nemico della sua patria per allaccare 
il fuoco della discordia a tutti gli angoli della Sicilia, solleci- 
tando quella lettera della snera congregazione dell'immunità 
ccclesiaslica, la quale volendo innovare contro ranlichlssiraa 
e ben fondatii consuetudine della sospensione delle censure 
per comparire in giudi7il^, ha partorito in Sicilia tanti scon- 
certi , ed allonlaiiiila affatto da essa la tranquillità che spera- 
vasi, e che era ben meritata da' Siciliani dopo il corso dell'ul- 
tinm guerra. 

ITdIa seconda parte poi della accennata Bebaiom col testi- 
monio di autentiche scritture , restano f^ite evidenti a tutta 
l'Europa le replicate Isluiize, i passi avanzati, e la esuberanza 
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dulie nguvolozzc dimostrate dui nuovo He per otluicrc dallu 
Corte di Boiiia un ragionevole ii^iuslii mento soiumanieatc 
decoroso alla Corte itoitiana per uscire dal!' impegno, clic nel 
passato governo ave;i prosd ad i^lipiy.ioiie ili [k pif lati sici- 
liani. 

Ma rotto ogDi trattato di accordo , dopo che il Re di Sicilia 
avea plenainento giusUQcala la sua condotta presso tutto il 
cristianesimo , temeasi , cbe questo monarca , il quale nulla 
avea omesso per isruggirc quegli estremi, de' quali sarà solo 
responsabile In Corte di Roma , si fosse valuto di quei rimcdii 
pili efficaci, clic vengono permessi dalle Icfrgi divine ed uma- 
ne per la difesa delle sue rejnilie, e de' privilegi clic avea egli 
snlLTUieiiienle [rìnnili ai sii'iliani nel suo fi'lire nvveuiuienlo 
alla nii'(iiiiL7,iiiii('. l,iiu;,'i prrù di (ilancarui la sua generosa pa- 
?')i'ìr/.:i , mdssii il ili' didl'alTctlii lilialfi, c lini sufiinio rispetto 
che professa idla Santa Sede, cercava sempre più nuove ma- 
niere di lar conoscere a Sua Santità la giusiizia della sua 
causa «quella de' suol vassalli, ed avea a tal Une ctiianiato 
In Torino l'arciTescovo di Palermo, per ispedirlo poi a Itoma, 
ove nirìstesso fine erasi non mollo prima inviato dal viceré 
UD giudice del supremo tribuoale della Gtao Cute; acciocché 
la viva voce del primo prelato del regno, assistito dal riferito 
ministro, avesse finalmente potuto spingere la Corte di Roma 
a ricnnosfore gli iiicontraslaliiii drilli della Biiilia, c con ciò 
rendersi alla medesima dal l'adro tlomnnc dc>' cristiani la sua 
perduta tranquilliti'). ìUcntrc perù il Re in vece di manifeslaro 
il vigore proprio di lui, drlziava sempre più nuovi meixi al- 
l'ag^ustamento , ecco che dalla Gorlc di Boma, che ta ia pri- 
ma ad attaccare la Sicilia, si diviene all'ultima cattemità di 
rigore, pubblicandosi per quanto si assetJsec il 20 di fcli- 
braio i71S, sotto la data d(d giorno, del mese e deU'nnno 
precedente, una constituzione, con la quale viene abolita la le- 
gazia apostolica dui ru tli Sicilia, goduta pacillcamente per il 
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corso di sei secoli, ed abolito il tribunale della medetima, si 
necessario al buon ordine ed alla pubblica quiete del regno. 

Dopo questo breve esordio, slami lecito di rìspotlosamcntc 
riflettere sopra la detta liolla di nboiiziuni; iioii iiicn, die sopra 
il breve pubbltcalo Io stesso giorno, in cui vÌp.hr dui Suniiiiu 
Fontelìce, come per grazia, disposta k niioTa innnicra dì re- 
galarsi le raiisc eccicsiasticbo nella Stdiia. 

E perchò le mio riflessloal possano esser Ielle , l-uii niug- 
gior chi areiiza rapporterò di mano in mano ([uei principali 
punii , che si coulen{roi)o in entrambi gli accennali dccriìli , 
sopra i niiali devono versare le mie riverenti pondurdiioiii. 

Lejigesi (iiiasi sul principio dell'accennala con sii lo zio ne, 
clic Elicimi {gravissimi iiuluri si sono gniiulcincnli; i|ucrelali 
ilol triìiuiiiili' ib'lh Ihniaivbia , iiissiiu'inso, conni essi dicoini 
cuilisii's^o SUI) nume, ulla primaria de' Humani i'uiitclici, de- 
plorando, clic sotto munto (iella prelcsa apostolica leguiia, si 
vedona fotti in Sicilia notabilissimi pregiudizi all'Apostolica 
Sede. Indi si af^un^, obe cenando gli accennati uomini 
illustri di abbattere come potevano il preteso titolo a la pra- 
tica del Tribunale sudello, aveanu con eruditissimi commun- 
turii e con chiarissimi indizii, dato a conoscei-e, clie il preteso 
privilegio concesso da Urbano 11 nel lO'JS al Gonlc Itugiero 
sia, 0 all'atto apocrifo , o almeno tronco ed alterato da qual- 
che impostore. 

Pria di ugn'altra cosa duiniue deve rilleltcìsi , che questi 
uomini illustri, i quali tanto deplorano i disordini del tribu- 
nale della Uonarcbia possano tutti lacìlmeute ridursi al solo 
cardinale Banmio appassionato nemico delle prerogative reali 
de' re di Siciliar il di cui trattato conto la di loro apostolica 
legazia appena uscito alla stampa venne ampiamente confu- 
tato, come accennossi di sopra , da tre eruditissimi prelati e 
da un cardinale ìstesso di Santa Cbiesa, Il quale assicurò al- 
l'istesso Baronie, che il dritto goduto dai re di Sicilia, eia 
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loro eeclesiaslica prcroRaliva Tii sosleniila (ia gravissimi e dot- 
tissimi sfriUnri, e quel fini più Sede. /IjiosMica miiUaram 

fwiri(ii"u?n, e! nacculnriim sptiUo pcnniUr.nlf. et tot 

Poiilipaim. aiwtorUalr jK'ymtw;, Ila Inikisi'iali: le alimi aii- 
torilà, noni una a|)r,i'l;i caiuLLiiia del lìaroiiio , il vulur far 
forza su '1 nonm dulia itlonarchiu sìcilianu , per renderla in- 
gimiosa alla Santa Sfide? perchè quantunque i re di Sicilia 
Steno nel temporale sovrani od indipendenti nel r^alom, 
rI vantarono sempre di esser vicarii della Sedo Apostolica 
dentro di esso, o si gloriarono del tìtolo di legati nati de' Soni; 
mi Ponleflri por giudicare lo cause cccli;siasticlie de' loro sud- 
diti, ma non mai si arrogarono quello di capo egualmente In- 
'lip(!ii<!i!nte nrllo spirilnale, corno nel temporale. 

IVr allro dovna esser iioto, rlic sin dui lempo di papa Ilario 
'lavasi il nome di illoiiarrliiu ad una sula erclesiuslica diocesi, 
scrivendo l'accennato Pontelice nella sua epist. Ili ad ieon- 
tium. Mramur fralemitatem tuam ita legis catìtoUcae ini- 
memorem, ut in pro^iinda gme ad MonanMam tuoni per^ 
ttnet etc., dal quale luogo giustamente ne deduco Pietro De 
Harca lib. HI, cap. XXXIV n. 3 (te Concordia Sacerd. et Im- 
per. IniuriosHin non esse nomtm Monarcliiae. Nani et po- 
slenoribtis temporibus Momrchinp, vocabiilum usurpabant 
cum sìgnìlimrn i-ulebanl sinnutariiin unius episcopi dicece- 
sim; ed in conseguenza |iuò ben sif^nifli'arc, come bene os- 
serva l'anlore della Ldlem al murcliese N. N., il nome di.llo- 
narchia in Sicilia senza titolo di novità ingiuriosa alla Santa 
Sedo quella diocesi nella quale il re per mozzo di una persona 
ecclesiastica esercita giurisdldone intorno alla polizia esterna 
della Chiesa, non solo cornerò, protettore ed esecutore dei 
sacri canoni noi distretto de' suoi domiriii , ma come legato 
aposlobco in virtù de' privilegi! c delle consuetudini del re- 
gno siciliano. 

■ Ha tralasciale le quislioni di nome, non ò ancora qui di bi- 



sogno di lillutarc le oggi^zìnni piti m-ìc, che si ninrin :iir;)iit(>i] 
licita (Iella bolla ili Urbannll: mvnlrv linsLinlomcntf. si; in nnn 
m'iiigaiitio, si snn<i tiilln vnnriilnli' tn-ì si-rmido ;irlii'(ilii ili 
slti ilisMrsn. Afri-'iuiipfìinli] di |iiù, rln' sr hi rdiisucliiiiiin', m- 
mu si iiot;i niella iiioii/iniiaUi iilliiuii l'ori^litir/.inm', l- il lui^'liiii'i'- 
iaturpetre della Ic^ft;; so giaiiiiiiai puirà [n'ovarsi con auten- 
tici atli, che i lef^U, i nunzi! ed i Tisilatori Apostolici aiiimcssì 
nel regno avessero eserdiata quella giurisdizione che fu con- 
cessa ai legati nati, se per altre & ben nolo, ch'eglino vennero 
per disposizione e con rcsprosso consenso de' re a prendere 
la tutela de' piccoli prìncipi, 0 ad esigere alcuni dritti della 
Camera Apostolica, o a processare (jualclie vescovo dulin([neii- 
le; so scorsi gi:i siino più di sei secoli che Tu concesso, e poi 
di nuovo risUiiilito il drillo della Lcguzia Aiioslolicii de' re di 
Sicilia: se pioni sono gli arcliivii della Moaavcliia deyll atti 
giurisdizionali sopra gli ecclesiastici del regno continuati per 
immemorabilo corso di anni , e finalmente , se ciò è seguito 
con la scienza e con la tolleranza di tanti Sommi Ponioflci, 
come potrà recar maraviglia l'uso e la pratica del tribunale 
della Monarchia che è convalidata con In invecchiai;! eonsne- 
liidinc dì più secoli , la ipiale nuando ó unììa ;dla semplice 
fama del privilegio , non die alla indubilaU anlorila del M:i- 
Jaterra die lo trascrivo , non vi ò diiljliio alcuno clic promla 
maggior forza, e che la dà ancora all'istcssa tradii^ionc del 
privilegio? 

Che se poi si vnglian ohlilignre i prìncipi a mf.Uir fuori i 
prìvilegii originali di più di sci secoli addiclro , per ronlìnuan' 
con giusto titolo nella cnnsnotudino nsala, o nel dominio pos- 
seduto; io reputo che pochi, anzi nessuno di essi potrà gode- 
re In pace quelle cose , le quail nessuno dubita adesso , che 
legitimaraonte a loro spettino. AI che aggiungerò , che se il 
Pontefice oggi legnante seguendo l'esempio di due gloriosi 
suoi predecessori, uno de' quali è slato da lui stesso annove- 
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rato tra' shoti prima di volere abbatterò la prerogativa ed il 
girlTÌlogio de' re di Sicilia, avesse col mezzo , non dico di un 
caniiiiale- iDfialo, come fece l'accennato Pio V, ma di qiialim- 
iHii: iìlliYi Fun luinislro, fnllo rappiTscnliire ili re Filipim li, 
0 al suo suL'CLssfire iii^l l'Cgno siciliano , clic si esaminasse ia 
vaìidilù Ui quella sospensioue dello censure che crasi per lun- 
ghissimo tempo praticala ìa Sicilia, o se di ciò non sodisfatto, 
e noD eontenUi ancora della tt^eranza di tanti altri Pontefici , 
avesse di più voluto mettere in disputa il titolo della legazia 
apostolica che nasce dalla bolla di Urbano in lutti ì succes- 
sori dei conio iiueicro , sarebbe allora sUilo il tempo di far 
veliere quanto autentica e qiianloiirofraij'abllQ devo reputarei 
quella bolla che si legge nel codice uniichissinio del .Ualalcr- 
ra. E siccome in tempo di Gregorio XIH, alloi-a (piando, per 
la prima, anzi per l'unica vollii, agitossi amiclievoiraenle tra 
quattro cardinali , e vari! altri miuisLri ponluUcii con quelli 
del re istesso , non mancarono dotti ed eruditi scrittori , che 
posero in chiaro il dritto de' re di Sicilia, cosi aacont aTiebbe 
succeduto l'istcsso al di d'oggi, e quando non si fosso potuto, 
concertare airallo la facenda. almeno sì sarcbbono dati passi 
più metodici e più eonfacenli alla piela del Padre comune , 
si nel cominciare il delicato litigio scguilando 1 esempio di 
Pio \ . SI ancora in contenoi'si nclUi imuliini/ionft di (irego- 
rio \lll i pli iltii u 1 s c 1 1 11 nnd in i te I ac- 
cosili 111 111 bicilia per bi;iii;licio de na/.iuiiali e non turbare 
la tranquillila goduta da essi per tanti secoli, a line di accre- 
scere e vantaggiare l'autorità della sacra congregazìoae della 
immuiiilà c de' vescovi di Sicilia, qual noTità non è potuta 
seguire senza grandissimo sconcerto de' Siciliani e scandalo 
degli stranieri. 

Ecco di qual momento siano le opposizioni del Baronio , 
compendiate per esordio dell'ultima, benché invalida, riveri- 
tissima constituzioue del nostro Santo Padre Clemente XI. 
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Dobbiamo dnnqne certamente credere, clie se là sua sanUsBl- 
ma mente, non fosse stata preoccupata In contrario dalle ca- 
lunnie di alcuni vescovi lii Sicilia nomici dulia patria, o dalla 
niaiiifosUi paraialilà dti turdiiuili liella conjji'Oira/.ioiic della 
immiinllà, imljtviKi dalie fnlsi^ iiisiiiiiaiioni degli accennali 
vescovi , i quali di malavoglia soffrono , che le loro disrego- 
late procednrc vengono raffrenate dal tribunale della Monar- 
cbia , non avrebbe ginmmai la Santità Sna abbandonato l'o- 
scn[ipio de' suoi gloriosi antecessori, per 'divenire alla rJTO- 
cailono della Icgazia goduta d lungo spazio di tempo da' re 
di Sicilia. 

Ed in Tero di che peso sarà il motivo cbe si asserisce dt 
averlo spinto a rivocarla? Si adduce per motivo II manifesto 
abuso del concesso privilegio. Ma giammai questo venne cir- 
roStritlo fra limiti pifi ristrettì e più ragionevoli di quelli che 
si diedero nelle ultime ordinazioni dopo l'arrivo della Mae- 
pt;( 1)0] rt'pm. Cnmc dunque polrù miii dirsi, che in que- 
sti ullimi lempi i^ia arrivale a lai se^jne in Sicilia il disprezzo 
della pontcflcia autorità , che quasi la Gbicsa Siciliana aves- 
se un nuovo e roostmoso capo , opposto a quello che lasciò 
Cristo a tutu 1 fedeli , e cbe gli al abbia Intbnato a bandiere 
spiegate là guerra? Dovrcbhesi più tosto dire che dalla parie 
di Boma si sin dato principio allo ostìlitii con In tante volte 
ricordala lettera della congregazione dell'immunità circa la 
sospensione delle censure , volgarmenle dulia assoluzione a 
cautela: e che per la esecuzione di essa nidla si ha curato di 
mctlGrc il regno in iscompiglio: si sono vioientali con le mi- 
nacce ì vescovi più moderali di esso a Jedeie i drilli incon- 
cussi sin ora del regio exeqmlur: si è cercala l'occasione di 
venire alla pubblicazione dell' interdetto : si sono fulminate 
a centinaia le scomuniche, e d è fatta la Sicilia lo scopo dei 
fulmini del Vaticano. E tutte ciò con qnal motivo? se non 
perchè coloro ai qnali spcUa la difesa de' privilegi della co- 
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rona dopo cssoro stati esclusi da ogni udtcDzu in Bomn, non 
hanno possnto Taro a meno di non mctlerc per la via dtilla po- 
lestii iirononiica c del goierno. unarsinn loRllimo c necessario 
a '[ucUc, vifiliinli pmiTiiiirc, nm li' quali si l: rercato dì inlor- 
huì-.iìi: la IniDunilliLi di'lln rr|iii|jlilir;i la i|i]ii!t(! dd rcRno. 
È forso questo far la guerra a bandiere spiegato al Capo della 
Chiesa, o più tosto difendersi moderalamenCo dai colpi vibrati, 
fi sotMre con tutto rispetto verso cbi l'Inferisce le non dovute 
manilèstissinie ostOitàf 

In vece però, che queste prendessero alla fine qualdie pie- 
ga, come era ansiosamente desiderata da tutti i siciliani con 
I voti ancora di tutta l'Europa cattolica, volle il Santo Padre, 
più Insto divenire all'estremo rigore di castighi non meritati 
ila' sunì figlinoli (lf;Kili , rivocamlo sen/.a ali^nna fiiriiialit;'i di 
gindizio, c senza citar la parie interessata , la liigazia aposto- 
lica de' monarchi di Siciiia in sommo pregiudizio de' popoli; 
ed udito solamenteil parere di alcuni cardinali e prelati malo 
IntormaU, spogliarli di un privilegio concesso per causa ono- 
rosa, il quale avendo forza di contratto non può essere rivo- 
calo, come 6 uniforme parere de' più insigni canonisti o giu- 
risperiti (1). 

Per altro qual forza mai potrà avere la rivocszioue di un 
privilegio che si fa per cagioni manifesta monte insussistenti 

(1) Colli, in liti. I MI prùìdr. IV. liir l'aciU ìmi suhim Frineipes, 
seti eHam DiMs ijisi: ci; |ij'oiii!ssi"?jc nliliiinlui. — Ceiis. CliXCVI, a. 7 
Oli: Ci in lanluiii Ime pruccdU iiuod net: ctiiim da iilenilitdine pvle- 
tlali» PrincejiG ■polesl cnniravcnùe sccundtim PujIuiii De Cn^tro in 
D. L, diyna vox et vadem llald. in cap. 1 J ad hacc virrs. Slem noia ci 
ttloia ile pace jwamaUo flrman. — Sim. Cravelln cims. CMXXXIII, 
n. 3, S et 21, el cap. SequitiU iMgue. — Id. cons. n. 8 de leMani. ci 
In com. xeni, n. 3, lib. II. Odmil cent. CCLVil, n. 2 in ^n. —Cal- 
der, cona. AHI, Andr. Sic. ArcU et Fello. Cavar. In Comm. de lubileo 
noi. XX, n. T, o( alti. 
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0 por delitti glninma) commosd? Como mot potrà dirsi valida 
qiielln abolizione clic si pronunzia in forma di sentenza senza 
nvcr filalo, o per dir mcplio , senza aver voluto nocnmeno ii- 
dire la parte, che spon lanca mente crasi più voile offerta a pa- 
lesare la ginstizia del posseduto suo privilegio? Como potrà 
ilisppnsarsi dico sino alla semplire e necessnriissimn rfla7i(!ne 
ehe non si diniega da lunlsisia Iriliuniilf. anche ììc, -diari' , iiri- 
clie liarharn? senz/i rhe sia permesso, salvo il rispfltn dovuto 
al Sommo Pontefice, di esclamare con un antico Dottore della 
Chiesa , condannato da un numeroso sinodo di vescovi prima 
di essere udito: Quoe ab Ipsts faeta, eemtra omustn sunl ar- 
(Knem piOa, cmka omnes ìeges, conlra omnes eccIesiaaKcos 
conones; et quid Mao cmones ecdesfosticos, nc^tie gm- 
ffflufn fudfdfe, iKqm fn ÌKO^mmmMhvmìXttìal/Aia at- 
te&ola smt vm/pnam; fmo •aero neqae Setae, neque Sait- 
ronustae UTKru<tm<ud{cimm(ftidCetuin(Iaiu&munÌ7)arH, 
absente ea qvae occttsotur (1). Non sari lecito di replicare 
con s. AgostiDO. VM est, quoA scriptum etamol, antcqwam 
interroffca ne vltuperes ipienviuam, et cwm interrotjaverfa 
corripe iuste. Si ergo nec rrttuperaTi, me eanipi, nisi in- 
taronatus Spiritus Sanctus voluit, qwmto scclcrainis non 
•oituperali, avi carrapU, sei omnino damnati samx , qui de 
mris eriminfbìa ntAìt obsetites intemgaripotttermt (2). 

lù qual maniera In Roma santa. In Sonia crisUana si è can- 
giato lo stile accostumato in Roma probna , in Roma paga- 
na , raccordato negli \Vi degli Apostoli al giudei dal prcretto 
Portio Festo. JVon est comuctudo RoTuOnis dannare (diqìum 
hominem priìis<]uamis qìd acciisaiurpraesenU:s hahent ne- 
niaatoTcs , lomimqw: dr.fmdendi acciptat ad ablticntln ci'i 

(1) -i. Uiu. Cljlisiist. r.fibl. iiil IniKii-. I. 

(2) S. AiiHiiSl. Kjitóf. milnlii nimi: l;i M.lll l»'ll;i llui.Mi c.lii. 
>li'' liL-iiailcll. <li S. nauf}. 
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mina Ed in veto non è comune scnttmenlo dei doUoil, 
che la cllaiione dei rei sìa necessaria di ius naturale e dì ftis 
dÌTÌno pria dì divenire al giudizio contro dì essi? non si com- 
prova ciò col lume (Iella raginnc , ancho per i deliUi noti e 
maniresli? Ktenim Ucci factum ips\im possit omnino nolo- 
Tìvm. et cxiilms me, dice un autore moderno lullo faiiire- 
volr: nllii Cnric, di Roma, tamen dna bonilax, rt mìlitìa plii- 
l-imum ni) (idhinrtift seu drettmstmtìis pendi-I qìiamm 
lem (liiqnos nemo alimprùeteriptumfacti mtclorcm, cerio 
novisae poteat. v. g. qm ittfenHone ductìis fìierU; quod ma- 
xime it^erendó de qaaUbct tubane iudido cmtendendum 
est (2). E i'Ialesso autore ricercando se potrà avere valore al- 
cuno la sentenza di condanna contro delitti ancorché veri, non 
ancora ben conosciull e provali, costantemente aITcrina di nò, 
assegnandone fra le altre ragioni qnello , clie rmis non lam 
sui, quam aUomm ctnisa punilur a indice, ut scilicet simili 
jiocnae Umore a mcUo retrahatur; si autem cHmen confes- 
sime , avi alia iuris ratione ad publicam iwcem dedmlum. 
noti fueril, non magis malis , quam bonis letror incutUuT, 
nec poUus culpae reorvim, quam ùiiuslttioe iudicttm poena 
adsùTibttus: 

Ma se tutto ciò si asserisce per la sola mancanza della sem- 
plice eluizione, die dirassi delie altre clausole poste nell'abo- 
lizIoQC [lell^i MunaiTliia : ciuè a dire , clic iiuantunque contro 
di essa iibnli/ione [kiIussc iiili'^/iii'sl ijiuiluiiiiuR c;)f,'ionc più che 
giuridica e priviloj!Ìala clu' se ne polcsfe pretendere la niil- 
lilfi col inolivi! (li o^cvr ()iTi'iti/i;i, u Y,nm-Ui/Mì, cperqiiiilsi- 
sia altro più bui[iiii'/i;ile ed e^cu!;) labile difellu, non si possa 
nemmeno aprir la boera in cijnlraiio, uun che richiedere la 
rcstitii]£Ìone in integro, o qualunque altro rimedio di latto, o 
di dritto, 0 almeno di grazia. 

(1) Ad. XXV. 

(2) H. CiarJas de Libertat. Eecl. GaUlcanae llb. VI, cap. Vili. 
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In qual maniera eeoìa aperta VIoieoza possono Intalidacsi 
tali giuridiche difensloni e rimedii? Va non si ferma qui Taf;- 
^vio, che come di dò non contento passa ad non nìmn 
orrorose derogazioni, s^^ungendo di non far hmu uìnuia in 
contrario la regole istessa della cancelleria, di non Uii:lii:^r<; il 
iun acquistato, i decreti dei concilii generali, o pvovlm'iali , le 
eonstituzioni islesse apostoliche corroborate aocora eoa rìu- 
ramento, la ronsuetiidinn qiianliinqiie antichissima ed imme- 
morabile, i privilcgii, gli indulti apostolici concessi ancito 
con titolo remuneralorio e che ahblano forza di contratto. 

Come attentamente considerate tali orrorose formolo di a- 
bolizione , che solamente dovrebbonsi usare , quando si con- 
danna un manifesto e perniciosissimo errore di fedo, non se 
ne dedurrà piuttosto una contraria conseguenza? mentre por 
annullare e ilvocarc la Icgazia de' re di Sicilia si è stimato 
necessario derogare e dìspcnparc a lanle leggi, coslitunioiii , 
concilii, rcgolu Ji cimcclli'viu, j;ÌiinLnii.nli, indulti apostolici, 
ed altri, la doruHa'.inne dii' quali niosli'ii che per tanti titoli è 
ben fondoLi la Icgazia che si pretende spiantare. Quali non si 
sarebbero distintamente enumerato se non si fosse conosciu- 
to, che possono tutti, o qua^ tutti allegarsi a fiiTOie del dritto 
e del privilc^o concesso e posseduto per tanti secoli dai re di 
Sicilia. 

E per compendiare qui in breve le ragioni clte assistono a 
lor favore , si deve riflettere , clic gran parte delle cose con- 
cedute da Urbano li al coule Itugicro erano ;ipj)rovalc dagli 
stespl iffncrall conrilii e dalla aulica disci|ilina liclla IJiicKa, 
K per co mi nei ave, lialle appellazioni delle, cause iTi-lesiasli- 
cbc, afl'crma s, Cipriano testimonio più clic autentico del- 
l'antica disciplina della Chiesa, che a£qutmi sii paHtcr et 
iuatim, vi URfuGcuìusgtie cousoe illic oudìattlur, ubi est 
crlmen admUaum (1). E dal concilio rflcono fu stabilito nel 

(1) S. Cjprian. Epitì. ad Cam. Piq). 

CiHiiio — Ledili*. ti 
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i-iitiiDic V <li- lii^, lini communione primnlur, sitit ex dvro 
M'i/ l'.j- liiiii-i, unlini- III) vpiscopis per unamquamque jtru- 
riiininn xfiit''ntin >yi;ularif olilhìcnt. Anzi furono espressa- 
iiicriic priiiliiti^ (liil cinuilin Miìlcvitaiio (!) c dal Carlagine- 
^0. \ \ (l) h: liasiiwciiie aiiclic al Romano Ponlf,'- 

licc ; <ì i|Ui;l die recherà l'orsu oggidì qualche maraTÌglia, si 
venne a rulmiiiarc Gcomuoiche contro di quelli che altravo 
appellassero. transmarinaatitsm, quiputaverit oftpellati- 
dum, dice 11 canone, a nullo intra Africani in eomnumione 
recipiulur. i\ s, GiTiioriu istesso, uno Jii' [liii celebri e ile' più 
Pillili fi'iL c^^i. ^liLliili SU" virariri :i]iiislrjliTO iidhi Sicilia 
M;issiiiii;in(i vcm'mVimIÌ SiriiniMi, accinn Uè i siciliani non fos- 
srm oMilijjiLli lanUi ìmiria i:pidia Iraiisrimindo (Tj , corno 
egli dii'c , ud agilan; li; tuusc eteli'siasliche nella Corlc di 
lloiiiii. Qucslo viciiL-iaio della Sede ApusUilieu fu aiiclie ]Kr\K- 
tuo, lì (jiiaiii ereditario ne' vescovi di Tcssalunica, dì Siviglia, 
di Arics c di malli altri metropolitani e prelati, che sono, o 
che furono legati nati della Sede Apostolica in imrìe Provin- 
cie. Ed 6 inconcusso presso tutti 1 canonisti, che i Komnii 
Pontcflci possono concedere lului la Inro tiiiinsui/.ionalu au- 
tor L e ] 1 il Se c 
elle I principi sovrani ai quali hiieiia (ii ki.s (inimi la prole- 



li I 11 
lica una autunla che lulla riaonua a bcnelizio uè loro suuuiti, 
SI secolari come ccdcsiastaci . la quale conserva il buon ordiua 
della repubblica. Non montava fbrse U Conte Sugiero dopo 
aTor discacciato a prezzo di saogue il maomettismo dalla Si- 

())Omicil. Milicvìl. II, oin.XXir. 
(ì) Condì. Carlag. TI. ann. 419, can. XVIT. 
(:<) S. ilreg. (1(1 MassimUnumi eii^coptmi Siinmaamni lifi. Jl, 
'Tisi. IV. 
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cilia, dopo aTBT ^lato con ricrliissiml patrìmonli le Chiese da 
lu! erette neU' Isola, o dopo nvnr soltomessa alla Chiosa Ro- 
miina quella della Sinilin, rtif <h nlnin tcmpn no pi-.ì slata di- 
visi ed apprcgats al patriiinMi" .li C i lituiiifli? Xon nicri- 
tOTa, dillo, un eroe si più . si lth. i-. -u e jn'ueiiiM-ilù della 
religione eristiana la nobile jireiiipliva drihi miidMoIìgi ero- 
dltarlu legazione, clic oggi ai di luì siiceeii^sori in^Taluiiicntu 
viene contesa? K per iiUimo, non meritavano ì siciliani, si i<s- 
seqiiiosi sempre e si obbedion li figli della Sede Apostolica, rtie 
si fosse almeno per loro riguardo mantenuto quel tribunale cr- 
clesiastico , che in lo'r benellclo principalmente fu stabilito , 
ed il quale tt slato sempre conosciuto si necessario, per trat- 
tenere ne' giusti limili l'aiiloriL'i de' vcscotì e de' prelati re- 
golari; per mantenere in timore i chierici e frati indegna- 
mente arrollali nella sacra milizia, e per la conserva/ione 
'Iella publilici) qiiiele in un regnn som ni a meni e lienenicrild 
ddi;i Cbiesu Romana? 

Nulla |ini ginvi'n;lil)c, i|iiando fosse aliolilo il trilninate della 
Monarcliia; la nuova regola di governarsi che il Ponleriee pre- 
scrive ai siciliani nella lettera in forma di breve, che si dice 
essere slato pubblicato nd di sopracennato. UTentre quanlun- 
(|ue in esso si asserisca, che Sua Sanlitfi la stabilisce a lor co- 
modo, considerando esser cosa ilegna dell'apostolica sua cura 
il provvedere agli incomodi rd ai peritoli ; e perchè ricono- 
sco esser conforme a' canoni c necessario al bcnelIcIo do' liti- 
ganti , che !e causi' eccle-^iaslii lie si af:Ìtiiio e si determinino 
dentro del re<riKi; nulla di Dieiiu il riinrilin l'he sì prnjinne per 

riuscirebbe quasi peggiore dell'avocazione istessa delle cause 
a Soma, ove nella asserla bolla si dà per sicuro, che possano 
avocarsi ; il che quantunque possa negarsi lasciato un tal 
punto, considorercmo adesso 1 disordini che scguircbbono in- 
fallibilmente se fosse accettato c posto in pratica il breve dui 
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Prima di ogn'allra rnsu licn' siporsi, diocoji iiiuiiicra inau- 
dita , e ^ammai Tediita in tulli l' niitii liiiù . od in qualsivo- 
glia altra provinoiii i;!iltfllini,si sl;ilijlisi:oii(i nfìli;i Sicilia altret- 
tanti metropniilani, (]iiaDti snnn i vrscnvi, r<\ un ngiial nume- 
ro di delegali , 0 iliciaiin) , di vii arii apn^ioliti si aggiungi; a 
quello de" vescovi sudditi. i\u 11 udirne no. la molliplicità di tanti 
nuovi tribunali di appellazione, che si eriggono per gettare a 
terra l'anUco giuridico ed accostumato uso, non è ancora ba- 
stante per terminare i litigi. Imperocché bisognerebbe che vi 
Tossero tre sentenze conrorml ne' tre giudizi!, che Tattoro , o 
il reo avessero ottenuti, acciocchÈ si dia giuridico Une ai li- 
tigi; ma so dilTormi sono le sentenze, come per lo più suole 
accadere, sarà necessario ricorrere a Iloma per altro ilclegato 
apostolico, e fra tanto non yi s^irii chi proviTila a (Hialchc alto 
di (ippravio irreparabile, dui in Sicilia ti Lastanle motivo per 
domandar la iiulliL'i delle sentenze. Ottenuto poi il nuovo de- 
legato apostolico, e compito cosi il quaternario delle istanze, 
non rimsnerà ancm terminata la Ùte; potendo accadere U 
caso, che allGgandosi da una parte e dall'altra doppia sentenza 
a suo Tavore, mancherebbe la terza, che deve essere finale, e 
per ottenerne tre conTormi bisogna richiedere un nuovo dele- 
galo; ciò che non è stalo preveduto, né regolato nel breve; o 
se poi per via di restituzione in inlegram ricnrrcrassi ancora 
dopo le tre scnten/.e cnnfoniii, vi s;trii di bisnn-no di nuovi giu- 
dici, e cosi dopo l'urdinurio il iiiclrupuiilanu, il delegalo apo- 
stolico nel regno, saranno necessari! non meno di quattro al- 
tri delegati, che devono richiedersi in Roma, e venire, o eli- 
gersi dal Papa in Sldlla per terminarsi stentatamente rinco- 
minciato litico dopo di aver consumato lunghissimo spazio 
di tempo, grossa quantità di denaro e replicati pellegrinaggi 
nel giro quasi intiero di tutta l'Isola, e dopo avere scritto e 
rescritto in Roma per delegati apostolici , spedite bolle dclc- 
gatorlali , cercati giudici non sospetti alla parte, il che non è 
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cosi l'ucilu in Sicilia, i:liu non vi sia d'uopo talvolta di consu- 
mare per ciò gli !umì intieri. 

Al primn ilisnnllni; dflla nuMliplicili't di tanti giudici e tri- 
bi!n;ili ?i airirmii^'ii, rhr un litigiiiilii [iiir utl'inìini tr^ì sentenze 
eoiifoniiì hii iliiìicnlliL di ri!ri)varc uuu^idici od avvaciili nelle 
piccole città dove surii di Lisogiiodi agilum la lite; (juclla al- 
tra maggiore di condurli seco, quando non vi fossero, e quan- 
do linscisse ciò , essere esposto al capcicdo, o airi(^onmza 
degli assessori di qualche rescovo, che deve esaminaro come 
delegalo apostolico, o come metropolitano surrogato lo cause 
decise da' metropolitani di Messina , o dì Palermo , nelle di 
cui città risiedono per lo più giiireconsulli di grido; e benché 
la difflcoltà di ritrovare avvocati, pi'ocuratori e giudici asses- 
sori dei vescovo bastantemente provisi! di giurisprudenza , 
corro» pure nelle prime istanze nel sisiciiia della Monarcbia, 
non correa perù nelle seconde e nelle ulteriori, che tutte si 
agitavano quasi sempre nella capitale del regno dal giudice 
della monarchia , e poi da altri pudici ecdes^tici delegati 
col TOlo del tTibnnsIi Euperiorl. 

Al ^tìmo e secondo de' rìfcriti disordini si aggiunge per 
terzo la mancanza della provvidenza per le cause che possono 
IcDlarsi contro do" vescovi , i quali per debiti e litigi civili si 
convenivano innanzi al giudice della regia Monarchia, dal 
((Uiili; injle;i[io jiiiiiclluni iid alU'i giudici ci-i'lcsiastici deputati 
du (|iu'liij clic ticuu le vei'i di Ic^'iiLu a puh lo li co iiel regno. Ma 
nella nuova maniera di governarsi rcstcrcbbono i vescovi e- 
senti di pagare i loro debiti e di rispondere ai giudizii inten- 
tati eooM di loro. Destano omessi ancora nel riTerìto breve 
le cause civili e crìminali di tulli gli abbati e di tulU gli altri 
prelati, ed ecclesiastici esenti dall'ordinario, ed immediata- 
mente soggetti al tribuniilc della Alonarcitia , e con essi loro 
restano senza giudici i cappellani di dette abbazie , dello for- 
tezze del regno, delle milizie di mare e di terra, e circa cento 
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detto lirCTC circa l(s «luse <ic' rii orsi di*' vcgnhiri, riniindit fiis- 
sero creditori, o avessero cosa da rcclamaro contro i loro 
pcriori claustrali; ciò che per espericuia si ritonoscc essere 
il iDaggiore eserdida della appcllaiLione dui },'iiidjci della Mo- 
aarctiia per regolare l'indiscretezza, o gli eccessi, o dei supe- 
doiì, 0 de' frati. 

Per quarto dlBordine si nota , che resta aflìitto proibii il 
poter a^jTaTarsl cIi>gU ordinari! circa 11 modo di procedere, 
pcrmellcndosi solo di poter farlo , quimdo la causa si rilar- 
dasse per lo spazio di dui' anni. ]'\inb- il più grande da con- 
siderarsi; poiclié i virarli Cd assessori dC yciicovi, o per igno- 
ranza, 0 per malizia coiiiMiclloiu) son'iili.' ticIIc ordinatorie 
del giudizio, e nella luisilura dd processo gravi errori in pre- 
giudizio delle parli ; il cUe per tu spazio di lanli secoli si ò 
emendalo dalla legazia, con orilìnarc ctie Tengano gii attilla 
gravaminis circa 11 modo di procedere. E questo è stato l' e- 
serdzlo pliì frequente della legazia. 

Notate fin qui le ordinazioni e le omissioni del breve circa 
le pnivvideirif lìi.'cessariissiiiif: alla Iraiiipiiiiilà del regno;lun- 

vcs-f lifiigo la risma ì\d[:\ dal Paiia drllc ci'nsiire. incorse in 
bulUi cucnae, dm lia dato il prinio mulo alle funeste contro- 
versie , ed agii iiiliniti disturbi clic si foiucutauo sempre più 
nella Sicilia; atlcsocliè, se prima i vescovi non ostanle il fre- 
no dell'assoluzione a reincidenza, accostumata per si lungo 
corso di secoli nel tribunale della Bonarchia, correano, per 
cosi dire, a briglia sdolta fulminando censuro, o dicbiarando 
essere incorsi In quelle che si inferiscono nella bolla della 
Cena, che sarà adesso che senza il timore (ieil'accostumato ri- 
paro deve ognuno de" censurali far ricorso in itouia, niiii ilico 
per assolversi, ma per farvi palese talvolta la manifesta ìuva- 
lidità di tali dichiarazioni di essere incorsi in quelle censure? 
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A quali Tioleaie saranno soggetto, non dico 1 particolari, ma 
gli slessi otnclall e ministri regii? chi potrà rimediare all'in- 
<liscretQ iclo de" viravi ricca nmrminilà (Ip^li erri osi astici e 
delle Cliicsfi , falle snvynln per t;il jnniivfi sinilmu-lic, ili assas- 
sìni e (li lailri? cl;i farassi Krnr|K)in in avvcTiii'o di nnn IVodare 
i dritti ngii, c sollij lilnlo di iisun/.iniii; dulii: gulit'llo, chi non 
fiirii Iralliai ili o-^i,i illoula ìu-^msiiuiK, scn/.a badare in 
nulla a^li aj.'};r;ivii i lic ni; riilonilano supra do' |iiù |iuvi.'ri, uii 
alla miseria generale di Intto il regno? E per iillimo se alenili 
deivesGori.nonoslaDto l'antemurale delta tcgaziaosoreitavano 
spesse Tolte a capriccio la loro giurisdizione, che sarà adesso 
che col nuDTO bmre si è concesso loro una maggiore facilità 
di fare e disfore a loro modo in tutte le cause ccclcsiaaUche, 
di Ailminarc per leggierissime cause censure risertiate al Pa- 
pa , o di farsi gli arbitri assoluti , per non dire , i tiranni del 
regno tutto? 

Tmlasciasi |»)i l'onic cosa di minore impnrfanj.a fra tanti 
altri niH^-iuri didordini la esenzioni; del vesiim'o di Li|iari dal 
metropolitano di Blessina ; il quale vescovo per tale motivo 
(nulla badandosi alla giusta opposizione dell'accennato me- 
tropolitano di Messina) non à include Ihi fi numero degli ot^ 
dinari! da' quali può appellarsi nel regno. ìVè farò forza al- 
cuna su la omissione del Tescovo di Malta , il quale essendo 
uno dei suiTraganei del metropolitano di Palermo, dovrebbe 
essere incluso anche egli fra gli altri ordinarli , se pure non 
Torrà denegarsi ai maltesi, come sì pretende aver l'atto eo' li- 
paroli, la giusta e necessaria appellazione ai metropolitani, ed 
al delegalo apostolico del regno. 

Io voglio credere clic la semplice rappresentanza della nuo- 
va pianta che si cerca di stabilire in Sicilia (senza 1 disturi)! 
V. gii infiniti disordini, che si è veduto essere necessarie con- 
t^eguenzc di essa) sarà più che bastante , per la sola sua no- 
vilii, a far conoscere con quanta giustizia si ricusa, che non 
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alibia luogo , ma che si manlengM fAù tosto con tolto il vi- 
gore che è permesso dRiIe le^gi canoniche, natnTali e divine 
l'antico sistema delln lf'?;i?in iipoRtrtliriT cnnfflduto da' Sommi 
PontCllKi aire di Sirili^i y r vrivid'-m rinrrnso, rhp ha forza 
e Tirtù di contralto; olii-i rlir hi fuma di esso con la 

immemorabile poBsesiit in' ivliln^ jut mantf^ncn' luniita 
accoslumania, e per ntm rii-i'\!'i-c 1'iiI1ììì ':i i'n,-:tilii?ifinf r lircvc 
del Papa ; mentre uno(l('i:l( i-ir>-.i .-ii.-'i «li-iviripi ^iii'(-i'i\=-nn 
avvalora una tal resistenza con le seguenti parnlc : Comnllius 
dtKBfmus tmàtitudini, et obsenatOB consuetudini dcferen- 
dam, quam ollud in dfesentfonem , et scaiuUUum poptiU 
statuendum, quadam adhiWta noviUite (1). 

Una tale rispettosa resistenza re la siipgnrisce ancora l' i- 
Slcsso Bellarmino , che pnò eilarsii rnmc 11 più (ìollo c il più 
zelante dlffinsore delle prtrn^'alivc de' Papi ; mentre ei inse- 
gna, rhu lictitTL-sinloTti l'onUfki luTbanli Tempuhticam (2), e 
spiei!;mdo deblia essere nna lai resistenza, soiigiimfrc, li- 
cei inquian pi rcxist'^rp. non ftirimdo quod tuìicl , et impe- 
dicndo (jic exequatur) volunlatem sìiam. Prima del Bellar- 
mino un altro non men zelante propugnatore della pontificia 
autorità, qua! fu it cardinale Torrecremata (3), ci insegna che 
uno de' moM rimedi! che ne' casi estremi devono usarsi verso 
il Papa è il fare una umile resistenza ai di lui precetti. Propo- 
nendo egli dunque prima d'ogn'altro, quello della umile con- 
sultazione, e poscia l'altro delle dovute preghiere, soggiunge, 
(erfÉiim remedium; ubi praacedcntia occitUo Dei iudielo non 
iuvaTcnt, hoc su]icressel, vidclkvt n-siatimUa. Indi aeeen- 
nando varie ordinazioni di minoro iprpjjindiKio di quelle elio 
seguircLliono, se avesse elfetlo ciò elie s'imiiotie ;ii sleiliani , 

(1} Ckm. lil ili CU),. Qìwd illlci-lo III ; .Vus ilu'ini; sub litulo iHb 

(2) Bcllarmiiius lib. Il, c;i[i. XXIX de Rum. Poiilifice. 

(3) Torrccrcmula de Aucl. Pap. lib. li, cap, CVI. 
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u citinilo a suo fawK altri classici uitlorl più anlichi, con- 
chiudc : quod non cvsel i'apii siibsUinatdus, idesl permitten- 
dm hoc facerc. sed ri tamvii cum humiìitale ci ri;i-omilf(i 
rusisli'itdiim font, lldrislcsso seiitiiiiL'iilo i: il (!qUìs-sìiiui .'ai'- 
(linalfi UiiitliiiK*. il qiuili; Irallainli) J('l];i imUisUi dol l>a|w, •.: ili 
(luando abusasi di essa , dica, dm allora i principi del secolo 
ed i preluli ecdesiaslid gli devono resistere : Sesisteiutim 
est ergo etiam in fitetem Papae (i) ; e poco appresso sog- 
giunge: Mullae quoque swni viae, quibus àbsqite rebellionù 
jirincipcs mundi, et praulali Eccksiae , si veUsnl vii, resA- 
stunliam impedimcnlimiqm uhusus poteslaiis affcrrenl; sed 
(jumiiam pyincipas et pradali non cwant , itisi qìitisl som- 
7iiando; Cìir comiucrunliir qjwd non palesi deponi'' dir op- 
ponimi, quod putevUis data est in aediliadioiwm, H iwn -in 
dcslruclioncm? Aliuaui namqw', poleslalis . ipii d.i'flrìiil oh- 
viam cani cont/ruiR remediis non obedicndo, in maiis non 
adulando, non lucendo, ari/uendo, adtoeando, iltuslres ad 
iticrepandum exemplo Puuli, al praeeeplo eiusdom ad Co- 
ìossenses; dicUe Archippo, mde minislerium quod acccpisU 
in Domino, ut iUud ivvpleas. 

Lungo sarebbe di citare e di addurre le autorità di molli 
altri non meu plì, che illustri e cattolici dottori, 1 quali con- 
fermano l'anledetlo: ni; Ila d'uopo qui accennare l'iipiniune dì 
ijuolii della Chiesa (iallicaiia, i miali jnaiilrnfjoiin essere le- 
cito ai re ed alle pmiincie di a p pel lare al fulnrn concilio de- 
gli aggravii cltu vcnisscru loro fatti dal Pupa; mentre seiubra 
più ragionevole e più rispetlusa la senluuza dì Andrea Uuval 
dottore e professore anch'esso della Sorbojia, il quale rispon- 
dendo alla oggezioue che gli viene fatta ÌJi coiitnu'io , cosi si 
spiega: J>tces])rinctpe8, etrespì^licas gravita- nonunquim 
coniteli se a l'onHficibus gravea iitìwias ptUl, ttuUumquo 



(1) Cord. De \'ia Traci, i, tie AueturU. PajHus et Cime. cap. XXVIl. 
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adhtts depelfendas efficat^remeatmnesieprmelerprwo- 
cationem ad conciKum generale. Al die egli risponde : non 
licere propU-rm ad concilium provocare , cum prtncipes 

sibi, mistjiic. rdiii^ po^iiiid alia via considera. A)c est non 
obediendo mamlulU l'uniifids ; Imo st aUUr noapOBSunt 
siH succuirere slrenne , prudejìtNqae resistendo, et cum 
ea mottertUiùne quam superiori qaae^ione, vbide iniquis, 
etEceleHaepemictosis dispenatUimriìm asetgmìitìmus(ì). 
Al che aggiungerà solaraenle la sentenza del famoso Gersone, 
il liliali; noi lml(!ili.i ì!i-iiitlai^ inoralus, Ulolo de Pruccuplis de- 
clinili . vi'i'sfj il Hill- (I1--Ì as.^i'rlM'f : Jnri' milurali rim vi re- 
pcUcri', Uni; ainiiii' iiiiji' lilii.^ aliqu'^ ii ii>iuliciimqiiti jiti't^u- 
na uUam ptii'tili, via fudi, <jI ìwn luib'^ii^ iuris rumuduun, 
fas liabct iniiuiaiili de facto rcsi^lvri: ^vcimilam qiiiilibUeiii 
iniuriae; scilici:! tjuiiulum ìvjiuiritiir, et s((//i(.if cuiilm ititiiìi 
ad sui tutimenlum ab hoc facU via. Nii du tal rcsislcn^.a na- 
sco disprezzo alcuno della poleslà pontellcia : mentre listesso 
Gorsouo nell'altro sao trattato circa materiam esccomunfco- 
Monum, et irrcgìUaritaium consideraMone quarta, a^un- 
gc, dupo avere spiegato due maniero che possono fondarlo : 
CoìUemplus neutro modorum praedictomm dicendus est 
inlei'venire conlrapracci-plum praelali, quando vwnifesle, 
el notorie pmctalus ahidilnr in ìiuiusinodi jiracceplo da- 
vium polestate, el hoc liuiii sril. ci cognusrO, illn qui non 
obedit, nec aliundc yemnil in se, vcl in uliis ^caiidalosnin 
contemplum clavium; Qiioniam in hoc talis non est imbe- 
diens davium poleslati, sed erroneo daviuni abuaui. 

Lodla dunque, anzi dovuta ed indfspensabiicè uua rispet- 
tosa ed umile resistenza ai decreti sonteltcìi, quando da assi 
viene turbala la pace delle Provincie, con innovare su l' an- 

(i> lliirallius IVocf. (1b Siijircm- Hot». Pont, in ccutcrioX. jw- 
lesi. \at. IV, c]. ull. 
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Uca disciplina ed Inveterata consuetudine di essa. Ciò segui- 
rebbe infallibilmente nel Rcgnn Sirilinno , sa si ^asso esecu- 
zione alla assorta boli» dell' abolizione il e 11' a posi oli cn Ic^zìa 
in persona dn' suoi nioiiarclii, i? se avesse liiiifru la juiova iiia- 
niern di governarsi jipllf; caligo i; orile ;i|ipi'liii/irnii (ci-Iesia- 
stiche che si corca di introdurre in Siriiia. Insislorono per la 
conservazione della Icgazia Inlli i Ire braroi del parlamento 
generale (lei regno, nel qnale , come è nolo, lianno il primo 
luogo i vescovi e gli abbati del regno : Reclama oggi e fa viva 
istanza per l'ìstessa quell'amplissimo magistrato, al quale 
sotto nome dì Depubulone dd Begno viene commesso di in- 
vigilare su la osservanza dello stabilito ne' generali parla- 
menti, e la difesa de' privitegii, e consuetudiid del regno; le 
islcssc snppliclie vengono fatic in nome del pubblico dai ma- 
gistrali c dai sindaci delle università della Sicilia , ed i plil 
saggi ed ì più iltiiminali deU'nno e dell'altro clero non pos-' 
sono fare a meno di non lagnarsi , vedendo senza necessità 
alcuna, anzi con aperto sconvolgimento della re pnbblica tur- 
bala la tranquillità e la paee della Chiesa Siciliana, ossequio- 
sissima e benemerita quanto ogn'alira , per non dire di van- 
taggio, della Apostolica Sede. Sanno pur eglino, cbenon om- 
nia consuehido ad dissociandas Ecdesias valet; sedque dog- 
matis dìffùrmtiam induclt (1): È noto a loro rpicl che asse- 
risce r<U)bate Cluniaeensc: sunl innumerabiles . al diver- 
aissimae divcrsarum Ecclcsiarum ad unam aitltoUcam per- 
tine.nlnim i-onsiictuduicii, iiljimp. Itmin Mif vnrifla^ uxnum, 
quanta nit mulUjilirìtas Erclcsiiiniin , sci^ non dainnal ali- 
quem dlvirm m^Uliilin, qua/; r.t vrrii'- jìdi'i ìiiffrril, i-.t elio- 
rilalis compafjincm mm (linanlril CD. V. sanno ainMra clic 
Fulberto Carnotoose replica |i> sles.=!o con qui'sli', uolaliili 

(1) Tcolll. /Irtd. ìlul'j. ajiud Daìictr. Comiwl. 110. V, ìhWjì i:. 11. 
(!)Abb. Clun.liL. V,cpisl. II. 
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Tùie : .Vir pmTii . iwr. rara mml, qnaa ab aliis lUxoMnfio 
seimniln , u/i/n ìum atleo ciiranrUi iif)irmanlìir . nec tamen 
ìtos oll'milii ohBi-rrdntiav divcrsitaf!. iihi fidp.ì non .tcindilur 
uniUis. l'orm in mnllin flviiiria uh lli>^piii>iii. ali illifiìlominia 
L'i fìfììlkanii iJ li; (■/'('( Hit iÀrh':^iii. S''il ni'ijue in hoc Hfaiidaìi- 
zamur , si uudiiiitts diiitrsam obsertaiionem , scd non di- 
versam fidem in ChrisU sutiijinr Kcclcsiis extìlisso. Stet e- 
tilm Begina Ecctusia a dcxslris lingis sui in vestUu deae- 
rato dmmdatavarletate (1). Si siegua il consiglio di s. A- 
go6tìtto: In ÌUsfebta, in ^intsnfliilcetit statuii Scr^lwa 
iXpcno; mos popidi Set, vel insHbita maionm prò lega ta- 
nmda /«ini, de quifnis si disputare ■Boluerimus, et ex aHo- 
ri'in r<,vsiii'lutìiiic nUox Impì-obarc orielur interminala lu- 
fl'd'ii i . I iiKil:;irnlr per l L'ai usi 'iure iiiille ;illi'c auloi'ilLi, 1:011 
Ir 1 i'iii' viilimilii e ilifi'f;;! la l'oiisnrliidiiit! inlrailolla 
nella Sicilia, -^u <h vii ^i-nili rnii la liintcvnltf rifi-nla balla 
lìi I l'iiaiio 11, i;i li'rnunrrò qin'sla .-iTÌlUira vm la |inirifnto ri- 
fi|instii ik'l l'ini!r'ficc r.rcj^roviii il (iramle, m'aerila lu^ì cikìIcr 
islessn delle eci'losiastinlic leggi : Peli^lin, dice ([iiRsto gran 
Papa ai vescovi della Kumìdla , per Hilaiivm cortulorium 
nostrum a beatae mcmoriae praedecessore luisln, vi tmmes 
vobis retro tempanm coToaetuà/lnea aervaretiiar, quos a 
Beati Petrt Apostolormi Prine^ ordim^tmam taitlis ha- 
ctenvs vetustas longa servavU. Et nos qwtdem iuxta serietà 
reìatioìtis vestrae consuetudinem, qaae tamen cantra fidem 
catholicam nihil usurpare diiTnoRcitur , immolam jiei-mo- 
nerc canccdintìH!: Kivi' df jirimaiiliitft crmftilui'itdi^, .sin; i/y 
caeferis capiiuUs (II), e Io sicssii liHiatn i'iitUi'lirc, nella qii- 
Stola XXXIX copi si dieliiani : De vcdusianltcin priiilcyìvi , 
ijmd lY'slHi fmtemUtiH t!i:fibìl hoa poslposita dubitatione 

(1) rulh. i:nriii.l ;-.>wl. Il, iKl lAiiarilum. 

(2) S. Aii^'usl. Ki/iil. <id Cusiiliiniijji. 

(3) S. Grcgor. tilt. U, epiu. LXXV — Gralian. J. XII, e. THI. 
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tcticat, rpiia sicul nosira dcfendimus, ita sintjutis quibuRqiw 
Ecdesii.t sua tura scrvaimis. 

Giiisld il (iTinqric di credere clin il reRdimle roiilellcc cosi 
siii-'t'in, cnsi pio I.' cosi iiiforiiiiito doiriinlica disciplina della 
Ctiiesn e «IiìIIc miis-iiinc de' siini prei!i-.rc?sori, mosso dall'esem- 
pio di uno di essi, non solo palii-nter aiihslini'Mt ai nonfecn- 
rimus qitod ipsi fuerit jrraea iminnatlom mi^nestam (1), 
ma coi mem di quell'Illustre e saggio ministro invialo ultl- 
mamenlfi dal Re in Bona, assistilo da non pochi g rìpuarde- 
Tfìlissimi prol£tlflri di nnn cansa eolanto giusta , sviinite alla 
fino c dissipate le nebbie, per così dire, delle altrui maligne 
suggostinni , che hanno sinora a lui velala e nascosta la giù- 
sllwa, e la validiUÌ de' privile gii della Sicilia, arcons(!nlirì\ allo 
stipnli^lie. ed alle gagliardissime istillile diV iliu: lìe libila Si- 
cilin e della Spagna, non solo per la continuazione di quello, 
che per tanto lcm[io si è in essa accostumato, ma si dimostrerà 
altrotlanlD bcnelìco e parziale verso di un regno cosi beneme- 
rito della Sede Apostolica, quanto senza sua colpa SÌ È fbttOTO- 
derc sinora giudico assai rigoroso ed irato. E tanto ma^or- 
mente ciò a noi lice sperare, quanto: Hoùsólethaberepraeei- 
puMn Apostolica Sedes, ut fion pigeat revocare guod a se 
forili de}ìreìiimderil frauàe elidlum, non verUate promeri- 
tam (2). 

MDCCXV 

(1) AIcssiiadr. Ili, in cap. »i ijiiatKin Jit. de itesaipt. 

(2) S. liGinnrd. Epist. CIXXX ad hmoe. 
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EPILOGO DI TinrO IL DISCORSO 



Polrn fiirilitifntfi onnnsrcrsi da tiitlo cìn rhe nrgli articoli 
preccdcnli si ù fon aiitnrilii ìrn^rnigiibili dininstralo . rlio se- 
condo la cn l(!^i;isli("i du' priiuì si'i iili delia Chiesa, 
ivi dovL'ano turriiiniirsi lii i-ìuisp cl■l■|f-^i!i^li^■||(' , lìfw immiuj 

comprova si ò poi Irascrillo il dccrelo del concilio Mcciio, 
col quale si piovido, cbe dovessero ogni anno radunarsi due 
volte in concilio i TescoTi della provincia per determinare le 
controversie ecclesiastiche de' loro diocesani. Si è conflrmalo 
lo stesso co' canoni del concilio Sardicense, rhn primo conce- 
dette ai Pontefici il dritto di ndìrc !e appellazioni de' soli ve- 
scovi, rimettendo perù quelle de' minori chierici a' vescovi 
confinanti di quelli, da cui era slato alcuno condannalo. Si 
apportò l'aiitorilà del nmcilio Millevitann rnn la ipiaic si proi- 
bivano a' cliieri; i .<o11d pena di scomunica ic appella7.ioni tra- 
smarine. E linalmenlc sì trascrissero il canone e la lettera 
del concilio VI Cartaginese, che rinovando lo stesso anatema, 
avverte il Pontefice di quel tempo a non voler framlschlaisl 
nelle cause de' minori chierici, ed a disfarsi della nuova pre- 
tensione di voler ricevere te appellazioni di essi. SI k poi con 
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la IcUcm di s. Leone a' sirilinni confermala l'antica pratica 
della Ctiiesa , di loi'jiiinaro m concilio proTinciDlc lo ruiisc ili 
sciiiplJt'c disciplina: e con I cspr(?ssi! pamlc di k. Grcgono 
. venne ri|ii'ovala la csorbilanza di ■■fiurn. i-hv auiuum doversi 
obidigare i sii-ili;iiii a ira tipi l la si hwirn ^[i^ì/.m di maro, per 
far palese in noma la giii^li/.ia dello loro r.u\'<i'. o 1 invalidila 
doUe BCOmunicho contro loro mginsUinionlo liilDiiniiLe. i: 
poi veduto, die quando per decreto di Gregorio 111 veuiio in- 
trodotta la nuova disciplina, che ognuno, se volossu. poLi^sso 
appellarsi al Papa, non fu pero forzato ninno n farlo: o nel 
tempo islcsso si e fatto palese il motivo elio obbligo il Conto 
Bugioro a far ostacolo alla missione de legali apostolici in Si- 
cilia, e qual fossi: Stato il suo incrilo t'ii i suoi st-n igi por es- 
sere onoralo dii Lrbano li dolla loga/.ia aposlolica; die iiiiesUi 
venne continuala [icr imi di un secolo no suoi successori, 
senza che alcuno de l'ontclici di quel tempo avesse lolulo 
disapprovarla; ma confermarla piuttosto con nuove coiiccs- 
8Ì0I1Ì, corno è Innegabile In tempo di Adriano IV . nella cui 
bolla emanala a favor di fiuglielmo I furono proibite le ap- 
pellazioni al Papa e le missioni di legati in Sicilia. SI son fatte 
palesi le ragioni ed 1 motivi per credere eshnte e lesive d^ 
pubblico bene non meno, che del dritto antico M siciliani la 
forzala rinunzia ebe fceiì l'impcraloro Federico de* qiialtro ca- 
pikili, e senza f:ir cayi di i|ijrlla .kl ( ,,:■!.. .[i .Arif;iò, il 
(juale per essere inve-^lil» di :i:i y.'^no , hr i.i-r iie>^iiii capo 
gli competeva, rinunzialo m i ebbe aiiclie (|Uak'lie cosa di più 
di quanto fu ritbieslo da' l'api. Si è dimostrala la COnUnua- 
zione del drillo antico c della giurisdi/iono, usata da" re Arago- 
nesi sopra gli ecclesiastici della Sicilia, sino a tanto che la 
semplicità del re Federico padre della regina Maria, e l'ultima 
nccessilà in cui si vide ridotto, lo costrinsero ad una vergo- 
gnosa pace co' suoi nemici, ed ad una renunzia forzata della 
autorità goduta da' suoi antenati su gli ecclesiastici del regno; 



Digilizedby Google 



— 217 — 

contro la qnalc perciò reclamarono tutti 1 snccesson di quello 
sciocco principe, corno falla in pregiudizio loro e di tutti i 
regnicoli loro rassalli. 

Si videro scorsi (topo di ciò più di tre secoli , da clic con 
la scienia e la tolleranza di Sommi Ponlcflci lianiio pacillca- 
mcnli; usato i sovrani della Sicilia del dritto della knaxia con- 
cesso da Urliann II, ed interrniln soiamenlc in tempo di Cti'.- 
f;nrio II, reslandn solamente permesso ni Papi, die potessero 
riserliarsi l'assoluzione delle censure fulminate per lesa im- 
munità ecclesiastica. Il che qnantunqun fosso contrario all'an- 
tica disciplina degli antichi secoli della Chiesa (obbllgandoÈi 
in lai guisa i siciliani a passare contro loro Toglia il mare, e 
con pravi dispnndìi e pericoli portarsi in Bomn), Io soffrirono 
i iin-;lri iirinrijii, pfirliè così consigliò loro il rispetto dnvnln 
Siiiita Si'ilc, iilibandonando i rei the veranìcnle sareh- 
Ijdiiii riconosciuti jrt lali; ma soffrir non poterono, uè Io dn- 
veann , che n tanto fossero ublili^'ati anclic qoolii che dai iri- 
liniiale dciln .Ifoiiarcliia fossero riconosciuti innocenti, ed in- 
giustamente aggravali di eensure da' loro vescovi. Si ville che 
una tal pratica restò salda, eziandio quatido ad istanza del ca^ 
dinal Alessandrino si lifòrmarono daila pietà del ro Filippo IT 
varie altre cose ih tempo di Papa Pio V. Succeduto poi a que- 
sti Gregorio XIIl si a(ptò come si ò detto per lo spazio di più 
di otto iiniii il titolo c la pmlicn della legaiia apostolica de' re 
di Sicilia; c qnanlnnqiie fosse scioltoli congresso, senza che si 
fosse venuto ad alcun positivo concerto, continuò nondimeno 
inconcusso in tc)ii]Hi dcll'Hci'cnniilo Papa e de' suoi successori, 
por lo s])(i/io di qtmsi un secolo e mczi'.ii, l'aiiticn trilmiialc ec- 
clesiastico sotto il nuovo ministro perpetuo , clic so diede 
per deputalo e per giudice. E se il genio torbido di alcuni 
[irelati non avesse suscitato l'ultima tempesta in tempo che 
la Cwte Romana era in apcrln rottura con quella di Spagna, 
nulla forso snrebbesi iimovato dalla sagra congregazione del- 
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riramunità, nè sarebl» stala per tnl nigìon^' iiilorbidaUi l;i 
pace della coscienza e la quiete dv.' in UmU: ^uisv, >■ 

con tante scomutijclie. Ma si ianovi pure quauU) si vuole, l'i;- 
dama in contraiio la ragione, l'antica ecclesiastica disciplina, 
ì pririlegii , 11 beneUcio unireisale de' siciliani , ed il giura- 
mento del re di mantenerli e difenderli, por non cedere giam- 
mai clic gli innocenti siciliani, a capriccio di cbl vuole dichia- 
rarli incorsi nelle censure, siano r^ulatl per tali, e che la in- 
viiliiiiui (Il tali scomuniche non possa conoscersi e chiarirsi 
uvi: il lutto 11 successo . ove i tcstimonu si trovano , ed ove i 
rei sono naii ; ma in paese lontano e dopo grossi dispeoilii . 
e gianssiini pencoli di naufraga e di scluai uu. Dovi"i con- 
siderarsi dunque elle il (ine primnrio delle Chiese nel ful- 
n n 1 I l I 11 I r ra d gl 0 

stinati e coiiiuiDiici r(;i di gnivissirni e staQdalosi del mi . 
troppo sarebbe diii'o soffrire, e pur troppo invano compianto 
i auusu cue laniio spesse voiie aicum proiau ai una auuiriia 
si SBgrosanta per motivi di vendetta , o di zelo indiscreto , 
e per materie meramente temporali e di pochissima conse- 
guenza al bene della Ctuesa. se per chiarire lab aegravii si 
avesse a fare il pericoloso e dispcnuioso iiaefim di Roma. £ 
troppo ngorosa sarebbe la ponlcfnnn iiscrba delle assolu- 
z ] 1 1 it e I I I i Ihl 1 

tro 1 I f I „ ci ri I 

ili 1 I t I I 1 r t I 1 e ! 

tempii serrano ui sicuro usilo e di piazza d armi ai fuoru- 
sciti ed ai ladri ; nò perchò la repubbhca tutta vada in di- 
sordine con r eccessivo numero di ogm sorta di ecclesiastici 
accrescmti ormai quasi in InOmto m siciba per la mdiscreta 
ambizione di alcuni vescovi avidi didominarcsul clero e fuori 
ancora del clero ignorante . superstizioso. negozuHoiv. K per 
iillimo si e fatto paleso che ipianuo senza venni rif,'oardu iiIle 
sopraceu naie ragioni voglia ii l'cguauie l'uuience unoiu'u au|)o 
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il corso di sei secoli il privilegio di Urbano n concesso al 
Conte Rugicro con titolo oneroso , ed in riguardo principal- 
mRntn iÌr' di Ini TQSsalli, in un tol caso con ranlorità di molli 
e. gi'iivissimi niilnri si n mostralo che, ciò non pm farsi. Laonde 
imcca (li venire oIIm rivoraziono di esso por motivi non dovuti 
t \wv ra^'iiiiìi in^ui;i^lL'iili era più ciuivoiictoIp, alla pioiii del 
Padri! Konmm- ile' t.^dvli , .]u;ini|ii -li L-^si' venula diiliiclà (il 
runa su la validità il.il ).ii\i]r).'ia, rln' avc-^si; seiTiialii (In- 
sto la coscienza de' siciliani con nuova conferma, clic permtil- 
tere tanti torbidi, o suscitar tanti scrupoli nella Sicilia, prima 
con Ict lettera della sagra congregazione dell'immunità, e po- 
scia con l'ultima sua costituzione , e con le lettere ordinatorie 
drizzate a' prelati e fedeli della Sicilia: l'una e l'allra delle 
(juali non deve avere mai luogo in un regno accoslumalo per 
lami setoli a vi:dere decise lo cause de' suoi nazionali nei 
paese islesso ove sono nate: mentre con l'autorìlà di tanti il- 
lustri dottori, di tanti cardinali, e di molti ancora de' più ze- 
lanti e de" più dotti Ponlellci, si è riconosciuto necessario, 
(juando mancassero tutti gli altri rimedi!, quello di una osse- 
quiosa resistenza ad un precetto cbe si riconosce nella pratica 
sommamente lesivo del dritto anticbissimp e delle leggi mu- 
idi^>ali del regno, ed in conseguenza di estremo sconvolgi- 
mento della pubblica tranquillità. 



Al'PENDICE 

di nirnnc! scritture plii Importanti citate iiel- 
l'aitlrrMiciile ilÌHrar«o, quali ci i- panto «li 
qui Intieramente e con online eronoloftico 
trascrivere. 
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Cajrttolo ulHmo del Hbn TV di Gaaftida JTalatemi 
e ftoKa dt Vrhmo U (1). 



Papii lirbem reil(!il;iiii, l't jian'in inler ipsns fiirlam audiens, 
et gaiiilel rraiide cfim pressa, et ile |iiin' ennfeela: ned quia 
Ducfim et Comilem Salemiim seccssissc aiidivil, noluns Comi- 
lem, donec sibi loijualur, versus Stclliam rcmeare, illorsum 
acceleiat. ToniensquD cum Archiepiscopis apud Sanclum Hat- 
Ihaeum, ut cum debita honore eum acciperet, cum proces- 
sioaepraestolatur: et tameo propter amlcabllem Teneratio- 
nom, quam versus Comitem hobebat, primum ad elus hospi- 
lium eum amabililer visum vadit: diuque eius colloquio usus, 

(1) Per imigEiora osallonn si sono colltudoiiBli 1 documcnU eoa al< 
Ili codici c con le più esallc pubblicarioni , le cui Tarìnnli si sono 
pòsle In piè di pagina per notn per non ollcrare il testo del nostra 

IDQDOSUiltO. 

11 presento capitolo di Unlnletra, non clic in bolla di Drirano II, 
sono EtaU collaiionatl col codico Seltiiniana e con quello pnbhlicalo 
ilallo alesso Caruso nella sun BiitH^lheta, Hlatùriai Regni SidUat 
Punorini 1113, rol. I, ine- 217. (L'eiUfore) 



ad processionf m , qiinr, prncslolaiiatur. snscipicniliis arresali 
in crastimimqui', roruTniontos . .nllir alteniiK cn!inq«io rimi 

n il l I I \ 

I I l| I I I 

lrf;;Ui...i in Sirilia, ad cxniu.mlmn ju^ Sauri.,- iinmana.: 1-x- 
clraiae posuerat. perpenilcns hor toiiiitcni uraviLiT ferro, et 
nullo modo . ut stabile pormaneal . assentire : eof;noscens c- 
tiam ipsum Comltem la omDibus negntns ccelesiastins cxe- 
qiieDdis zelo divini ardoris exfervesrerc . cassato . iiuod do 
Episcopo TrojTicrsi fcecrat, Ippalinnem Beati Petn super Co- 
ntitcni per totani Siciliani . (1) , vel halicnaam hacrcditabter 
ponit: ca discretione. nt dnmipse Comes adnxent.vel allquis 
I rrl im I 1 r I • e t r pcrst 

r e t I t II S II 

perp n t r j I II eh 

fucrìnt. cliartiilis a Romana Soile in Siriiiam . vel Calabriam 
oirccus, per ipsos Consilio cpiscoporum earumuem provincia- 
mm autentice dellniantuF. Ouod si Episcopi ad Concllium In^ 
vitati fuerint, qnot, et quos ipsi Corniti, vel suia fututla hae- 
redibus visiini fuerlt. llluc dirìgant: nisi forte de aliquo ipso- 
rum in Concilio agendum sit. in Sicilia, rei Calabria in prae- 
sentin sua autentice dcftnlri necpiivcrit : et ad hoc commis- 
Pimi ptMWlnnliler permancnilum. privileirio snae anctnrilatis 
liniiiivil. nijiis Keiilniliiim .siilililiilaiims. 

Il) SI nmfiliolìn- 

gcno tii Gomiti (jalabriae. et ftieiliae saUitmn . et Aposloli- 
cam boncdirlionom. Quia proptcr (a) prudcnbam tuam su- 
pernae maicstatis dignalio mullis triumphls . et honorlbus 

()) Kolla cdlidone di saraenm . Caesm-atiamle apud Bomin. a 
Porlonartii 157S, ti si Icgfsù el rat jut* Catnbnatn babtìam. 

(2) hclla BIbUolIi. fl. Atc. di Caruso la parola Jlonerto ù segnala cuii 
In soln Icltcn inizinie R. 

(3) Nclln delln Ilibtioth. 'amma \a i>urulu ]irp;>(cr. 



r\ullavit (1): prnliiliis Ui;i in Sanin-iincmii lìiiilnis l^rrlcsiimi 
Dei iilTirimiiin dilaUvil, Saiii'UiciiiiC Spdi A])OStiìlir;u' iliiviiliiiii 
se mullo magis (2) sempi;!' e.xliiLuit: Kos in s|ierialeiii, uUjqi! 
carìssimum flllum eiusdcm universalis eliam (3) itlatrìs £<:- 
clesiae assumpsimus, Idcirco de laae. probilatìs sincerilatc 
pturimum cónfidentes, sicut verbis promisimus, Ita ctiam li- 
terorum auctodtate flrmaniiis : quod omni Titac tuac tempo- 
re, Tel filli tul SimoBis, aut alteriuB, qui le^^tfRius tiii haeres 
extilerit, nullum In terra potesiatis Testrac , piaeter voluaUt- 
tem, aut coDsilium Tcstrum legatimi Bomanae Eccicsìac sla- 
tucmus: quinimmo, (|uac per Icgatuin acluri suritus, per vu- 
slram industrlara legati tìcc exliibcri volumus : quando aU 
Tos ex laters aostro mlEerimus ad sahilcm SaDctaruin , alibi 
scilìcet Ecclesiaium, quao sub vcslm poluslale cxislant(i), 
adbonorem Beati Petri, sanctaequc ciiis Scdis AposloUcae, 
culderolfiliactenuBObedlsti: quamquc(5)in opportunilatibUG 
suis sCrenue, ae lldellter adiuvisll. Si rero celebrabitur cond- 
lium , tibi luandaTero , qtiatenus Eplscopos , et Abbales tuae 
teme mibl tnltOs : quot et quos volueris miuas, alloa ad ser- 
TlUum Ecdedarum, et tutelam retlneas. Omnipotens Deus (lì) 
actua tuos in beneplacito suo dirigat: et to a peccaOs absolu- 
tum ad Titani aeternam perducat. Datum Saleml per nianus 



(1) Jlnnca la congiiiniioDO ci nel nostro manoscrlUo, die leggosi 
nclln della BibUoth. a nel coiticc Sclliiniano. 

(2) nella detta BtbUoth., in rarìo edizioni e noi codico SclUmiona 
Inglesi se multi» moilit «emper exliibuit. 

(3) Nel coilìM SoUlmiBno e nelln BibHolh, di Caruso non si le^o 
la poroln eltoi». 

(i) Nel codice Seilimiano e nella diala BibUoth. kggesi ad làbi- 
um tideUcet Sodetianm, guae mb mxtra potetlate easUlattii 
(S) Nella citala iKUfoUi. o nel cod. SoUìidìboo leggesi qmmqmm. 
(0) Nel citato codice e nelle delta BibUoUi. logecsi Duminue. 

Ctscun — Lrgniia. XI 
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SacraoBoinanae Ecdcsiae Diaconi Cardioalis terUo DonasIuUi 
Indictionis scptiinae, anno Pontillcatua nostri undccimo (i). 

II. 

Mia Urbano II d(àa in, Salerno fanno XJ del suo 
pmh^ealo a favore deU'ardveaeovo A^itut. 

Urbanus Episcopus Serviis Scrvorum Sei dilecto fralri Al- 
fano SalcmiLnno Archinpiseopo , eiiisquc successori bus cann- 
nifi' prnmovenilis in poi|irtmim. 

Singiilarc scniper Scdis Aposlolicai', privi Icginm cluniit su- 
LiccQis siili ptr orLem lurrarum Ecclesias, et auclorilalc di- 
sponorc, et limi igni tate clemeutius conlÒTere: quibus aiitem 
supurnao uiaicslDlis dignatio gratiae suae pleniotm contulit 
largitatcm , ipsa Gtiara consnevlt exc«llenUorem coDtrlbuore 
dignilatcm. linde non immerlto aesUmamus Saleniilanani am- 
pUfffibus nostrao beolgnltatìs munetibus hooorandam, quam 
omnipolens Dominus eximiae suae donationis pracrogaliva 
per misericordiam gratuìtam sublimavit. Ex novissimis nam- 
quo Icrrarum flnibus BeaU Mfllth,id Apnsinli ex Evangi'li^i^io 
corpusad haoc deferii, apiid hanc li;iiii'.ri iJcinoiUissiina suao 
disposiliojiis diftnatianc permisi t; ciiius i>ciiii:ut Apustuli quau- 
la sit in Dco et i:)cclGsia gtoriae cxcctientia coilalomm divini- 
tus rannenini gratia cumulata dcmonstrat. Hic cairn prìmus 
Inter cacleros Evaogelii scriom ^cribcre inspiratione divina 
oiorsiis est. Hic in divini seminis fruclu trium ordlnum co- 
Tonam contesimam slngulariter reportavit, ut simul ^osto- 
lus, Evangelista et Martyr cxìst^t. AdiecH ad baec omnipo- 

(1) Net cDillce ScilÌmiano,'non ohe in altri codici ed In InllD le 
edizioni la sopnidclla fornuiln leggcsi comò sicguo : Balam Saterm 
■perviunumloannis Sancfae BtmimaeHa^esiaeBiaemillI. Itonaa 
liUii. ludieliiMe VII. PùniificMu» Domini Urbani Seeimdi XI. 
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ti'ns llominiis, ut i'am(}i'in i:i rlcslf[m gloriosoruni Mnrtyrum, 
Furlunati, Gaìj nt Anilies, IrjiiJiiphis slmul, ctcorporibUR ho- 
noraret. Apposiiit cliam terlii muneris clarìtatem, iiteamno- 
strìs temporib'is Grcgorjt Aposlolicac memoriao Papaa Septi- 
mi, lam exilio, quam tumulo illustniret, cuius quam egregia 
vita, quam prncclara iloctrìua, quam miranda constanUa fìie- 
rii Romana Ecclesia praedlcat, occidens uoi^ersus agnoscit; 
lyrimnoruni perlinacia lolerala , et conculcala teslatur. Tiec 
ìlltid lamqunm insrnli praeti;rimiis . r|iLOd inlcr imiltimodas 
Sedis Apiistoliam pcrsci'.Dtirtiics, qiias nnsti-is Iniipiiriliiis per- 
tulil Ki'clMia c;idciu •;lori(tsissiiiionim Dm um Riilicrli et filli 
Gius Hogerii duvotione , ac studio Illiorurn Sedrs Apostolica»', 
nonuumquam eliani nostri ìpsius requics, et porlus fuìt. Giim 
igitur per oraDlpotooUs Del gratiam, Sedis Àpostolicae, licet 
indigni, modcromtna tcncamus, tantis divinae gratiao benefl- 
dls, et vcstrac devolionis ofUelis por Saiiclac Roriianac EccÌp- 
siae lìbcruliuilciu cniicurreridinn , <it rcspondcLxUim arbitrali 
sumus; ob rcvereiiliam siqiiùicm aanrlae el pinriosae sem- 
perqiic Virgiiiis Dni Gcnilricis ìllariar, ot Beali Apo'lnli Bvan- 
gelistae, ac JlartjTis fliallbaei, ob devoiionuiii llcvorendissiini 
l'alris, ac pracdcccssoris nostri GrL'goiii, ol> jiL'liliunein nibi- 
lominus, tam liiam, qtiam rarissimi lilii nostri Diicis Roge- 
ril , qui scmpcr A])Ostniicai; Seiii fidciiter obseciitus est, te- 
teram etìam Ecrlcsine Tostrac privilcgiorum r.itionibus infor- 
Diatì; Ubi deinceps, [iiisqiie successoribus super Cnnsanam, 
et AeheruntliiamEcclesias, et tnvuin sulTraganeos primalmn 
gerere ex Àpostolicae Sedis iibiralitatR concedimus. Has ni- 
mlrnm Ecclesias, sive civilatcs Ecclcsiac veslrar! privilegia 
cotilineiit , lamquam veslrac Metropoli oiim c\ Apostoiieae 
Sedis eoncessioiie siibifielas. Verum et i]ise , qua iiescimiis 
ralìono , et palleì di gai Ulte in , ci prìvilegionim amloritatem 
praclcrìtis temporibus a Sede Apostolica mcrucnmt. Vernm 
quia praedecessorum nosirorum stallila inconmisa, et ime- 
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morata manoro ciipimng, ds quidcm propriae dlgnltatls già- 
tiam cnnsemmus, ut archiepiscopali honore, ae nomine po- 
liantiir. Wsfrnc HTn Etcli'sinp siiornm prìvilegionim integri- 

laU'iu hiìv unliiii' v.-iiiiiiriius. Quidiniid ìgilur rcTcrentiafl , 
qnidiiiiiil ^iibioi iimii; prijiiuiilius persolvendum sacrorum ca- 
ilcrri lii l oii.-liliiiitil, Uhi ileUiceps, luisque successori- 
lui.-, li'^'iliiiiis :i I!(jih;lilij ri Aiiu-L'iiiiliiiii Ai'cliicpiscopo per- 
sulviiliji', Uiiiii ''libili iiliimilantia jtraliau pleniuris ailiiri- 
miis, ut eliani [iraesenle HomaiìDe Lpgalo Ecclesìac in supra- 
diclìs duabus metrapolllaDis Urblbus, cum tuo scinper, aut 
succeesorum tuorum Consilio Arclilepiscopi élfgantnr. Cam 
vcslrls Gtiam literis , aut NuaUis consecrandi ad Sedem Apo- 
Elolicam ditigantiir. Et itcm ipsi ad succcssorum tuorum ele- 
clioncm nibilominus advocc^nlnr. Post consccrationcm vero , 
Tel pallium ab Apostolica Scile pcrccptum, libi, tuisqtic siic- 
cessoribus tamquam Primati obediciHiani promitlant, et exhi- 
Lcaiil, Salva in omnibus secundiim canonicas sancUones Ro- 
manae aiictorilaic Ecclcsiac, ipsarum ctìani Urbiuni privilc- 
giis robur propriiim obtinentibus. Oportet igitur, et vos pro- 
pcnslorem deinceps Apostolicae Sedi devotionem et obedien- 
tiam oxUbers, eius In omnibus decreta elBeaclus observare, 
ut quanto per eam altius sopra caeteros siiblimamini , tanto 
ei hnmiliiis. et rnrdis arTectione , et operis e\hibitione subii- 
rianiini. Vilarn ctlam vcstram ctmores sollicitiori expcdit cu- 
Stolli;: iiKiilcrari , ul qui alìorum judiccs diginiini nosmelipsos 
prius sccuikìuui Apostuli scntQiiliam Jistridius iuJicutis. Maii- 
datum Domini sino macula et irrepi'chetisiljilii l'on serva re. Ut 
cum apparucrit IMnceps Paslurum. prrcipialis imuiarcesdbi- 
leraglorìac coroiiam. Fraternità tcm vcslram superna dignalio 
per tempora multa conservare dignctur incolumcn. Sì quis 
aulem hanc nostrae conslitulionis paginam sciens coDtra eam 
temere venire teutavcrit , sccundo , Icrtiove commonltus , si 
non snUslìictìone congrua emcndavcrit, potcstatis, bonorìsquc 
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sul dlgnitate careat, renmqHe se dlrino iudicio exislere de peN 
petrata Iniquitate cognoscat, atque in extremo exarnioc , di- 
strictae iillioni subiaceat. ConserTantlbus autem tiacc pax Do- 
mini no3b'Ì Jesu Ciiristi , et miserìcordls conscrvctur , qiiuti^- 
nus et hlc fructum bonae octionis perciplani , el apml dislri- 
ctum Ju Jìceni pmeniia aeternaepncis invepiant. Amen. Amen. 
Amen. 

Dalum Salcrul per manum Joaiinìa S. R. E. Diaconi Carili- 
nalìsxnt Kal. Augusti indicltoae IV Incarnattonis Doiuinicao 
anno MXGIX PontlAcatus autem Domini Urbani li Papae XI. 

III. 

Jslrumenlo delta paca jirmida Ira il Aqia Adriano lY ed U 
lic Gaylinl'ito, itiserito nel tomo XII degli annali det Ba- 
ronio on. ìlSèfol. 403 (1). 

In nomine Set MVemi et Sal?atorIs nostri Jesu Chrlstl. 
Amen. 

Domino Hadriano Dei gratìa S. B. E. sommo Pontifici, 
rissimo, domino, et Patri nostro Beverendo, eiusque successo^ 
ribus Willelmus eadem gralia Rex SiciUac, Ducatus ApuUao 

et Pri nei patii s Capirne. 

Nnstrac semptr coiisuf^tiidinis cxtitit, aniiniìm iiuslriiiìi in 
triiimpliis ci luuxiiiiia humiluni autcessibiis , et lune iios ni- 
tentius ad Omnipotcniis Del cibscquium, ut uultum maasue- 
tudinis cxponere, ciim admaioremprosperitatem, et gloriam 
nos Tidimus pervenire: talcs in Iranquillis et prosperis rebus 
erga nostri Bedcmptoris obscquium iavenìrì yolentes, ut pe^ 

(1) Avendo annesso il Ciinisa it prcsenlc tlocumenlo mi b pindulo 
ftdelmenle trascriverlo come trovasi puliblicalo Oul ilaroniu noi voi. XIX 
on. 1156, pag. 99 0 sog. cdiz. ili Luccii IHG, per essere In più cor- 
rclla ciliiianc. (L'eiiUore) 
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ceptomm a Rege omnium Begum benellcìorum non apparear 
mus ingrati , et maiores successus atifuc vìctorias de brachio 
virtutis Del iugiter sperare posslmus, Huìiis qiiìdcm nostrae 
coQSuetudinis conslderallone Induci! , cuusis ni tomprclicnsis 
in toim bellica ad iaudam et gloriuin iioniinis Dei Graecis ct 
baibarìs natlonibus , qnae regoum nostrum nulla carum ri, 
sed prodltorum nostrorum dolositate intraveraiit, derlctìs et 
fìigetls do floibus regni nostri turbatoribns pacls, et prodito- 
rìbus nostrìs humiliaodos nos sub omnipoteati manu Dei de- 
crerimus et ad cnltum hiimilllatis propcnsius inlendendum. 

Dìscordiis tgitur illis qnae intcr llomanam Ecclesiani fue- 
mnt ngitntae, fincm congruum iniponcrc ciipientes: cum ap- 
propinqtiavlssemns civitatt BenRviìnti, et inimici nostri ante 
faciem i urti gnu liiinis noslnii; fni^i.ssoiit, vciicnibiies Canliiiales 
Vfìslros lliilialdum titilli s. l'raxciiis, et Julinm tiluii s. Mar- 
ciali prcsbytcros Cardinaics, et cum cis Itolandum tituli 's. 
Marci presbìterum Gardinalem , et Cancellarium vestrum , 
quos ad nostram praesentlam direxisUs; eo quo decuit honore 
suscepimus, et desideilum acmonita vestra de bono pads ex 
ore ipsorum Ubenti animo audientcs , ipsis et Maione magno 
Ammiralo Àmmiratorum dilecto fldeli et familiari nostro, tt 
Hugooe Panormilano, et Romualdo Salernitano vcnmbilibus 
Arcliicpiscnpis, fllWillelmo Calano Episcopo, ot Marino C,:\- 
veiisi Ablialc Iklclibus iiostris mcdiiintiljiis, in biinr vni.i-^runi 
per eos pafis (Invcninius conr.oriliap(|ni: lunoi'ciii : vì(1l'Iìi (.l ut 
de capitulis illis, de quilius intcr muirsUitcni vcslrnni et nos 
controversia vertebatur, quod subsci'ipfuin est, obserTetur. 

Deappellationibusquidfìiii ita. Si aliquis dericus in Apulia 
et Calabria, et aliis terris quac Apuliae sunt afflncs, adversns 
alium cleiicnm de causis ecclesiasticis quaerelam babucrìt, et 
a Capltulo, aut Episcopo , Tèi Archiepiscopo suo, seu alia ec- 
des^tlca persona suae prorinciae non polarìt omendari : li- 
bere tunc si voiuerit, ad Kcclesiam Romanam appeUet. Iran- 
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slaUoncB in Eccicsiis fìcnt, si nucessilas, aut utUitas Gcclcsiac 
aliquem io una £cc1t!Si;i ad uliuin vocaverit, et vos awl vcstri 
suocessnres cnnrcdorc voliiwitis. Consccrationes fil visilatio- 
iit'S liburc. Itiimanu jJrrlcsia faci^t ApuMao, vi;l Calabi'iac civi- 
tatuiii, ut vnlucril, ,1111 ilhiruiii [lartium quac Apaliuc sual af- 
llncs, cìvitatibus illis exccptis, in quibus persoDa nostra, voi 
nostconim baeredum in ilb tempore ruerit, lemolo malo in- 
genio Disi cum volnnlate nostra, nostroraraipie haerediim. In 
Apulia et Calabria et partibus illis quac Apuliae sunt aUìnes, 
Romana Ecclesia libero Icgintìones habebit. Illl lamcn, qui ad 
hoc a Romana Ecclesia fuerint delegali , possessiunqs Ecclc- 
slae non devnslent. In Sidlia quoque Romana Ecclesia con- 
secralioncs et vìsilationcs babeat, iH si de Sicilia personas ali- 
q»as etclesiaslici ordinis vocaverit, niagiiiliiTniiii misira, uo- 
strorumque liaeredoni prò cliristiunitatc fatierida, vcl prò su- 
scipienda corona, remolo malo ingcuio.reliuebitquas providc- 
rìt rctiiiejtdas. Coderà «luoigue ibidem babeblt Romana Ecde- 
sia, quac iiabet in aliis partibus regni nostlli, excepla appéll»- 
tione et legatione, quaB nisi ad peliUonem nostram et baet^ 
dumnostrorum, ibi non flent. DeEccIesils et monasterils (et^ 
Tee nostrac, de quibus Bomanae Ecclesloe quaestio mota full, 
sic fiat : Vos qtiidem et cestri successores in eis hobebitis eas, 
quae in caeteris Ecclesiis, quae sub nostra potestate consi- 
slunt, solitile snnt accipi conspcralioiics et benediclioncs a 
Romana Ecclesia; et deliitos iasupcr, et stotutos ei censiis e- 
\olvent. De elcctionibus quidem ita llat. Clerici convcnìant in 
pei'sonani idoneam, et illud iater se secretum tiabebunt, do- 
uec pcrsunam illam excellentiae uostiae pronuntient, et post- 
qiiam persona celtitudini nostiae fueilt designata , si perso- 
na Illa de prodiloribus, aut Inlmicis nostris, Tel haereduni 
nostromm non fuerit, aut magnificentiae nostrae non cxUte- 
rit odiosa, vel alia io oa causa non iberlt, prò qua non debe- 
mus assentire, assensum praeslabimus. 
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Profecto Tns nnbis , et Hogcrin Duri filiti iwisiro , et hacrn- 
dibus noslris, qui in rcgnnm prò volimtaria ordinaiionc no- 
stra succfisscrinl, conccdctis Rcgnnm Sicilìac, Diicatum Apu- 
liac, Frincipalum Gapuae, ciim omnibus pertlaeatiis euis, 
Neapolìm, Salernum, etHalphiamcumpeitinentiissuls, Mar- 
chiani, et alta quae ultra Harsicam dcbemus babere, el teli- 
qua teniraenta , quae tenemns , a praedccessorìbus nostrìs 
hominlbus sacrosanctae Bomanae Eceleaiae luredetenta, et 
contra omnes borolnes adtuvabiUs bonorillce manutenere. Pro 
qiiibus omnibus vobisvestrisque succcssoribus, ctS. II. E. 11- 
dclilalera iuravlmus, el vobis ligiiim homaglum feciiniis, si- 
cut Rontìnctur in duobus simiiibus Capi In la ri bus , quorum 
alterum pcnes vcstrarn maiestatem sigillo nostro aureo, aite- 
rum vero sigillo vestro sigoatum pcncs nos habetur. St cea- 
sum sexccDlorum scbiratorum de Apulia et Calabria, quin- 
geatonim vero de Marchia , tcI aequivalens in auro rei ar- 
gento nos ac nostros haeredes Romanae Ecclesiae stalulmns 
annis einguUs soluiuros , nisl lorte impedimentum aliquod 
interccsseril, quo cessante, census es integro persolvetur. 
Omnia vero praedicta, quae nobis conccs^sUs, sicutnobìs, 
ita ctiam cthaeredibus nostrìsconcedetis, quospro voluntaria 
ordinalionc nostra staluerimus, qui sìcut nOs,TobÌ3Teslrìsquo 
succcssorìbus et Ecclesiae Romanae fldelitalem facere, et quae 
praescripta siint. voinerintobscrvare. Ut autem quae supra di- 
eta sunt, Uiin vostro (luum veslrorum succcssorum tempore 
iibtineant pcrpotuani llrmitatem, nec nostrìs, aut aostrorum 
haeredum temporibus aliculus raleaut praesumptione turbari: 
praesens scriptum permanum Matthaei nostri Nolaiii scribi, 
ac bulla aurea nostro tjrparìo impressa insigniri , ac nostro 
signaciilo (lecorari inssimus. Datura ante Benevcntura per 
luuiuis Jiyionìs uiiignl Ammirati Ajmiii ira tornili . Aiiim Donii- 
niraclacurnalianis millesimo centesimo ■[uiihquagesimosiwtii, 
mense Junii , [juarUie Indictìonis unno vero regni domini Wil- 
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l(i[mì Dei grnlla magnifld ot gloriosissimi Rcgis Sicilfnc, Uu- 
raliis Apiiliae, et Principatus Capuaei>^seilo fonlicilor. A- 

Iliulriiiniis Kpi^copiis servus aemrum Dei charlssinio in 
Cliristo lilloWìHoliiio illusili, et glorioso Siciliac Rcgi.eiusquu 
liacrcdibus, qiios prò volunlaria ordinationc sua slatucrlL in 
regnum, in perpeluum. 

Ucet ex iniuttclo nobis a Deo Aposlolatns ofilcio univereoB 
GhrisUFidelespaternaecharìtatis bractiiis dcbcamusamplccti, 
atqua ad paccm eos, et roncorrtiam invitare: Rcgps tamen, et 
suliliniiores quasquc pnrsonas lanlu anijilius dilificre, et liono- 
rare debemus, atque de hnno pacis ens tanto slndiosius coni- 
monere, (tiianln Kcclreine Df;i , et liddiliits rlirislMinis m;iiar 
inde frnclu^ spìri(nalilnr, rt Ir'nipnralilin- difinnscitur prnv:- 
nire. Coiislat. rtmrissimo in Cliristn lilii Willrlme, fjinriosc Si- 
ciliae Rex, lo inter Itegcs, et celsiores pcrsonas saueuli eximiis 
operibus, polentia , opibusque clarere , ita ut ex vigore iusti- 
llae, quam In terni siditua ditlone constituta conscrvas, ex 
sccuritate pacis, r|iiit omnca per camdem constituti laelanlur, 
et ex terrore, qnem inimieis Cliristiani noniinis per opera ma- 
gni I Ica inr.itss isti , nsi|iie ;ul ONti'Cinos aiif;ii](is fama lui nonii- 
nis, et gloria prolenil.itiir. Huod siiinideni nos, dileetissime in 
Chrislo iìli Willelinc eximic, dilìgentiiis allendentes, et inspi- 
cienlcs parìter, quanLie iitililales Bomanae Eei'k'siiie v^li'aril 
provenire, si eelsitiido tua per flrmam paccm oi, et euncni'diani 
coniUDgatur : Dum in dvilate BcDCTentana secnri , et liberi 
ciim fratribus nostriscssemus,ad pacem tecum liabendnin dili- 
genti studio decrevbnus intendere. Hisimus ergo ad excellen- 
tiam liiam quosdam fralnim noslroruin, scilìcet, ul mjrra, et 
proposninuis per eos iinstnnn de iionu pLieis. et conrordiae de- 
siUei'iiiiii, uL iiivii.iviiiiLi; .liteiilius, ot iiiuiiuiinu^ e.\(rllenliaiLi 
iLiJiiii ad [jaceiii, l'.l illiil^ iii^]iiianU; virUiti' . ipil ad eueluiu 
iturus Uiacipulis suis uit; i'iicciit mcaiu do vubis, paceiii Jiieaiu 
Clamo— L^iiia. »> 



et Cullinlici l'niici|iis diYiiit invcniri. El iiii'iliauliiuis 
linicliilis (iliis uiMlris cit. uliiiipra: In lumi; furmiini pacis li- 
bera, et :-|)Oiitani'a voliLntiilu nostra deveninius, ut videlicct de 
illis, de i|i]i!)i]s inicr nos, el exRcìlentiam tiiam con- 
troversia est , per omnia etc. tìì supra in proximc scHpta 
Regia est conclusione. PergU: Ut autem quae Bupra diximus, 
tam nostro, quoin successonim nostrorum tempore perpetuam 
obtfoeant flrnillatGm.ct nec tuls,nec tuorum haeredum tempo- 
ribus aiicuiiiB valcant praosumplione tiirbari : noa ca de com- 
muni Consilio el voluntate fratriim nostrorum aiictorilatc Apo- 
stolica ronfirranmuH , et Talitura in perpctuuni pracsentis seri- 
pti pagina coramunimus, et tam a noliis, ijnani anoslris sue- 
cessoribiis pcrpeluis temporibus slatuiiuus oLscrvanda. Nulli 
ergoomnino Jifeal ÌLaiic paginani iiostrae coiiciissiniiisctcon- 
flrmationis infrìngcrc , tcI ci ausu temerario contraire. Si quis 
autem boc atteotaro voluerit: Omnipotentis Dei, et l}eatorum 
Petrl , et Pauli Apostolonim eim iDdigoationem Inourrat. A- 
men. Amen. Amen. Datum eadem die qua et supeiior. 



Lettera del Vìcctl- 1). Vgo di Muiicada al ÌSe U. Ferdirvindo 
U Cattolico. 

Per una carta, che ricevei &iV. A. alU 2S di Gennaio, dais 
In Bui^B alll 1 G di Decembre, fatta per 11 secretailo Calcene, 
mi scrive bavere informazione , che da poco tempo in qna si 
ha causato gran pregiudizio alla Monarchia e preminenza di 

T. A. in questo regno ; Perchè essendo concessa al Conte Ku- 
{■ieru el a suo li;jlio Simitiic, |ii:r averp liberiitii il regno (in 
mano d iiiredoli, la Hoiiarthia, actii'i l'abilalorl del refjno pre- 
detto non avessero per cause spirituali el ecclesiastiche a liti- 
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[,-ji'c fuori del regno, ma quelle. si iirovcilcssero iiinanie if Dio- 
cesano et Ordiiiiirio, e pei' via di a[>|iellaxinne aruìassero iil 
Mptroiidlii.nnn, r rl.il >Ii'li'npnlilano alla iir;in \Uivh'. euri giiiiiiri> 

sei' |iuWi di )Jii.--Ili'ri' [ler uj^iii jilcrula inT:i?ioru; liLi\ri' 
nè a Itoiiia, né ad altra parte. E per corrobora zinne di ip]a[iti> 
tao detto sopra?eDDero lì Gapìloli del Rogno , ìmpcli'ati per li 
tre brachili per li quali bÌ provede, che nessuna causa si possi 
estiaere da questo regno. E che di poco In qua crescendo la 
malizia degli huomini, con dire, che ancorcliè il Papa avesse 
concesso la Monarchia, non si leni ];i pnleslà di eonosccre le 
cause spirituali. 11 che iiuaiitumpie sia di di'itU) eomune , e 
contro la liisposizìnne dclli Capituli di^l Hegnu, e l unore e II- 
delU'i elle i siiqì vassalli devono , ])er esser tenuti guardare li 
Capiloli del Regno, e iii premiiieaza di V. A. con ogni conve- 
niente, e somma ragione, benché li giorni passati sono uscite 
dal regno molle cause, e per evitar questo abuso V. A. mi 
comanda, che io dovessi aggiuntare con il Real Cooscglio Ji 
questo regno, alcuni glurisconsuitì boni, et ad^zionati allo rcal 
servizio, et ni bene della repubblica, e che io provegga con 
costituzioni e prammatiche, che di qua innanzi si osservino 
gli antichi costumi, e non si eseguisca rescritto alcuno contro 
la premiiieii/;i di V. A. e di sua iMonarcliia , e conti» li Capi- 
toli di ([ii(-s1o n'itilo. Le (]ii:di lellerc ricevule a<;j:iiìntai il Cnii- 
seglio Heale di questo re<riK), con il qwAt:- iiggiiiiili qu^illru dot- 
tori delli principali, die qui coiicoitoiio , e letta la carta di 
V. A. si conobbe, che £lla non tenia compiila inTorniazione 
della sua Konarchia, nè di quello che importasse It costume 
antico nelle coso spettanti a delta Monarchia; Mentre ancor- 
ché per antico costume li Ile di questo regno abbiano iisato 
in certo modo su le cose spirituali, ut ccilesiiistiehe giiirisdì- 
zione , come ai presente V. A. usa , e si have usalo per con- 
cessioni delli Sommi l'nntofici, o siano quello vere, o presun- 
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Il in-cM i iLU;, li; i|m;iìì il Ri! di ((ucsU) rCRiio c fatto !e- 
|.>;ìIii [i:itij; hi « Ili iii'Ì!;ÌTit;. i; |n'ini'ipìo ili tiil costume, si gin- 
Uini, jii'i' I] urlili hiiij viliTiiii ijli ;inticlii ili^l rrgnii , L'SScr da! 
li'ni|iiMli'l Ciiiili', ll(if;ii'nj, |j|-ìiiii> :in]iiist:itiii'(; lii qiiestn rCHiO, 
liov un ;iiiii(:o, il '[luk filili; al di:lli) Cdutu, 

et a SUI) li^lio. Et aQi:ui'i:lii; li', itatoli: del |jnvilcgji> non siano 
cosi ampio, coidc c la cousucludino, et osscmoza : (juesto è 
per causa che ^ offlciali di V. k. in questo regao bau faro- 
rito, et ampliato tale Monarcliìa, e non lianno permesso slcn- 

ili>i'o^':izìiiii!ì <n sue premioeiize die si guardano, c con di- 
iiL.'i'ji/.:i M (js.m;i v:iiiij in questo regoo. E per V. \. sapere sotto 
^<'iirf';ilii:ì, rlii: i nsii aia Monarchia, e come 8i ha nel regno 
iitì^civiil.i, il i Illusi: le dico che il Re di Sicilia fu giudico di 
liitli i iJi i.'lali, (■li.'si'iili diillu iriiirisdizione degli Ordinarli spi- 
i-iliiali Jid rr<^iu,, du: ijiii iiiiii liaiiQO superiori, et altre causo 
spii'ilimli ut acclusi astici! e, iihu si principiano innanzi gli Or- 
dioarii spirituali del regno , non si estraino in Doma , nò In 
aUra parte, ma si conoscono per ^pellationo nella Monanthia 
di V. A. por giudico ecclesiastico delegato por lo Ticcrft col 
conseguo dolli L'indici della GranCorte. et Hltrì dollorì-. Se nord 
innanzi che la calisi ecclesiastica s incominu nel regno . la 
parte ncom; in lìiinia . il snnlo Padre come superiore nello 
cause spiriiiiaii lu iinieea ii lu lloma . n nel proprio regno . e 
i 1 1 eie 

la disposi /Il me nel i[ii;de li ,-soinmi l'ontclici come superiori 
nelle cose spirituali concorrono con tutti gU altri magistrati, 
e legali nati, et de latore, riè II Capitoli delBegno. perchè 
non ligano la giunsdlziono del Papa, hanno ìaogo nelle cose 
spirituali per antico costumo, perchè cosi sempre si Ha os- 
son-alo: e le cause che sono stato estrattu, sono in casi che si 
ha potuto senza pregiudizio idcuno delle prominenze reali di 
V. A. 0 per questo non si ha potuto altrlmentc riparare, ccr- 
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tillcando a V. A., che aon si animate ad ogni uno che Tuole 
uscire fuori le cause del regno sollo coloni di alcuni articoli 

spiriluiili itiPidciHi, per allonpare la causa, percliè in questo 
liilli li L'iiii(;ilii , ci t'spcdi Pilli , li quiili si |niij con nigiune, si 
l'si'luiliina itillc le fniiii, c iTLhinnio {'ho. si poiind cvìlat'e. Por la 
qiiai cosa in molle cause si Itaiuio lìciicgatn le cscciilorie dei 
rescritti di Roma, per essere tali, che con j^ustìzia si potranno 
denegare, e cosi eseguirassi ogni volta, che succederà Q caso, 
che con giustizia sì [lotrà Taru. E però ha parso a tutti del Con- 
segno , che si stia con avvertenza nelle cose particolari che 
succederanno , ne si dia hLogo alli rescritti , clic con alcuna 
ragione se gli potrà denefriirc la esecutoria: c peni non si facci 
costituzione, lefrge o pranimalica universale, percliù non i; di 
giovamento, ni: ospoili^'nle al servizio di V. A., nir/.i sarchbc, 
cosa che ne potrebbe resultare scamlalo irreparnhile, e di pro- 
vocarla volontà del Santo Padre, avendo notizia di tale ordi- 
nazione, che dìrecte vel indircele andasse contro la sua premi- 
nenza, a pensare di distruggere, e rìvocare la Hoftarchia, che 
al presente V. A. tiene, per esser cosa, che discende dalla sua 
potestà e volont:'i, o a fare ([iiaklie aitili provisione che fosse 
contro la intenzione Ileale ili V. A. e suo servizio, secondo lei 
meglio cninpreiiderà le cose, rbc potranno succedere; 11 clic 
apcrUinicnle si vede, the li l'rinoipi suoi antecessori Serenis- 
simi liuimo in ([ucslij suo re^'im usato l aiitorilà di monarca 
coimiKiUibus vcidis. c con proveilei'u alle cose particolari, 
secondo che succedeano, e n'ebbero mai ardire dì far costitu- 
zione, e leggo universale sopra tale materia ; 11 che ancora è 
conflnnato per drillo comune, che fìir le^ sopra le cose ec- 
clesiastiche non tocca a T. A. come a Ite e Principe del suo 
regno, né ancora come n legato , la cui polcslii non può con 
ragione avere questa supcnorità di condor (sin) le^igi, massi- 
me tendenti in derogazione dell' auluritù Apostolica liiKcle 
nel indirecte, et in questo mudo si huve appuntato per infor- 



— 238 — 

marione di V. A. lìtrsi la preeenie, c darle raguagUo di tutte 
le cose predette, affinchè inrornintn del tutto se comanderù si 
prevegga altrìmenle , si escpiiirà fniclln rhc, V. A. ordinerà , 
pregandoli dal Signor» ogni i<oiiiiiio rontcìito. 
Di V. R. M. 

Da Palermo li iS di marzo 1EI12. 

Serrilor j Esclava que sus II. p!ts j manot besn 
D. Ugo de Moncada. 

V. 

Cnpilolo fiei lìri/no ìl\'^ dfl lìr Ferdìiinndn (lì. 

Ilcm , pnrrhe Hisser .Tnanliira Rai lìori , f;irrn'ki In caliroo 
tanto di li cosi feudali del Regno, nomo di li rnxuni di patro- 
nati! di vostra Rcal Maestà, ha trovato unn modo, et espedienti 
di Tari alcuni novi, et illiclti guadagni. Et prìmb voli per una 
instrudioni, che Vostra Altezza flchl, che hagla di ridiri tucti 
hulli, et resrripli, li qiinli venino suprn li bcneficii, ad etTcctu 
di ricamixiri, si sunno di raxuni di p.itronatu, o nò: et cs- 
sendu qiiista rmognilìoni per cautela di la Regia Curii , non 
si diri pagari fosa nixima, et In dii'to Joaiiluca si voli pngari 
a sua volunlali, ci da poi fari fidi, clic non ii , o vom È di r;i- 
xufii di piilrunalu. Lo sccuiido ioli itvidiri li iiivcsliluri a- 
vunti, che li passa Io Advocato fiscali et qiiisto per ordinalioni 
di Vostra Altezza , secuado dici , per vidiri alcunu privilegio, 
che forte mancassi a lo suo cobreo : et venendo lo Barunl , o 
fèudatario perla investitura, et non havendo privilegio, io 
dicto Joanlnoa non voli passar! la invesUtura, si non piglia co- 

(1) Il ptcsenlo documento è sialo oollnztonnla co! CapUoH del Ite- 
gm di M. Testa voi. !, pag. SSS-ST. Pai. 17U. 
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pia <ii )o privildRio di In Onncpllaria, clic ipso leni, ci pur ra- 
xuni (li lai copia si pufia p \ c ossi va m orli ari suo placiri, et ve- 
xa a lo Barimi, die non l' luniilo io In pigliari ili la invRsli- 
liira moiistrari privilff:ìo, r\ccpto provari la morti di io anli?- 
cessuri, la siiorossioiii , lit la possessioni , secimiio li Capiloti 
de Io Regno (1), et antiqua obsmanlia. Lo terlio, lo quale di- 
cto tuisser Joanluca fa in lo diclo cabreo, sì fa facturì, et con- 
fituri di ligi; et poi Gheriferixì privilegii, acti, et scriptiiri, si 
fa Judici, et determina cui ba raxuol, et alcuni volti ludica, 
et inlcrprcta sccundo la voglia , che ipso leni; et in futurura 
porrla essiri , die li soi judicìi , ci intcrpre unioni si allcpis- 
siro in jiulicio conlentioso ronlra alcuna persona, et per Iro- 
rnrisi suripti in dirlo ralirrn, si polissi diri essiri prejiididali 
a li parti. Per qiiisto In diclo Itrpno supplica a Vostra Allezzii, 
voglia rcincdiari in tucti lì Irì allusioni. 

In la prima , si lo diclo Joanluca voli vidiri lì bulli , et rc- 
BCripli di li bencllcii , si tangi prejudicio a li jugpabvnaU de 
V. AlteczB, che non si digìa prcndiri, oc pagQii ramii al- 
cuna di li patti, perche assai pagato , et remunerato è stato 
da V. Altezza. 

A la secunda abusioni, che si hagìano di servar! li capituli, 
et observantia antiqua del Bcgno supra lo pigliari di li inve- 
stituri curo la visioni, et reco^niitonl di lo Advocalo fiscali; et 
lo diclu Joanluca non ha^'ìa di Tari pigliari copia di privilegi! 
ad alciiiiii llaroiii coiitra loro voglia. 

Alo tci'zo inconvenienti, che patria sequiri, che vostra iUae- 
st& provila, die a lo diclo cabreo non si daia fidi oleuna, ex- 
cepto ali acti digni dì fidi, li quali in diclo cabreo sunno no- 
tati, et registrati, et non di li pareli, interprelatlooi, et postilli 
di lo dkto Joanluca. 

Placet Beglae HaiestatI, quod provislone bullaiiim niillum 



(1) yUairum cu|i. CCCLXXXVIl otcnp. CGCCLVI ttegi» Aliihomi. 
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jus Ciipiat , nec prò fide facienda Prorepi, voi aliis Judioiliiis, 
quibus special, in Regno (1), an beneflria sinl de jiirc paU'O- 
natiis, vel nen. N'ec roganliir fcudalfirii dirti licioni per dii'liim 
JoanneroLiK'aiiiiu-ri|)i'rr l'uiiiiuji i.rù'ili'irinntiii fi'iidurumsim- 
ritni, si nolinl: il siipi'v l'iii'ni;i [■ofici'siuuis iiive^liliii'anìm scr- 
vetur capiluluni llcgiii. Slctiir tanien arlis, jirivilegiisqiie, in 
dicto capibrcvio contentis, seu mcnlionalis ; cvii capibrcvio 
lldes attdlmaluT In acUs praedlctls : quo Tero ad allcgaUoncs , 
In dicio capibrevlo per euindcm faetas, illao non inlcUiganlur 
In pra(!]udicfum alterios ; nec illis stelur (2). 

VI. 

Breoe di Ntitaio ApostoUco in persona del barone 
del Burgio. 

Glomons PP. VII. 

DneciQ ilii saiuicm . ci Aposioiicam beneaicuoncm. Ciim 

alias pliires, el diversac quacreine lie his, qiiac eontra liberta- 
luiiur non 



ac cerlas pccttnias. videucei quingenios ducatos aurl de Ca- 
mera, vei circa, a venerabiu fratrc Moderno Episcopo svra- 
cusarum de mandalo nostro exegeris. et od manna tuaa rcco- 
perjs, ac cenium tincias monelac in dieta Insula currentis de 

(1) S(i()jilc cogiioscci'fl, l'cl qiiMiiuim oUud. 

(2) Ville supi'n caji. LXill, 
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simili niandotn a dilecio fllio Joanno Potrò Riccio vigore IHo- 
rariim tlilwli fiiii nostri AniJreue litulì Sanclac Priscae Pre- 
sbytiiri Canlinalis de Villll^ iiuntii|iati rficopnris. Tiuiuc non- 
niiilas cxpi;nsas in cisdeìii ricgoliis noslris atl dicUis siimnias 
asccndcnlus Ici^eris, ih; quibus nobis coiiipulum rcddidisrìs. 
Nos propterca volcnlcs socurilali tuac , et iiidcmuilaU prout 
merito debemiis, et tua erga nos serviUa exigunt provìdere, 
cum nobis piene constet, omaes espensas per te, de man- 
dato et voluntato nostra ftictas ntililcr, et ex causis neccs- 
sarijs factas, et in utilitatiim nostrani, et Apostoliche Scdis 
convcrsas fuisse , le ac liaeredes , et succcssorcs tuos dù rc- 
ceptis liuiiismodi , et cipensis (ut. pracfertur) faclis c\ certa 
nostra scientia tenore praesentium absolTimiis, qnictaniiis, et 
litiam perpetuo libcramus, ac iibcrum ut i|uietum esse deccr- 
niruus per praesentos; Voienles, ac inaudaaies gentibus Canie- 
rac Apostoiiciie, ut nulio unquam tempore aliud a le compu- 
lum super huiusmodì pecuniis per te exactls, et receptis, ac 
oxpensls TacUs exigant, aut reipiirant, vel ezlgore aut roqui- 
rere possiot, neque te, seu haeredes, et successores praefalos 
super eis molestare , aut inquietare praesumant, vcl possint. 
Immo te, dictosqiie haeredes, et successores ad uitcriorem di- 
ctorum Gomputorum redditioncm nullo unquam tempore am- 
pUus obbgare quoraodolibet ìn futurum, irrilmnque ci inane 
si sccus super bis a quoc;ue iiuavis autlioriLile sdentcr, vel i- 
gnorantcr conlingerit atlenlari decernìnius, in conlrariuni fa- 
ci cntibus, non obsL'uitibusquibuscumque.Uatumltoiuaeapud 
Saoctum Pelruni sub annulo piscaloris. Die VI lulii MDXXX 
Pontiflcatus nostri Anno septimo. 

^ Blosius 

Dileclo mio Joanoi Antonio Pullooni Baroni Burgli IbmlUari 
nostro. 
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VII. 

Trattato di accoritìo sopra la Monartìtla, jus palronnli . f; 
spoglie di bme^i tra Sua Santità o Sua Macntà in Uimpo 
del Duca di Monteleone, che era viceré di Sicilia, ed U ba- 
rone del Bwrgto, tìie rtiedea in Bma, il quale non ebbe 

Pc.T in coni'nniin clie si traila Ira la Sanlilà di nnstm Si- 
gnore, e l:i M;u>si;( Ccsarru l'iiru la Monan^lu;!, ;xi:v riic si ;!U- 
Lia di avvt'i-iiri; ;illc cuiu iiiriascrillc- 

In priniis, clii; per Sua Siintil^ sì facci una dichianizionu di 
tulli quelli beneUcii che sono nel regno di jurc patromtm, e 
di quelli dichiarati stia olla Maestà Sua la pr^nHiziOBO li- 
bera, et a Bua Santila la conUrmazione come k costumato. 

Ilcm, che tutti li benefici] che non saranno compresi ]n la 
predetta dichiarazione de jiisi)»tron(ii(, sia lilieroa Sua San- 
tità di conrcrirli senza altra prcscnlazinnc di Sun Maestà , c 
che le bolle, che si laranuo di ipiL'ati tali beneDcii, siano pas- 
sali ìli Sicilia senza altra cscciil(iria viccrcgia. 

Ilem , elle Sua Saalilà non jju^sa dare, ni: ciinccderc benell- 
cio alcuno di qnelli, che saranno dichiarati essere di jure ì>a- 
tronato senza espressa prcseutazioaa di Sua niacsu'i , e se al- 
cuna bolla si facesse inadioertenter, che Tenissc in Itegao , il 
delegato non habbii autorità, nè presuma di eseguirla, c caso 
che l'eseguisse, sia in libera volontà del monarca dì castigar- 
lo, perchè la mente di Sua Santità 6 di osservare la dichiara- 
zione predetta. 

Ilom. the tulle le liti, che insiir;;cri\nnn diquainnantl neili 
bciiclhii dirlii;u-ili.j(.^ ;.((fit'iji;(', -i li,ililiÌano da incomincia- 
re , |niwi'i!(iiiu, Iniiiiiiani e iìhìk^ m i regno di Sicilia, se- 
condo l ordine acco::iuniaki ; cioè priiLio innanzi l'ordinario. 
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poi innanzi il motropnliiann, iillimii innanzi il itlonarra, p 
coIJi l(;rmitiarsi, talm^mlii i lm min sia Iwilo il'a[i|n;llarni!. 

E |ierfln'i [Kiti'ia iissi;n\ cW, lu lili urraili'ssi'm fia jici-sonn 
liscnti dairoi'ilinariii, e ii)Mrij|iijlil.anij, i; non s;iria im^.siliilo os- 
servare il soiiradi^lla indilli:, in (|ual uasu si |iiissi hi |irinia f 
seconda istanza (iniri; \)iìr la Jlonarclii^ , c della liirui su nn 
vorranno le parli liavero ricorso in Roma , Sua Sanlilà possa 
loro dare giudice e delegato fu jioitibus, cbe con conscgliodi 
imo, o due assessori non sospetti ad alcuna delle parti, da eli- 
goral per Io Sig. Viceré, clic sarfi prò Icmjìorr., liabliia ila pro- 
nunziare e dare In sentenza secondo Iddio e la giustizia. 

Itcii), che tulle !e liti, clic insnrinTamni damili innanzi nclli 
honelicii , rhe non saranno dicliiarfUi d' essere jh.s jialronati, 
si liahbiiino iiìcoiiiinciarc, linìrn e tiniiiiiiaiv, in Sirilia, salvo 
se la parte attrice non vok'sse vederla in Rudui, eiii; allora sia 
loro lecito vederle, secondo l'ordine della Curie Itoinana. 

Item, che di qui innanzi tutti li altri rescritti che verranno 
doUa Sentilà di nostro Signoro, che non saianno dello cose 
predetto, si debbiano ammctton!, ed ubedire senza esecutoria 
alcuna, c pereliò sia nolo ad ogni linomo. Sua Hoestù sia te- 
nuta di fare una prammatica . e ([nella farla promulgare per 
il re^mo por Iiamii pubblici con grandissime pene. 

Itcm, l'ho Sua Santità per sue bolle autentiche debbia con- 
Termare l'nceordio predetto, e donare anlorità olla Maestà Sua, 
liossa far eseguire le coso predette soDxa carico di conscionia 
in forma. 

Item, che tutto le cause criminali che occorreranno Ira ec- 
clesiastico et ecclesiastico , che sono sudditi all'ordinario , si 
vedano nel regno ordine suo. 

Item, chea Sua Sanlilà sia lecito di mandare commissario, 
lìiiii/.ifi n dclogalii mi regno ad infiiniiiii-si deili ercessi et alni- 
siuni, clic laceMsero li vescovi, e li arcivescovi, c persone ee- 
desiasliclie esenti dall'ordinario; e costando por la Infornna- 
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zlonc de" delitti loro, possn cslrnhcro ilnl rc^nn e. punirli se- 
Kimdum iuris fmrwm. 

Itnm, che nnlli pnntrnlti, in cui nlciinn del rcgnn si Ijavcri 
( liliali pi In in fm-mii cnìnurnn kì pnssii pnin.'iliire contro i!SSO 
in Honm , n, li rosmlti die vorranno nel ropno so|im li delti 
conlmtli, sifino obedili scn7.a csucutoriii via:rogin alcuna. 

llcm, fìho Sua Santità possa per il commissario, collettore 
0 nunzio suo, Ihr cogliere erìscuotero tuttlll censi, ragioni di 
annate, pcnsienl et altre ragioni ordinarlo dovute a Sua San- 
tità, et alla Camera Apostolica di tutti arcivescovi, abbati et 
altre persone ecclesiastiche senza esecuzione alcuna. 

Ilom, che circa li spogli delti vescovi, arcivescovi e prelati 
del regno si osservi la bolla di Papa Eufienio. deducendono 
però tulli (lucili spogli, i'\\a suno linvuli ilal lennui della doto 
bolla insino ad o^, e su tincslc (itir non so ni; liavcr tenuto 
conto parasse difllcile, si termini la grazia fatta per Papa Eu- 
genio, non in denari, ma a certo tempo benvisto a Sua Santità 
Gl a Sua Maestà. 

vili. 

ietterà di D. intonto Ifontalto ovwcato ^gcole del regno 
aUa Maestà delTImperolor Carlo V. 

S. C. il. M. 

Le pi'ccniincoze ccclesìasUche che V. AI. tiene in questo 
regno di Sicilia, sono le Inbasoritte. 

Primieramente saprà T. M. wtm- avendo stato questo re- 
gno, secondo le croniche antiche, ti-o cento anni in potere del 
Mori, venne il Conto Rogiero di Normandia, et avendo quello 
ricuperato, e ridotto in servizio di Dio, e della Santa Romana 
Chiesa , et ediUcato nel regno mditi monasteri e chiese dovo- 
tisdme, meritò che per una bolla di Papa Urbano, fosse costi- 
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tufo legato apostolico nel legno, et avesse cognidone di cause 
spirituali, cfm persone ccck^iaslichc: la rtualc bolla è nel ca- 
brco ecclesiastico , et in proKcssn di tnmpi è sempre stata in- 
tesa, interpelrala, et nsst'rviilii, rhv liilli li ri' di ipirato rcgnn 
fossero lugali iiali iìi:ìì;i ScJii A|iiisi(ilÌL a, f.d nvcsscrn la niede- 
sinni cognizione , dalla qiial cosa è nato <ìhcsIo nome di Mn- 
narchia, per ossero con la corona rogia la cognizione tcmpo- 
lale c spirituale , o questa Monarchia inviolabilmente è stata 
sempre guardata, e reputala per cosa cosi canonicamente pro- 
Tista, epei^rerata, cherabbalcSiculoprìacipe de' canonisti, 
ÌD tempo della buona memoria del re Alfonso,. come delegato 
della UoDarchia si ritrovò a sentonriare la causa del mooa- 
stero di Santa Maria di Monte Maiore. 

E perchè V, M. intenda di clic maniera si osserva la detta 
UoDarcbla, e come si pratielii; siiprii, che in tulle le timsc ci- 
vili e viminali di persone ccclesiasticLe, e di cose ccclesiasli- 
cbe , G spirituali , si dona loco alla prevenzione : che preve- 
dendo la Sede Apostolica nella cognizione di alcuna causa 
nella Corte Romana, o dclegaodola a persone ecclesiastiche 
di questo regno, la Monarchia non sì può iatrometlere in cosa 
alcuna, ma si appella a delegato ad délegcmtem . et la Corte 
Bomana have l'ultimo fine, e di qualsivoglia rescritto citato- 
rio, compulsorio , inibitorio, i; di qualsivoglia altra natura 
pertinente a tal ransii, non Ir iIi'hii'u^mi'i le virn'fgic esecu- 
torie, previinojiild in ali;ii;i(i d','[i nL'iiiiiurii ei;clesia- 
stici, a cui ap])artieiie la L'ogiii^ioni^; die da quello si appella 
al metropolitano, c dal metropolitano alla Monarctiia, e di talf 
cause cominciate in regno, la Sede Apostolica, secondo la 
detta osservanza, non si può intromettere, e sempre si hanno 
denegato l'esecuzione di qualsivoglia rescritto Apostolico ; Et 
essendo una vcdta la causa cominciata in regno , per non c- 
. stracrsi per via appellationfs le cause in Boma, nò tarsi pre- 
giudico alla Monarchia, ne vessarsi lo povero parti di andare 
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in Roma; bili cause hanno 1" iiUimo tinn por la della regìa Mo 
nnrcliia: e sempre È siala, et è in i|iiesl(i r^;f,mo ctiam ftiiulicc 
(Ielle persone ecclesiasliehe csi^nli; i; nel secniKlo r. lena giu- 
(|]7,io conosci! vliim la illoiiari'liia n.-^'im- uil ìiHiinam fincm 
lills. E la pralicaè, die il ùn-iv, ki , in .lloiiar- 

ctiia, lanlo in primo giudìzio, come tia appcllalioìiis , vel 
alio remedia, delega la causa ad una persona ecclesiastica la 
quale col consiglio della re(^a gran corte preveda di giusti- 
zia, ot In secondo e terzo giudizio dà similiter altri delegati 
apostolici col consiglio di altri dottori , e cosi si ha osservato 
et osserva inconcussamente, et alcune volle si ha Tatto eliam 
in cause di persone ccelesìasticlie religiose , di qualsivoglia 
ordine, e non si hanno concesso , nè si concedono esecutorie 
a rescrìtto alcuno Aposloliiu toccante l;ili causi'.. 

E perchè dalla predellLi llunaivliiii , la Sedu A]ioslolica ha 
tenuto sempre molto rìzelo , e secondo dicono , ogni anno in 
Coma Domini velatamente scomunica , poi assolve l' officiali 
dì questo regno; c perchè il viceré, che Dio liabMa in gloria, 
con lo baron del Biir^o nunzio allora della Sede Apostolica 
trattò certa maniera di accordio, e furono om:rli certi capitoli 
a V. M. dclli quali non ne segui poi cfTelto nissuno : conver- 
ria per discarico della conscienza di V. M. e di tutti suoi of- 
ficiali e ministri, liavere connriiia/.iuiic della della Monarcliia, 
o prendere alciui allro buono assciilo niii la Si.'de Apuslolica; 
I.Lìlehé bora è V. II. inlbruiala a pieno <lelli> i ti>e i iniie passa- 
no ; mentre qualclie volta sì lia dubiialo della delta Monar- 
chia , 80 s'ìillende propagata a lutti li rcgìi posteri di questo 
Kgao, 0 pure la deUa bolla di Papa Urbano fii indulto o pri- 
vilegio personale , e perciò mandò a V. Vt. copia di quel che 
ne dice il CaLreo. 

L'altra preminenza è delli jiisjioironali rcidi, per cnnscr- 
vallone dclll quali appare provisto gier pi-amniulica del Sere- 
nissimo re Alfonso, la quale 6 In viridi uhservmtia, che non 
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si coiicfiilono csotiiinric alcuni! di rcscrilU aposlolici concer- 
ncnli in alciinii maiiici'ii li j'its puironitii mali son/a presen- 
tazione, 0 cnnsenso dvlhi Maoslii Itojria. li lu'ivln'i ni)n diia- 
raiiienlc l'isolulo qiiiili siano di jMspiifraJwIi reali, o diiilcuni 
si Ila dubiliito, e dubita: converriit ol survìiio ili V. .11. farli 
risolTerc C dculararc, laluieiilc clic nella Corte Ituiiiaua sap- 
piano risolutamente quali beaeficii in questo regno sono jus 
patnmaU di V. H., c (lucsli non s'Inlennettano senza presen- 
tazione, 0 consenUmento dì V. U. E perchè questa risoluzione 
sì possa fare omnlnamcnlG, mando a V. M. copia di quel che 
si ritrova negli Cabrei di delti patronati il più brevemente 
che si è possulo. 

L'altra prrmincn?-! ò (icili spogli de' vescovi che muoiono, 
et nitri che pospictiono jifs lìalronali Tog»; li quali s'inc(ir]io- 
rano a questa Regia Corte , e nun se ne sape altro Juitie , se 
non ebc per detto di dello, delli anliclii su intende, che si 
banno consegnato al re Alfonso in pagamento di circa otto- 
cento mila dncati , che speso por la Sede Àpostcdica In corta 
guerra della Marca di Ancona; ed essendo supplicato per un 
capitolo ilei rcfim al detto Serenissimo Re, che nun s'intro- 
ineUes.se la Hegia Corte ndli spogli delll prelati, ina quelli ri- 
lasciasse por le Cliiese e prelati successori, il detto capitolo ap- 
pare derrplalo — lìrtiin Mairstas mn coimurril ih; /lis almqm: 
proi':i^iijiìi: A]iii>:t<ilica. kc aliiiuuli'ìiiia. iit'iiiti Un in fiiluì'Ulii 
lalitur ne bahrbil. <iiwd nun rrii locua rullai', (iitacrdaii. 

E percliè deili detli spogli non si è mai visto il conto , né 
credo si possa sapere puntualmente cbesomma ne sia perve- 
nuta alla Regia Corte, e la cosa st& costdubiosn, converriaal 
servizio di V.M. et al discaricodisuareal conscienza, pigliarci 
appuntamento col Papa, e similmente dell! lì'uttl sedo vacante, 
saria bene Iiavcre Indulto, o conccssiono espressa. 

Per conservatone dello quali preminenze è introdotto clic 
non si può eseguir rescritto alcuno apostolico in questo re- 
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senza )c vircregin pscnilovii!, n iiercliù subinvolucro dm 
non si fiicL'Ssc pregitnJizio ili ukunii ddlc dotlc premincnzi; 
di V. M., al che potrà provederc cui Papa , come gli parerà 
che più convenga. 

Un allrn preminenza IfeoeV. K. dipeadontedellepredette, 
che in quuslo ruguu non si solca venire nunzio, nè collettore, 
apostolico, nè altro commissario forasticro contro li prelati e 
persone ecclesiastìchc del regno , e le deicgazioni e camnii&- 
sioni apostoliche veniano indrìzz^le a persone ecclesiastiche 
del regno, come communciimnte si la, e venendo questi anni 
Iir(iPi,iiiii p;issati Stbasli;iiK] Alarli imnzio u commissario apo- 
slulico coiilro il yrscavo di Siracusa, c lo arcivescovo di illes- 
aina, facendosi istanza che non si devono concedere esecuto- 
rie; il Signor Viceré, che Iddio l'habbia in gloria, commesse 
questo negodo alli dottori del consigjio , e li fìi lisposio, pei 
la maggior parte, d! contraria opinione, ina non sò perchè 
causa fu osecuto il parere della minor parte del consiglio; e 
bróchè due 0 tre Tolto sia venuto nel regno il detto Mal li con 
molta fìirìa contro li prelati predetti , non si è visto efTcllu , 
nè esempio alcuno dì giustizia, se non di espilazione di buoni 
migliaia di lUicali , e di inipovoriie i prelali de' loro spogli , 
acciocr.bc'i morendo non ne iiuasa liiiverprùliguolaJìcgia Corte. 

11 detto Marti non conb:nto delle cose predette, volse ancora 
pregiudicare un altra delle preminenze di V. H. et eseguire 
uno rescritto apostolico cltatodo, et iQlbItoiio senza esecutoria 
alcuna, come altra volta si Tece essendo viceré della Kuzza, il 
quale per un caso simile fece dare quattro tratti di corda in 
publico ad un commissario, seu cui^sorc con rescritto della 
Corte Romana. 

Poi del (ietto Sfarli, venni: in questo regno Giovanni Cellino 
nun/.io e collcllore della Camera Aiwslolica, et al dello Signor 
Viceré, eL alla Gran Corti: parse l onceilerle eseculone, et ol- 
tre di questo nome di nunzio non fu inai in Sicilia, nè ancora 
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collettore apostolico , pendiè ìa camera non tiene debili da 
csiggcru in questo regno, o se He lianno visto l'iolrascritu 

mali effclli. 

Videlicel: che cominciò a vessare le persone ecclesiastiche, 
costrlngeailoli a dimostrare li titoli dclli beneDcii loro , et a 
pagare Tannala della Camera Àposlolioa, li spogli di molle 
persone ecclcsiasliche , e domandava a persone laiche, a dii 
la casa, ed a clii hi vigna delie persone ecclesiastiche morte 
di vcnticincinc in trenta anni , li quali erano beni loro patri- 
moniali , c non acquistali con li fruiti dì benelicio alcuno, et 
in (luelli hanno successo i loro parenti e TralcUi, secondo clic 
se ne lia inteso niurraurare. Olire di questo s' inlcrmcsse in 
confirmare una abadessa nella terra di Chjaramonte , della 
quale p^ea litiggio in regno, in por^udizio dell'ordinario, 
del metropolitano e della Monarcliia, e cotà ancora ne volse 
privare l'Abbate di Cangi Lo Vecchio del detto monasterio, 
aggregato alla congregazione della di Santa Giustina; la qual 
cosa, per allo puLblico, come cosa imperlincntc a lui retrattò 
dopoi. 

E perchè ullifflamente si intromesso nclli spogli del vesco- 
vo o nelli spofili ili Mcsser Salvalore Lo Piala- 

mone priore della Delia, pi^diLUuIu iKissessinne di una casa e 
di altre robbe, essendo per me falla la (Ici)ita istanza, Tu per 
li giudici della gran corte provisto comò conveniva al servi- 
dò dlT. H-, la quale supplicamo tutti dcirassolunone di Sua 
Santità od cauteìam, eliam per lo operalo contro il dello (bel- 
lino a solo fine di senire la HI. V. e non mai contendere la 
Sede Apostolica. 

Delle quali insolenze e vessazioni,' infonnatii la H. V. potrà 
con Sua Sanlilii l imediurc, clic non vengano più nel regno so- 
migliiinli iniiii^l.ri lii'lla Ciuni^ra A|ii*stiili( ;i. lanlo jinclir suno 
cose nuove al re^-'uo , tonui per le vi'.Ssu/.ìojii e iiklIi ciVelli li 
vedono, come ancora per non tenere la liuiuera Apuslolìca in 
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(Hicsto regno (lii!)iLi da riscuoter», 0 tutte le cosr, prodcttii sniiu 
usLorsioni, elicsi procurano e comprano, o amituno ijuo^li uà- 
richi, c specialmente essendo questo ngno in faìids barbaro- 
rum, et Importando tanto la consermione dì esso alla defeu- 
slone di tutta la crisUaDìiA, o per uullo verso merita esser cosi 
espilato e maltrattalo dalla voragine lU somiglianti peisooe. 

Bcnrhè ancora V. M, tieoe preminenza !n questo regno di 
non concedere esecuzione a qualsi?og]ia rescritto, come pala- 
tino e (li Icgitimazioni aposloliche ad successiones , vel ad 
bona, nisi ad sacros ordinos et spiì-tlttalia latUitm, le quali 
preminenze soiif) etiam da conservare et liaverne conQrjna- 
lionc espressa dalla Santità Sua. 

E perchè in questo memoriale si parla di cose ecclesiastiche, 
che la M. V. havetà da trattare et elTettuare con Sua Santità, 
0 vedere continuare tutte le altre coso ecclesiastiche, che le 
![■ V. mi ha imposto e comandato, come V. U. non ignora in 
questo regno , nasco molta confusione e perturbazione della 
^ustizia, perchè molle persone facinoroso si fanno chierici di 
prima tonsura, e vanno alle processioni le feste principali, e 
portano una Lerretta tonda ad usanza di chierici , et essendo 
rimessi al foro ecclesiastico per liavcre osservalo (piesli sol- 
lenni, secondo una prammatica del re Alfonso, passano impu- 
niti dì loro maleikii, c no commettono altri delillì di peggior 
qualitù , e molto più quelli che sono aacerdoU e costitulti ia 
sacris, li quali delinquine con plà sicurtà, e specialmente a- 
postati che lasciano gli abiti della loro religione , et alcune 
volto con quelle addosso commettono delitti atrocissimi , per 
castigo dell! quali il Sig. Viceré , che Iddio Iiabbia in gloria , 
procurò di liavere un breve della Sede Apostolica, che in caso 
di morte, dì diportazionc, o mutilazione di membro, il vesco- 
vo, 0 il vicario del loco, dove il Sig. Viceré facesse residenza 
ciin la corle ^assllm^'ndo per coosultore !a Gran Corte di que- 
sto regno , 0 gli ministri , e gli strumenti della tortura , e ia 
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dispensazione del viceré alle Icrrì civili, capitoli, cosliluzioni, 
c riti del regno) procedesse nlla tortura, per le costi nelle in- 
formazioni con tonte, contro qnnlsivoglia ilclli preilclli proti e, 
rliii'rici. 01' -^i prniTilc, rosi t.t; arriipin, ma siine faslii?;iti dapli 
oriliiiai ii ili'' liii'ii ilriiiti, o saltom, Mio li liotti iaronì salv;if(pi 
costituti in minuribus , tanto coniugali , scrvanilo o non s(;r- 
TODdo le dette sollennità a relegatUme supra, non siano ri- 
me^ al foro ecdesiastlclio , ma- siano trattali e puniti come 
meri laici e persone cbe non hanno assunto l'ordine, por non 
diffogglre e deludere le pene condegne. E pachfe questo non 
ò Btato dopoi effbttuato, la H. T. potrh con Sua Santità, di que- 
sto , 0 altro , meglio temperamento havere con alcuna buona 
provisione , che in verità è molta necessaria al quieto vivere 
di questo regno. 

Come la M. V. haveinleso dal viceWì e del suo sacro regio 
consiglio, fra gli altri capitoli dei miei memoriali fu per me 
anteposto, che convenia al scrvirio di S. M. fare alcune iu- 
commende la questo regno dell'ordine di Santo Jacobo, per 
molte ragioni che si contonevano in dotti miei memoriali , o 
perchè V. M. mi lia ijnposto, che io gli donasse avisato come 
questo già potesse bene clTutlnarsi ; mi pare cbe la H. V. es- 
sendo servita , facilissininmenlo Io complirà , e spccialmento 
se parerà a V. SI, cimsentire, che la Camera Apostolica habbia 
(ii <iucsti bcnL'Iii'ii la niudesiiiKi espediiinnc , e ragioni clie al 
pri^sciitc no consc'iuita jior facilitare più il negozio; e i[ucsla 
saria In una raniiizione che havcria di contenere la bolla. 
L'altra condiziono è, chcqueste incommende non si concedes- 
sero, se non a quelle persone a ebl convenisse dare l'abito di 
Santo Jacobo, li quali fossero obbligati a tutto le cose, cbe gli 
altri cavalieri eli Santo Jacobo per le regole del loro ordine 
sono obbligali con le disposizioni che sicguono. 

Itom, clic t]U(3lli clic averanno tali incommende siano con- 
tinui, et habbiano di seguire la persona del viceré di Sicilia, 



et in tempo di servizio militnir, sci^ondfi fin; niienlc le incom- 
mende, jier il vicpn'i di Sii'ilia siiriiTinn tiissali; o (lucsto mi 
paro il rondamonto del negozio deve essere, eon anteporre le 
continue inTasioni dInfMell ebe coDCorrono in questo regno, 
e per la Tidnltà di Barbarla , et essere innanzi lo porte del 
Levante. 

Itcm, cito babbiano da coniribnlre &1 re^o donativo come 
<iuelll dio al preaenlo li tengono intitolati. 

Rem, che li monasterìi e Chiese non siano mutate dal loro 
ordino, e li detti cornm rada lari! siano obll{<titi al culto divino, 
alle debito reparazinni, et a tutte altre cose necessarie in ser- 
vizio di nostro Signore Iddio. 

E perrliè i: cosa (■nnvi'iii<'iilr. die ri sin una inrnmmenda 
mat::;ioiT, mi |>:in' fini ];i llnp^'iuiic di Pai.Trno , per toncre 
bmiv.i iutì'alii. ..■(mvi-rri;( ,-]\<- fi»-:f hi ii)raiiiiiii')ida nia-^iiiirc; 
E pcrnliè V. M. si possa meglio risolvere, cosi di quella, come 
dell'altro incommendo, cbe le parrà di fare, 11 tesoriera ap- 
presso si caricò d'inviare con il Signor Viceré a T. H. un al- 
tro memoriale di quello che rende la detta Chiesa della IKag- 
gjflnc, et altri monasterìi e beneflcii del suo patronato Reale; 
U quali visti, potrà meglio determinare quanti, e quali incom- 
mende gli parerà fare. 

L modo di irilrodurre ;il presente il dello ordine nelle dette 
inroniiiiciiilii, (pii si ù tr:dlalii in l'-in.-iuliu, et ha pnrsn che la 
M. V. cui V:t\r,\ pfilriiiiiii liir'', ie dinir iQi'nìumende da liora , 
levandole a coloro die tenev:iiio li bcnelleiì in litulum , e do- 
nando loro tanta pensione sopra l'arcivescovato tU Monreale, 
et altri beneflcii, quanto rendessero le dette Incommende, sa- 
rehbono di poco numero , mi ba occorso che potrìa intro- 
durre il detto ordine, e faro tante incommende, quanto alla 
M. V. paressero de' suoi patronati reali , dicendo che il Papa 
provedesse, che quelli che al presente li tengono, come li 
tengono in titahm, ex mmc li tenessero in commenda per 



conccssionfi di V. M. rome Maoslro dì Santo Jaonliu, u cosi va- 
cando potria poi la H. V. , servando l'alternai iva al regno, onn- 
ccdercic dette incominende, del eUesarin necessario spedirsi 
una bolla in amplissima forma , rimettendo però ogni cosa 
alla somma prudenza della M, V. la quale nostro Signore Dio 
prosperi , et esali! con lutti li suoi siali , regni c aignorie fi- 
dolisslmamente in suo santo servizio. 
D. V. C. H. H. 

Palonnoil 1535 



limilo sono, cbe lo Cesaros mi 
0 piedi bacia umilmoalo 
Ajitonlo XontaUo. 



IX. 



Rappresentanza de prdati sfoUfant alfumbascfalore 
del Re CalloUeo nel ConeOto di Trento. 

Ili. Domine 

Lìim saepissime . tum publice , tum privalim nos oniiies 
intius Regni Siciliae Pracsules in Consilio Tridentino r\islcn- 
tes, et uiiumqiirmane nostrum nomine Itegis Calhoiici D, Pf, 

i-i.;. n quae cerlisslmis eonveniremua , et 

illudo inipedimenlo essent prò ea quac 
noLis ut decet spiritiialcs, et Ecclesiasticos Pastores, ìncumbit 
animargm cura , ac sollecitudo in uaum colligeremus, Ucet 
nuaquam Ìd anlmuin veolcet de buiusmodt re alibi , qnam 
apud praefatum Regem D. N. verba Iiaberemus ad qucm prò 
niraeiis sui dignilatc, prò sublerando conscieotiae onere, et 
pio Begnorum perpetua quiclc haec spedare videntur; tamen 
Dt Be0 nostro per te qua dccel obscrvanlia pareamus hsec 
panca quam brevissime ut poUiimus, peisirlnximus. 
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In Regno Siciliac ab immemorabili tempore Rcgcs sortili 
sim[ ex l'dviiegii), ut fertur, Ajioilelico nomcn Monureliac, 
Ut tanquaiu legali nati causarura spirlti;alium cogriilionfim 
coniplcclcrentur, idquc aiilii|iiitus ila liolial , ut in prima in- 
stantia causaD ecclosiasticac extra Itcgniim ncqunqiiani avocn- 
rcntur, In primis namquc corani Episcopo dobatur cogniti», 
a quo ad Hetropolltanum , et domum ab eo ad Uonucbam 
appeUabatur , cuius loco substituebatur a fiege , seu Proregs 
Index occicsiastìcus , cuius partes sunt, ut una cum ConsiUo 
Sp. M. It. C. (ut appciiant) judicum.autallerius cuiusvis loco 
assossoris , de ipsa appcllationc cognoscat , et sontcntiam fe- 
rat, et lata ab co senlenlia dicetiir supp. iniposilam esse raa- 
nuin: idem ius in causis quae criminis sunt advorsus ecclesia- 
sticas pcrsonas obserratiaiiL Sedpauda ab bine annis, nulla 
baLila ralione eontmquo recensutmus eo deveutam est ut su- 
pra , inslaiitia causae tum civiles, tum crìniinales ab Episco- 
po ad Menareliam cum processu , ci causae translationc nia- 
ximis eidem Episi^npo inliibitinnilnis conslitntis avoccntur. 

Aci-eLÌÌt praelerea ut Episcopo oiiiìsso medili, <|uo(i est SIc- 
tropulilamis , coiilni iiis commune,, et illìiis llegiii antiquam 
consuetudinem inijume ajipollatiir: i[\m fit ut Episcopi his 
mediis passim sua ordinaria iurisLlirtionc, et poteslate fungi 
fmpediantur, et quod dcteslabilìus vidcliir, saopo numero do- 
rici, ut sui Ordinani iudlciujn> ab omissa ab ei^ scelera fadl- 
lime evitent, etiam si adversus qoos nec mintina prodilt ci- 
tatio , Proregom et Monarcham adeuntes causae commlssio- 
neni ac litcras inhibitorialcs consrqnuntur. Sub indo fabri- 
calur proressus sino Fisci Ej)isco|iÌ, aut Arclueiiiscopi , aut 
partis intervcntii: bine eaim ni) panperlatem, qua opprimitur 
ad negiam Ciiriam prnficisri probibentur Episcopi vero l'iscus 
cum praetendnl buiuauunli Judicem Muiiiircliii'inii rum nisì in 
novissima appcilalione edsejudiciii) cun}petehlei)i ex iiraepo- 
sito causam deserìt; Sìcquu ciclici aut absoluti evadunl, aut 
sub fide Monarchae inimunes vivunt. 
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Vaie facile perspici potest qaam aparte, et Episcopi digitati 
dlstrahatur , et populoniin saluti mìnus consul&tur, cum In 

ofllcio (ì\ veraii oh&lii^iitiae prenstandac contineri nequatpiam 
|M)S.-iiiil: jiiillnm vA niiin crimni adco racinorosum (piod ho- 
die ii(ir]<ctrai-e i li'riii ìkiii audoanl, delictonim enim Impit- 
nilas Toniani pcccandi praebcro solel. 

Quapiopter ut tiulc morbo debita adhibeatur medela, i&- 
gnetur Iffiiestas Regis nostri enizB Imperare, ut In futunim 
coram Prorege seu luclice eccclesfastico ab oo deputando in 
appéllatiane a Mctropolilano ut antea flebat procedatur; nec 
omiSBO medio admitbitur prorocatìo ut unaquaeque instantia 
suum et peculiare sortiatur iudiclum. 

Praelerea causarum lum dTilium, lum criminali iim omnino 
interdicatur ali Ordinario avocalio. rum niiiilominus in po- 
strema instantia jus remaneat in intcgrum appcilandi ad Ho- 
narcliiara, corani quo si quid est constitutum esse Tidcatur 
In medium aD^ri potest. 

Int^t praeterea quidam aliusns non modici momenU, ut 
adversus clerieos saccularcs, vel rcgularcs in prima, aut ulte- 
riori instantia saepe sacpius ex abrupto, et dispensali vo modo 
(sic enim ipsi appellant) a Judice ecclesiastico Monnrciiiao ab- 
sque [estium ne judiciorum publicatione, et coiiiac Iraditione 
usqiie ad torluram prorrdatur ao si npgolium cuin layco faci- 
noroso ac notorio delinquente babcrctur , idquc conlra jus 
non tantum cauonicum, veruni eliam divinum, et fere buma- 
num, licet enim aliquamlo in ecclesìasticampersonamalayco 
judice procedatur Id ìuxta Sacrorum Canonum constltutiones 
non autem iurls civilis sancita dcc^eadum, ac deUboran- 
dum est; quod eo magis amplcctendum lenenlur Judìees Mo- 
narcliìae, quo ipsi a iure ecclesiastico omnino dependct, nec 
liccat Legato quantumyis etiam a tatere Sacrorum Cimonuni 
disposilionc derogare, ut ex abrupto procedi poasit. 

Quaproptcr rogetnr Sua Haicslas ut dignutur glatucre et 
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deceniere, quod non iiceat in futurum judici a Monarcha de- 
putalo adverstis clericos sacculares seu rcgularcs cLiiuii in c- 
xcmptos, ac in lertia iristantia in qua ad Munarcimui uppclia- 
tiir cs. abrupio, soii dispcnsativo modo praediclo, veruni juris 
Sacroruui Cunonum ordine servalo procedere, sic eaini et 
quod leges cxclamanl merito exequulioui domandabitur , et 
saluti rainistroniTu alias tunc exequeotium conauletor , qui 
proculdubiD in excomipicatioiiis eensuns iacummt. 

Et ut oa qua decet dignitale et iure in tils quae ad anima- 
Tum salutcm congcrunt, procedatur; optlmo consuli iudlcare- 
mus ai in futurum Praelatus , Epìscopus , Abbas aut quls in 
ecclesiastica dipnitatc consUlutus in piiblico {^maasio doclo- 
rattis pradu ìnsijrnitus a Jlonarcba Judex cctlesiaslicus ele- 
ct'i'i, vi dcputidic^ fiH'ril, cwn n|K'rti«fiime vidramns ila a SS, 
Domino nostro et Sede Sancta Apostolica in siniilibus Cimsis, 
quae solcni comniilti, oLservari ; sic enim in liac parte et jiis 
implebitur, et evitabimus inane iudidum ìUorum, qui ut plu- 
rimum ia huiusmodi genero cansarum, et Bimpliees sacerdor 
tee, et literarum ignari tamquam circuii eliguntur. 

Guperemus praelerea, ut in locum speclabUium H. R G. 
judicum ut asscasonim suHìceretnr juiis Sacrorum Canonum 
professor, ac de foro ecclesiastico, ita enlm antea mullis ela- 
psis temporibus flebat, et Abbatom Panormilanum cilicio as- 
sessoris functum fuissc In huiusmodi negotio ferlur. 

Quoil co lacìlius consequl speramus quo rciro actis tempo- 
ribus foci. mem. Begem Alphonsuui id quod nunu petimus 
benigne concessiBse audiTlmus, Ucet ob temponua maliUam 
exequutioni demandatum bucnsque non tneiit. . 

Aceedit praeterea aliud maximum inconveniens , ut dum 
Honarchae iussu adrersus persoDam Ecclesiaslicam ad parlis 
seu Osci inatigalionera procedendum est; In primis deslina- 
tur Commissorius aliquis doctor, seu unus Itegiac Curiae Ju- 
dex, cui comilatur Usci procurator praefeclus oxoquuUonis 
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ad crimina. et nolarius causarum criminalium . et cum pri- 
iniim Tuncli fuerint in cxamlnnndo. et procedendo officii ae- 
Icgationcm «x bonts paupcns clerici . contr.i iiaem |iroceiii- 
tur. consequuntur. ^illlnn<^ muinmiinim scii inliiìviim 
tem pecunia rum suimnam , liawia rationo ad aics eiapsos : 
et hoc lien auxiho et colore, quod ììsrus habcal iiilcnltuncm 
jam fiindalam , quod ut pecumam extoiqueant, eliam quod 
non sìt fundata assueveiBnt; et qnod auditì non potest, nec 
dici slne maximo scandalo. Ita appUcant testium dieta ad ob- 
Unmda quae cnplunt, pio Bsd intentioDo fundanda, ut saope 
saepluslnrepetitione dictorum testium, aperta fronte negent 
dizisae id quod dicCs eorum tribuìtur. 

Quae qmim sitjuris communis dispositionc etpracserlim 
Juria Cononici contraria facile patct. Quis enim sufferre po- 
test ut clericus inauditus, indefensus, et deniqtiu non con- 
demnatus, ncque in aliqua mora constitutus bonls ita privc- 
tur, ac si sententia contra ipsum lata fuisset, cum euìm unius 
tantum notarli open pio bulusmodi conMendla satte osse 
posset. 

Quamobrem humiUime j^raecamur ut in hiturum ea obse^ 
Tentur quae luris Sacrorum Canonum formam respidunt et 
roTent. 

Cum Inter arma spirilualla sit ipsa escomuDlcandl potc- 
slas , qua perpetuo in Siciliae Segno adversus homines cuiu- 
scumquc gradus aut coudlctiODls iuxta Sacrorum Canonum 
Sututa Episcopi et PraetaU usi sunt, tempore Joanois a Vega 
Proregis ita prolilbltl sunt Praelati ipsl bis armis utl, et nemi- 
nem regalem ofBcialem in censuras intrudere abeque Prore- 
gis licenda et TOlunlate cuivis ipsorum Uceret; snb pietextu 
et cljpeo cuìusdairi anliquue pmgmaticao la Cathalana nun- 
Gupala, quae numiuani fuit in u^u, et in illu Itcgiio rcceptu, 
cum mere et aperte rcpugaet immunitali , libcrlati , et polc- 
gtati ccdosiasiìcae, no quivis atjsquu inuursu cunauiaium ec- 
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deslasUcanmi ea mi possit. Undc tot alamitates et conlcm- 
ptQS la Ecclesiac Dei P.istnres orli siint , ttt vix cos explicarc 
possemiis, et ìiiIct, cadmia , (iraytcr quotiiiianas iniuriaa Epi- 
scopls fllalas. niilliisaut s^iltoin porpaiid repedunturobbaiic 
ipsant causam qm vollpni^icani munus ad Patris spiritualis 
iuiisdicUoncia exerccndam obirc. 

Quamobrem enixe rogamus , et obseeramus Heiesbttem 
Suam , ut dignetui ecclesfasticam potestatem et dlgnitatem 
suis grotiis fovere et atppliare . et proescrtim m hoc genere 
polcslatis , ciim siiporsit remodium legttimum appcllandl a 
griiTaminc illato per Episroi)um : noe crcilemltini ila fiicfle 
est. ut Liiiscnpns qui maturo Consilio, piotale et charitate 
ad Cìinsli oxomplnm ad haiir sii|ircinaiii patnslatum exercen- 
dam mnven drìiel, niillam tialn.'.nt riUninfin tiim perainanim . 
tulli iiiiiiislrdi'iuii 1^1 ulìinaliuiii rt'!:;iliiini. 

Postremo illud ocuui rit. ut ciiin prò negoliorum magnitudi- 
ne saepe saepius cogantur praesules masimo cum eoram in- 
commodo, et exponsis Proregem extra eorum dioecesim adl- 
le, oc super bis opportune ipsum consulcrc, illud praecìpuc 
maxime est impedimento , quod cum dignilatis atque aucto- 
lilatls Maiestatc conversari non possunt; repcriimtur enini 
nonnulli Baroncs , l'rinnipes saiiculares etiam aìiijuo praehc- 
mlnenti officio regio insignilì (excipimus tamen Proregem) qui 
non conlenti consuetudine , ac stylo et rltu antiquo , nec mi- 
nus exemplo pubiicorum , et generalium regni parlamento- 
rum, quibua duobus PraesuloB ut Capita et Pastorcs spiritua- 
les oHam extra dioecesdm omnibus qulbuscumque Baronibns 
et Prindpìbos etiam offlcto noUtissImo InsIgnltiB , merito 
proféruntur, perturbantur, etpervertero hanc rationabilem 
(Minsnetadìuem etjus conantur. 

Quo flt ut Praesules, iiuorum partcsad Chrisli iinilalionom 
sunt minislrarc, et non ministniri , no buiuh'iuodi lliecel>i'i3 
delcinpU vldcanlur, et ex alio capite ne seipsos, ac Uignilatem 



ijiiiim praorcrantranteTiincr<; iiKlincntur.ut saltcm quo taluntii 
] [ l n 1 r l l nn n m |iiam pcr- 

gniuuLS Krcicsiae im-iiini. 

(. I |t 1 iilluiiii. 
rei causa liaLuie luLcaL [ali un mi i . iiauiii et sacri taiiunus in 
plunbus locis . et mvcterata consuetuilo lustissimc appioba- 
Til. piaeter eniin aa mala quae ex hoc detestabili abusu otÌuii- 
tur. unum iUud praeclpue prae omnibus coosidcratur, prao- 
bere scilicet anticam populi et plebei de re cctlcsiastica seri- 
ticndi; quis cnim tam constanicr repcriri, in popiili <:ai?lti, ipii 
cum lidcat ut Barones et Duces ad quos quod iiia\ira(;tìpp( l;iL 
roruiii ccolcsiaslicarurn riipiiralio, (;t prnliH'tio, cns i:l ctuiloLu- 
plui, 111 Lui sui Iradiu'c non suiuiìhj|i(;i'i'. caiiimitM'alur. 

Quiid nostra quìdciii scnlenliii cu m:ii.'is aiiijiiadvortcnduiii 
censeiiius, quo semìuariuni multoruin maloruin in civilati- 
bus, proTiuciìs ac legnia esse videtur, quod eiiim malum ita 
fiicinocosniu esse potest, quod cumBeligiònis Gbristianao eon- 
temptu conferri possll; hoc ita praecipue admonendam suam 
IHaiestatem iure et merito arbitrali sumus , quae pio summa 
sua pietate et religione, quam conrerre his praeseilim calami- 
tosis temporibus vldcrit, statuat, ctdeccrnat, nobls vero sat 
consuctum iuilicabiinus , quando rile smindnni formam Sa- 
croriim. Ciinonuiii, ut oiud volnnlalem ijucliir^ilujii fiicril. 

Et quoniam nniiipiani ruimiis liuius sciileiitiiir, ut ùf, hv,m- 
smoili ncgoliis in pnicsentiarumverbalabcremns ea potisaitLia 
ratlonequianullumapud nos exlat Scripturarum exeioplum, ' 
cuìuB aui^ritale Sua Halestas Catholica posset ex. bis, et cae- 
leris quae occurrere possent remedium , et temperamentum 
alTorrn. Idcirco tuam ilIuRtrissimam amplitudincm etiam at- 
qup. (iliam rogatam velìmiis, ut postquam et saepe nos invita- 
veris et ex Rugia nostri mandato nobis iusseris ulquc in me- 
moriam ex tempore occurrerent cerliorem de hisipsuni Rcgcm 
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redderemus, dlpmis hftec omnia ut per te tuo auxilio et fa- 
ToreadBcgemipBum Ita r^branlur, ut qnoi toto corde opta- 
mus tato etiom animo consequamiir. IVos enim co fncilìus 
grata, et cara Molestati snae hoc foro rrfidimus quo et muncri 
nostro ftmgtmur, ot quod magis cunsitk'nindiim psl saluti n- 
nlmarum cum ministronun tamen ipsìusiuct Regis consullum 
inTÌdemas. 

Si rpia -veto cum ad Ecdesias nostras dioeeeses ampliveri- 
mus digna oUqua admonitione nobis visa fiierìnt iilustrissimo 
Prorpgl illieo signideabiraus per <iuem et propria auctoritate 
ipsius, et lavare ac gratia illius a MaiesUilc sua omnia quae 
iiula fuerint nos consequuturos operamus rogantes ampli- 
toiiinem tiiam illuslrissimam ut praefalum Prorcgcm de bis 
qiiau iiLssu nostri Regis nobis imperasti luis literis ccrtiorcm 
reddas, et i^um tibi foelicitalem et augustissimam vitam pre- 
cemur, humillime nosmetipsos tuae piclati commendamus. 

I^agmatUa 711 tflolo Vili de Regia Honarcbk net tomo IH 
ét Cesino pag. 66 delle PragmaUche delRegno d( SieOia. 

Decreto quaecinn(pie SaenManotae TridoDlinae Sfnodus Regiiun Juri- 
■dtctioaem, bd Hanarduse praeemlneDtiDs aon laedonUo, fUIgque, 
nee dlreele, neo indlrecte adversantla omniuo scrrentur. 

Elite; 

mastre duquc, primo, Virrcy, j Capitan General. Hage re- 
(ebido wesira carta de 23 do Agosto con las adverten^, 
que alla ocurrieron , y parcsieron , que se nos dcvian comu- 
nicar antes de esccutar la prorision , quo de à qui se os em- 
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beò Bobrc los esecutoriales de las cosas emanadas del Consi- 
lio, y pues atinque se nlla ox^cutoriada la dicha niicstra pro- 
Tlslon, no por esso sarà de incorivcniciìie; para quo ofrccien- 
dose el caso su de lojjnr à i[ui; li» in duiiiiiiK'iiriii de la Monar- 
qnia se desmciiiija , ni ciiygii del sor, y obstiivanda , en que 
al prescDlc se Italia , sarà bieo , y assi Os lo mandamos , que 
sin parar en los putictos, quo alla so consWeraron ea eiecu- 
tarlos un mancra alguna proveala , se eseeute la dlcba nue- 
stra provision, y guardo confortne al tenor della, tralendo 
empero la mano, quando ci caso se ofresca enquontre eoa 
cslos Ires casos, ni con otros algunos, se pnóudique a la di- 
cha Monarquia, ni se picrda un punto do nuestra preemlnen- 
^a Beai. Dat. en Madrid à 2i de OUubre 15G1. 
Con ei senal del Consto 

Vaiyas Secretaritts. 

■ Exequiorlada ea 20 de Jullo IS66, IX Indlt. 

Ex TBc^stro Officii Regni Sidllae Protonotarii anni IX bidlt. 
156Setl566.fol. 109. 

l'ilncentiUB BoneM CoadtiOar. 
XI. 

LcUcì-a di Fra Tomaso Aloyxa Coi^essore e teologo M Dm 
Garsia Toledo al Re Filippo II, /hlsomente creduta del 
Buca di Feria al Re FUlppo III. 

Por carta3de28 de Marzo d'este ano mandò V. M. àD. Gar- 
sia de Toledo, por respectos que convienen à Principe Gatho- 
iico, y por quietiid de sù Real conscienzla, que tuviese parti- 
cular cuidado de favoreccr la Jurisdi/ion Ecclcsiaslica, y de 
nò Tcnir centra ella, quando nò venicrc conlra la prelieiiii- 
nenzia Real, y quo le avisasse se cn csto Reyoo havia algunas 
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cosas, con quo per la costumbre,' y antiqua obscrvimzia d' ci, 
ò rcspedo deh Monarquia so venga conlra la diclia JurisUi- 
zion Etclcsiasiica , pjdiondo d'elio particular aviso, y razon : 
y junlanuinto ci [lareser del diche D. Gari;ia. io qual lodo trat- 
tado con pcrsonas doctas, y de la platica, y cspcricuda y bon- 
lad que se rcqnicre, y cntendiendo sua parescrcs y assi mi- 
smo otras de lilrados, quesobro ostemismonegogioalospre- 
(leccssorcs de V. U. se dìeron: de toilos ellos se collgo, que 
si cn olguna cosa cn cste Royno do Sicilia se halla aJguit em- 
pediniienlo, para nò favorcrcr laa coni pi id amen te comò V. M. 
desea la Jurisdicion Ecclesiastica, si^rà por cuiisorvar la pre- 
lieniiuenijia Heal, quo V. M. tiene mi cstc Rejno por la Monar- 
quia,y para que desto mas cn particular V. M. sca cnfomiada, 
y pueda m^jor resolverse d'elio , y determinar, y proveer lo 
que mas conTenga, do mas que so trahcn li T. M. todas las 
scripluras, locantcs ala dfcha prelieminencia, y juntamente 
los parcceres que se dieroa alos prcdcccssorcs de V. M. à los 
deloslctrados, que al presente se lian cnnsnltiido. Sobreeste 
ncgocio me ha mandado à mi , qnc cscrivicssc mi pareser 
comò à thcologo, para que mas plciiiiiiicule V. ili. fucssc en- 
formada , assi del dereelio huiiiaiio , couju del divino , cn lo 
que cu està raaleria passa , y ounijuc qui.\.icra yo cn cosa lan 
ardua haver de escusar de dicirlo dekuie de V. M. siendo mis 
leiras lan pocns , emperò por cmnplir ala obligacion de mi 
professiou nò me bà parecido recusarlo , j pam tratailó de 
rayz, y fundamlenlo, y con alguna orden, mi ha parecido re- 
ducir ledo cste negocìo dda piehemiuencia dcla Uonarquia 
à doze cabos prìncipoles. 

El priincre cs sabcr del orìgcn , y principio dela aianar- 
quia, 

El seyunJo tlelua causai pur que fuc toncedida. 

EI lencru ù que On. 

El quarto Io que emporta cste nombre. 
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El quinto quo lo loca de oficia al Monarca segan d dere- 
Cho canonico. 

EI sesto c! liso il'plla por ri phssnrln. 

lo scptinio, Ut <\w (;s on iisii al ]irosi?ntc. 

OcUiTO, In (ine piiffre liavcr ile :iljudij. 

Nono, ks uau^as ]iur l;is qiuiles se pucdc prcsumìr ha- 
versc cntroducido los (ìidios aliiisos. 

Dcdnio, las iililitladcs , y rruclos quo naccn de la Monar- 
quia, por los qiiales es forzoso haverla de conservar, salvan- 
do però la conscionsia si poreccra allaise en ella algun escni- 
palo. 

Undedmo ci assiciito que so podrìa tornar paia el remedio 

dclns abiisos passados , y usar d' ella corno conviene ala con- 
sciencia, 

Postrero algiinas avcrtcnrias para movcrse k remediarlos , 
y il tornar el assinnlo quc conviene. 

Quanto al primero ci principio, y origcn d'cala jurisdision, 
y prchcminenria Ikal de dicha Honarqiiia, es fundada solne 
la Buia, ; conccsion quo hizo ci Papa Urbano al Senor Gonde 
Biiger, conquistador primero d'cstc reyno de Sicilia de poder 
delos moTOS quinlontos anos haze. La qual autoiìdad Aie con- 
ccdida a su hljo Simon b k otro hercdero segua parece por 
una copia de la diclia Buia , qiie en oste Roj no los Sicilianos 
mucstran, y pucstn qui; nn hayan klUulù |icrsiinas qm m'i lian 
hccho diiindiad snbrc las palahnis ilei privili'nin, y Iiayan dì- 
clio uù ser tan ancliu, conio à cosliinibre, y ubservaiiria las 
lian cntcrpelrado, y hayan querido dilicullar, que lai jirìvile- 
gio se entienda ser Icmporal, durando la vida de liijo, y del- 
heredero, iaterpetrando por el primero hcrrdero, y nò, por 
los otros on efTcIto por la larga costumbre Iià ^ido enlendido, 
y cnterpetmdo quo oste privilegio comprende lodos los lioro- 
dcros, y subccssorcs in perpetuigli, assi porquc esle nombre 
de hercdero las lojcs Io clargan inuclio , corno tumbien por> 
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qiie la cosUimbre issi lo h;i cntcrpctrado cn scicncìa , y pa- 
ciencla delos sumns Ponllfices , y porque lambien la eracfa 
corrcspondicssc atan avantajados merecìmienlos corno fueron 
los ds\ Gnnde Buger, y aunque la costumbre nò puede prtju- 
dirar ala jiirisdicion ecclesiastica, pnede enterpctraiia segun 
dicen los lelradoK. 

Quanto al scgiindo las causas, por las quales fue hecha di' 
cha concession fueron par iiavcr ganado lodo este Reyno de 
Sicilia , con la mayor parli! iV ci de Napolcs , do poder de l09 
Moros, y reducido ala obedionna do la Romana Yglcsla, ediil- 
cado muclios templos , foinlado muciias ygicsias , y entrodu- 
cido eo elio la religìon Christiana con niudias di'gnidados , 
y grandes renlas , por los ipial;;s sciTifios tao gratos corno 
conrenia ala Siila Apostolira , y al Ponlifico Urbano, dcspiies 
de tiaverle visìtado personalmente e! Papa Urbano, y prome- 
tldo de hazerlo Icgado suyo , y où embìar otre en este Beyoo 
des de Sal^o, le embiò la Buia, j el piÌTilegio, que està ea 
los archlTOs dtste Reyno, segua por las bistorlaB d'else en- 
ticndc, y por la publf ca fama de todoslos d'eL 

Quanto a lo tenero punto, et lln d'està concession Aie, pa- 
raque los liabitiulorcs d'cste Iteyno nò tubicssen ocasion de 
salir por las causas spirituales ecclesiasticas , a litigar fuera 
d'el, y con esto coiisurvarles la juslizia, y quietud. 

Quanto al quarto, dolo que eoipurla i^sEe uoinbre du Monar- 
quia, la que propriamente alìlando, min prelicmiueotia, la 
qnal Uene V. H. de sù Icgado nacido dela Siila Apostolica , 
corno parete por las palabras contenldas en la Buia, quo di- 
zen asri: Quintino quoe per I^atim actart swms, per (utun 
indtistriam legati vke cahUtert voltimtts (1). De maneia que 



(1) Deve Ic^rsl atUttberi vohamu ama trovasi scrìllo nel codice 
setlùninoo pubbliulo dallo stesso Carnso nella BU/tiothcca Sic. vul. I, 
pag. m. (,l'Em>re) 
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esta prehemlaeDda es de Ber ìegeAo aa^do , y legado nai^do 
es dicho, porquD luogo que es na^do Bey de Sicilia, subces- 
sor del dtcho Conde Ruger na^e con està preheminencia do 
Icgado apostolico , al qual toc» lo que abaso se dlrù. La co- 
slurabre cmperù du muchos aDos acA suele llamar à esla prehc- 
mineacìa , Monarquia, y Monarca alo que goza d'ella, porque 
es unico Principe, que solo conoce de las causas tcraporales, 
y ecdeslasUcas ea esto Rejno, sin reconofer otro superior, si 
Uen quanto teca alas cosas espirìtuales , està autoridad de- 
piende del Snmo Fontiflce, y lo tiene por sù cabeiia, ni se &- 
slme dglit autotidad de S. Fedro Tìcaiio de Jesn Gtuteto, y de 
sus subcesso rea, todavia es Tenido en uso llamarlo Monarca, 
por tener conocimiento delas cosas turaporales, j- ecclesiasli- 
cas, piiesto que solo eii la vcnlad fi Smiio Puiililicc se puede 
llamar Monarca cn ci spirllunl, rujo poder nò roconofc supe- 
rior cn la ticrra, però assi corno ha; algunos nombres, que 
propriamente se atribuyen, y so les ponon, nò por la propria 
naturaleza, sinù por el uso dela costumbro, y por alguna se- 
mejanza , comò es este de Monarca alos Beyes de Sicilia , y 
por està raion nò la tionoB los que tanto se ofenden d' este 
aanùsn, paiaglondoles que dove emportar alguna autorldad 
aparlada dela 'del Vicario de Jesu Gbrislo, la qual recono^e à 
Monarca , pucs on todos los actoa que se dispiden on su tri- 
bunal, se hazcn cn nonibro del Siimo Foutilìce, ; assi ea las 
apclacioncs que se hazcn al Monarca, se dice m el sobrescrit- 
lo : ad Sujnmìim Ponlificem. 

£1 quinto punto es entender lo que loca de sù oilcio al le- 
gado nafido, porque entendldo esto, se enlienda juntamonto 
en lo que se puede Aarer excedido on lo passado , y oscoder 
en lo Tonidero , y seguo los sagros canonea, do Uos maneras 
que bay, de legados uoos de lalere, otros nundos, otros na^- 
dos. £stos postreros se dlgen ser de grande autoridad, los nun- 
cios de major , y los de latero de mucho mayor , todos però 



coiivii!ii(!ii un lìsio, <iuc en sù provincia son juczos, y CKerdlan 
rnijiirisdiziud. y no boIìuiiuhIc jurisdizlen , pero mn mero, y 
inixlo impnrio . mas pucdiiii deloptr . y comelpr las caiisas, 
([U(! locan a su |UTisili;tion, otro er puoden cnnori'v iits caiisas 
de SUR siihditns. o por una de dns manera, ò por vìa de ape- 
lacinn. o per via de simplice quercia. Mas piiedon congregar 
R(ins(>|iis provfnclaleE junlamente con los Oblspos, y bazer 
statiitus pcrpetuos , 7 puedeo despensar , en lo qiie los Obi- 
spDs. V (Jrdinarios delos provincias, peròhoy està difcreftcla 
ciitrf, elloR. qiie loK Icgadns a latcrc comò mas prelieminentes 
pur eosluntbrf; ile la lionianaìplesia. iiii siielen ser sino Car- 
dinal»'!^. Y piirden conferir, v aiin reforinar benelirios tocan- 
tes a piilrnnazRo dela Iglusia. lo que ila pucden ni los iiun- 
cios. Ili los IcL'ados riacidos. \ m:ts que los legados a laterc 
fuere de lluina piiodan absolver dela exeoinunioii, que se en- 
curre porliaver puesto ias manos Tiolenlas cn persona eccle- 
siastica. Los iiuncios solamente lo puedea eo sù proviodii, lo 
quc nò pueden en ninguaa manera los legados ua^dos. Los 
Icgalos a latere pueden todo lo qua puede el Romano Ponti- 
lice, sino es lo que e! specialmente so ha reservado porque 
en osto si nò es con privilegio particular nò pueden nada los 
nunrios. Emperò los Icgados nafidos solos puedon los qiiales 
pcritiite, y concede el dcrccho, y los sagros eanones, corno 
son las cosas sobre dlcbas, y otras, que acrlven largo los do- 
etorcs canonistas, però para nuestro pieposito boslan laa dl- 
chas. 

Quanto al sesto, fll uso on tiempo passado de osta pcehemi- 
nenQia por mucbos aaos desde sA prlodplo, lue on amplisai- 
ma forma, poniendo pena de excomunion, y haidendo dlTer-' 

sas provjsiones, y ordìnacìones sobre las personas ecclesiastì- 
ras, y sù liatienda, j sulire las cosas S]ùnt\iales, ronociendo 
delas dicbaa peiìioiias, y desusransjislanlo en lo nvJI, quanto 
eu io criminal, sin dislini^iou uinguna, y sin ìnircvencion de 
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persona ccclcsiasii('ji,romopnr(!r(? nit ci lil)rndn In Mnniirciiiiii, 
se conserva por ci Prolonolario il' l'sie Reyno . y por mu- 
clins ac.liis ptililicns, j ciiiuidcMirki, cslu ura (i\i;udf;r yn la 
;iu!(iricliiil concedùln. fiic puL'sto rt'inodiii |ior Ins niitecossores 
(le V. JI, limil.niiln rst;i foniiii ;implissim;L ilei uso dela Mollar- 
quia, conio se vedrà un el cnpitiilo sìgiiicoln. 

Quanto al scpUmo, ci uso dola Monarquia ii crea dclos aii- 
liquos de ciento anos a cà corno parece por la carta de D. Vgn 
do Moncada al Re;^ Calholico, hnsta niicslros tienipo:^ rra prl- 
mcramoiilu , qiic las causas sn connrian en ri priiìicr .invelo 
delanU: del Diouesiiiio , y Ordinario, j de ay pur apeiiicioti iil 
Melrojioliliino , y del Mctru]iulilaiio iik Gran Corl<; . nm \m 
jiiez ecclesiiislico, j ay seiiriil)a el jiijci". J'i" tener rciairsn à 
Homa, dandn higar sieniiirr ;ila jirevfnciiin, ipie la causa prc- 
Tcntda en Roma se principkiva , j aunbava mi iìuma, y la ipie 
se prevenia eii el fieyno .se principiava y aciibava eii el niisnm 
Iteyno. 

Assi mismo tcnian en uso juzgar dolas personas esentes, 
que son atiuellas, ijue cn ul licyno nò ticncn suporior, y quii 
por lev fininiiira. ò nnr itrivileirin nò rimnocnn otro Kuoerlor, 
sinò Gs ei ninno i'iinujii:c. conio soii los Arzooispos, segun los 
canoTics. v aisunns Onispos. r oiras nersonaa por pnviiepin. 



Mas aigunos nan irueriiin iiciir. nreieniier. v ooncrenuso. 
qao se pueda haver recurso aia Monarquia. cnoisimtamcnic 
conba todas las personas ccdosiasticas. pnncipaimcntG. v por 
Tia de simplice querela : la qual prcioncion pucsto quo parc- 
sea conrorme ala disposicion dolos canones, corno por ci pas- 
sado, nò se lià usado, nò scrìa sin dillcultad poncrlo cn plac- 
ca, sino es cn cierto caso de Rspojo, corno di?.en los leirados. 

Demas d'esto, otros han protendìdo, y do pocos tlempos 
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acà han qneildo poncr en tis(» iìr conoi;<!r por via dtJa Monar- 
qiija las sentcnclas «Inilas iinr lus Delegados iipostolicos por 
Tia do gravameli, j csto lo fimdan en >ma senlencia, quc dio 
ci Abad Nicolas Todesquì ei gran canonista, la qual scntcncia 
dize el mismo Abad darla corno delegado del Serenissimo Bey 
Alptionzo, en una apelasion enlrepuesta de una seutenciadada 
por el Vicario de Palermo corno Comisario , y Delegado apo- 
stolico , narrando el dicbo Abad en el prindplo dela seiijleiir 
eia, que dicha apclacion fue entrapuesta ala Siila Apostolica, 
y en lugar dela Corls iioniana fne liepiitado juez el Abad, por 
el sobredìclio fli;y, al quiil lui.a està podcsUid por privileglos 
de Sumos Ponliliccs , j i)or uiiliquissiiiu-i obscrvancia. Pwò 
oa esto oiros liazen diUculiad nò sin fnndamicato , provando 
que ni por palabras dela buia de Urbano, ni por priTilegio de 
Legado nai^do , ni por qualquler costumbrc , ni antiqua (fl>- 
servaDCla tiene lugar tal focuUad , porque para tenerla seria 
forzoso esplicarse espressamente eniabula, ó privilegio, y 
assi esto hà poco que es en uso, porque eslas apelacioncs se 
solion entroducir en la Corte Romana, corno lo refìcre D. Ugo 
en 6ù carta al Key Catholico, y Anton Montóllo al Eraperador 
de gloriosa memoria, y assi està detemiiuado en los sagros 
canoDes, y ala aenteofia dei Abad se puede rcsponder de mu- 
chas mancras , ò que tiene lugar en caso de suspcncion , seu 
sospecba del rescritto ser subrcpticio , o que tuuo particular 
commisaion del Snmo Pontillce en aqucl caso à contcmpla- 
Cion del Bey Alphonio, por dar fin al pleylo, que se tratava , 
ò qiie se pudo d^ar persnadir en esto dela autoiidad, y man- 
dado del Bey, porconserra^n, y delalaclon de su prehemi- 
nHicia, y stendo assi comò podrà T. H. mas consideratamente 
bazarlo ver h sns letrados; es caso de consideraxìon si csto M 
de quedar en nso, ò ^ se Ii& de remediar corno abuso. 

Otro se tiene en uso la Honarquia de conogcr lodas las a- 
pelaciones, las quales se entraponen en las sentcncius dadas 



Digilized by Google 



— 209 — 

cn iiiiiuillos trilranales, y miigislrados ecclesiasUcos, los qua- 
Ics nò licneii cu el Hej^no otro niaeistraJo superior, y succe- 
diendo que eslns npelaciones se dclerminmi en la Monn»iiiiii. 
y qiie algimo apelasse dclas seiilencias, ilaiì;i3 imi o1I:is Li 
lacion scgunda , so enlroduce en la misma Miiii;u ijiiia. \ a^^ì 
se aconteciesse eolrepoDcrse otre segunda iiasla acabai-se ci 
pleylo, y està paraquo nò salga del BeyDO, y panique nò liaya 
sospeclia, hazese con intrerendoa de otm letradas del con- 
sejo; finalmente so observa, y cs uso dcla Monarquia; que los 
Juc7.es cn qiialcjiiicr juycio, assi prinripal, cmno Oc qualquìer 
apfliicifjii ([Ili! usiiii ia piKioàtinl iM Moniivca, en nombrc de 
\ . .11, sr dolcgan , y f^lifirn pcrsnnas crrlpsìaslkas , por que 
iissi a siipliaizioii del Heyno fan ui'iiiiiado, pur la Teli z memo- 
ria de) Serenissimo Hey Alplionzo, pareciendole que las cosas 
ceeicsiastlcas mas presto, que por temporalos, aunqitc por la 
poca sclencia, y experienzia legai, que cn este ScyDO Uenen 
los ecclesìasticoa , por ordenaiio se acostumbrò en la delega- 
don d'estos dar por cousDltores los jueies dola Gran Corte, A 
del Concistorio , ò otms pcnonas letradas bienTìslas al Vir- 
rey, y con cste se acostumbrò, ù remediò ol abuso , quo an- 
les del Bey D. Alplionzo liavia, que eslas l aiisas ccclesiasti- 
cas se solian decidìr por los oficiale^ , ù iiiaf;i:sliHiios meros 
temporales, y seria del (odo quitarsi', se mandasse V. M. que 
la peisona ecclesiastica , que cntreriene corno jues se procu- 
lasse de buscar con las parles , quo convienen à tal oflcio , 
corno es del juycio.leiras, yboQtad, que se buscassensehal- 
leiio. 

- Quanto alo octaTO punto, que ea delos Bbu8os,yexcessos, 
que puede aver na^ido en alargar la jurisdizlon d'està Honar- 
qufa. T rea! prchemincncia. aio que yo cnliendo, salvo siem- 

pre Mi'ii 111 V iDirtii. asM rn ciim:ieni;iii cimio por los sa- 

gros de al[(un ixinediu, ù alo iiii'- 

nos que haven aigiiaas dilicujladcs , ò algunos doclores son 
los siguientes. 
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El primcro es ci, i|ue eslà Inailo cu ci l apiluL) piissado, y 
es, que el Monarca conosca , y liaja de coiiunT di: lailaa ias 
apelacioncs dclas sunlciicins, iimh'i limi ^uln {luilas cn ci 
Bcyno algiiDos Dclegados ainislnlìcos , ù Comisarios , por- 
que seguii se eiilitude tià j)uco qui; se «sa, j parere ser con- 
Ira la disposìcion delos sagros canotics, y tnics apciacianca 
BOlian eatraducicsQ ea la Corto BomaDa , sogun lo rolala Don 
Ugo de Hoocada, y I03 letradoa, quo so Hrmaron en gù carta 
scrlpu ol Rey CathoUco, y Illonlallo, en la quo esorire al Em- 
peradoi' do gloriosa memoriu, sinò es i[W li'i'slo ipriga V. H, 
particiilar imlulln adondu exjirrsiiiin'iiti' se di;i liil faciillad. 

Kl scìjUddu abu^iu, i|ut; parsec, que uiuflias vczes iicuidcco 
es cu aiiuollaa causus, que se eiicLiiiiii);ui eo el liem», ò que 
d"csla nianera locari por via de prineipiil jujcio, y pueden lo- 
car por via de apclacion, ù por olros remedios ala lleal Mo- 
narquin , si viene algun rescriplo apostolico , por el quol de 
OTdea dolPontidco la causa se aTOca, y so trahe on Boma. 
en el qual caso se acostumlna en ci Eeyno, nò esecutar tales 
rescrìptos, ni darlesla excculoria, lo qiie tiene diGcultad. y 
escrupul, porquo puesto c|uc los Rcycs de Siuili» iìean hcchos 
legados na^dos , uù po[' e^to ci l'uuliliee abdiui desi la uuto- 
rldad univetsal de podcr coiiui:[:r d'csULS apela^'iones, ettam 
per viam saUns omisso medio. .M viile puiu cslo la buia con- 
cedlda al Gonde Rugor, en la qual le promele ci l'apa do nò 
emblaile IiBgado, porquo el Ponliiìce dò puede abdicar desi , 
ni de sus subcessores, ni de la Siila Apostolica la podestad 
wnivei-sal, la qual !e lia dado Clirislo, oi puede ealiiiir a nin- 
gun chrislianu do liil pndfslad porquc scria csìiHÌrlns dola po- 
dcslad de Dies, ni capitulos del itcyno, ni fee prcstada por ios 
vassallos, de t'uardarlos piicdc impedir i]ue nò se iiaya de 0- 
bedeceral Papa, puvciuc dcjieude la Mouaniuia de su vobin- 
lad, y nò de olra, y hazer statuto, ò Jey subrc las cosas eccie- 
siaslicas nò loca ai Itcyno , ni tampoco à Legado, la superio- 
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ridad dct qual nò se ostieiidQ da bazer laycs prioclpalmente 
bieanlGS en deroga^ion dela Siila Apostolicn. Demas de quo 
hnzDTlo pacdo «rasar cscandalo, y proTocar h vnliinlnd ile) 
Siimo PontiRce, lonlendo notfcla de tales ordiniizioncs , qnc 
lUreete, ò tndtrecte locasse il sù prehemliicnrin, à pensai' 
(le destmir, y rebocar la Honarquia , per ser cosa qm dcpen- 
do de sù voliinlaii , y de sù podeslad , ò de linzer otras provi- 
sioniis eonlr.i la raal inlem;ion deV. M. Ni vale ci remedio, 
que difi D. Ugo al Bey junlanientc con los otros doclorcs, do 
nò hazcr d'elio iey, ni pramafica, si nò cn advertir bicn alos 
caso3 paTtìculares. yver si con razon si le pnodc negar la c- 
xccntona . entendiendo cHos por razon sicndo contrarlos los 
rcsenptos atos capitiilos utl Rcvno . v 1 aiiligua oliservanciii 
dola illnnari|Tiia. porqiid esm rs urnveiTai pniiiiMi scandalo. 
V 11(1 ala LOTii'ipiina. l'crii si por nr/ori . t m.-^iina olins cnlifìn- 
den deversolps m-imr la iixcciiiuna , (jiiitnuo por iìlargar la 
causa bBhenrosi'i'iiims ii|insi«in'(is. podna sosicntjirse por los 
sagros canonns. furamcnii' im cartiT no grande siTiipiilo. 

El tenero abuso (ine tiene sranue uifìeiilUid es. ([uo cn este 
Reyno cstan hechos , y se observan ordinaijiones , y stalulos, 
y pramallcas quo no se piiede eseguir, ni usar ninguno rcscrì- 
plo apostolico de qualquier siicrle r[iic ses , sin oUtener la 
cxnniiloria del Virrcy , con cilar ili Finivi, y iila parte ;'i qoien 
tdcasso el iiiteres , y eslo si.'i' ubii'-ih d^nio ii i/iilfmli'i- el dieho 
D. L'^o, con el paracer di: luiilos letnidcs, cluiki està (lidio en 
ci segundo abuso, y reprovando los sagros eanoncs, y la buia 
en Coena Domini, los sagros canones In cap. Quoniam de 
ItrmantCate eeeieetast. Bb. VI. 

El quarto abuso es , quo ann en los rescrìptos apostolieos 
tocanles moramente à graeia. vnò à jusUcia, se liaze muchas 
vezcs dilicniUid a cxcctitiirioH . o alo menoa poi negUg^i^a 
del Fisco se dilata su cxecui ion con dano delas animas, y 
grande serupido de conciencia. 
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El quinto abuso entrevenìdo de pocos tietopos acii es, que 
las cauRas se trahcn ala Monarquia priDCìpalmentc , òpcr 
viam saitm , omissis iìiàicGms ordincaiis, y puesto que ft 
esto se (lè lugar por dfspesizlon delos canones, vlBtos log ìn- 
conTenicnles , que d'ellos puedea nagw, y nagea, se deren 
luzgar por abuso. 

El sexbi abuso es que por Ugeras causas por està via dela 
Monarquia, si procede contro los Obfspos, y Prelados peraonal- 
mente con dGsreputazion de sus digoidades, y con aria ofeusa 
delos decri'tos del Conscjo Tridentino. 

Ei (-011111110 ;ibuso rs cerca iklos 3 v;ir:inrias delos 

Preladus, ijiic de dereeho suiiu iltlus .siibcesiUi't's , y nò se 
sabc, con iiue litulo los loman los Reyes sino es por un pre- 
stido, que Ins ìu-\i-s an este Beyao se dize por lama del tuI- 
go, quo )ii;(icroTi aun Sumo Pootiflca, para una guerra de 
Ancona , y aunque este abuso nò sea tocaote ala Monarqula, 
ni tan cierlo por un decreto , que faiio d Bey D. ÀIpboDM, 
que nò los hà de tornar la Beai Hagestad sin TOluntad del Sn- 
ino Pontillce, ni pare^icndo tal voluntad puede contar entre 
los abusos , corno cs nolado por los tratados d'esle Reyno. 

£1 Dclavo , y poslrcro abuso cs, quo acoslum brando los 
Prelados d'estc Reyno esromulgar à los oilciaics del Bey, por 
contrevenir it sus ordinarlos, y de sus yglesias; y nò parecien- 
dole bien tales escomuniones al Virrey, y sù ConsQjo, por ia- 
clles causas sin enteoder mui^ imes la razon Ad Frelado 
ordinario , la suelen impedir , y absolver las personas bkco- 
mulgadas, commctlicndo la absolui'ion a qui un Ics plage ea 
menos precio deb dignidad oliispal, y delas eonsuras ecclesia- 
slicas, sin distinfion del delito al delito, y osto se hnze nò so- 
lamente eon liis ininislnis de sù conse.ii; , perù pur qualqiiier 
Capitan deb Iìltiìi. 

Quanto al iujiiq ìhuiId dclii^ causai , \i«v las qualrs se puc- 
dell buvcr introducido cslos abu^ios, hallo que son cinco: — JUi 



prinierj cs ci zelo (leso rdc natio de acrcctntar alas vezcs las 
proli e ini nen li Las reaics, toniiìQdo cu cslo mas pucsLoa los ojos 
àsiis fjncs parlicularcs, ijue al venlaiiern servii;ioilc V.SI. pur- 
(jue JiiLigiiJiu iiiayor Sftrvi(io se piiciic liazcr aiiri Prìncipe lla- 
tholico , que OS primevo proyefir à sù conmen».'Ìa , y decpues 
al hieii de sus Reynos, piies nucstro Senor Jcsii Christo dizc, 
que nfnguoa cosa aprovcclia ci aver ganado , y ser scuor del 
mnndo, si ba da ser con detriniiento, y daiìo de sù anima. 

segunda causa es, ìas {[ravcs pcnas con (pie le han ca- 
etlgado por los Minislros de V. M, contra sù Rea! intenfion , 
los que con al{;una liberUid lian osado cn este particular ablar, 
segiiicndo las leyiis de à (juellos genliles Empcradorcs ambl- 
Ciosos delo que Ics locava, y nò tonava , los qiiaira por sacri- 
legio condenavan alos que dispiilavan de sii pndcsiad , corno 
liombres que ia lumbrc dela fcc nò los havia aclarado, y dado 
à entender, lo que la niuestra à V. H. que las cosas de Cesar, 
han de ser de Cesar, y las de Dios, han de set de Dios, y que 
solo aquella puede el Bey, que de razon, j de Jnstigla deve 
hazer, y nò lo que es sù voluntad , porque se eslo fiiero nin- 
guna (lirerenc la havria enlre los que llamainos Reycs , alos 
que llamaron tirannos. 

La lerzcra causa cs , el prelesto , y color del bien publico , 
del qual quanlos males d'cl nascan cn las rcpiiblicas nò bay 
que rcprcsenlarlo a V. M. que nò se podrian ojr sin niny 
gran lastima. 

La quarta causa es , las cartas quo dclejo los Reycs ban 
sdlpto 8 SUS Ministros sobre k observacion de sù prebenil- 
nencia, por que corno D. Ugo advierte al Bey (ktfaoUco , mu- 
chas Tezes los Reyea nò inforniados bien de lo que passa, sue- 
len repreendcr à sus Ministros do ncgligengia, y de scuydados 
guardar sus prehcininencias. 

La poitrera causa es la ignoran<;ia delos Fiscales, que en- 
lun^cs ics parere , que satisfaEcn bica il sù oGcio , si solo a- 
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Uuiiiluu iilu causii del Boy, contra la sentencia de Adriano Em- 
pcriMiur , ci qua! juzgava por Principe bueiiD ol que la causa 
del Fisco tCDia por mala. 

- Las causas, ijiie veo para conservar T. H. està Hooaiquia , 
que es ci decimo punto, son mucbos, nò solo conTenieutes, 
però Qoceasarias , y por conseguiente muchos las utlldadeB. 

Z« prìmora, porque sìD ella seria muy dificìi, ; quasi im- 
possiUle blTir en este Beyno con fustiga, ni con paz, porque 
stendo les hombres d'cste Reyno insolenies, y temerarios Ile- 
nos de passioiies, y de rancorcs, si los clcrigos fiioren libres 
de siLS dclictos. j sulamoiilc se huviessun de vcor por sus Or- 
dinarios, siendu ellus por ordinario liomljrcs niansos, y reli- 
rados, si nò tuhicsscn el timor del Principe tempora!, perliir- 
barìan la paz, y quietud, y cayerian en cesos atrocissimos , 
pues con lodo ei timor delos Ptincipes temporales , caeo en 
ollos ca^ dia. 

La segunda' causa es por evitai escandalos en estos mi- 
serablcs tiempoE de lanlas errores el tpial se toni aria inuj 
grande si se viessen dclictos en los clerigos, y nò los viessen 
casti gados. 

La terzera tiiusa por bf.'ii('fii.'iii delus rcviiiculns , ponpie si 
las causas spirilualcs, ò se tnUaii ciilL'i; i)eL'sanas ecclesia- 
slìcns pudìessen assi ordinariamente , sin rcmcdio , y sin di- 
stinzìon sacarlas para Roma , serian muy fatigados los d'estc 
Reyno , y serian forzados abandonar las causas , y dcxar do 
perder juslifia , y defenderse, porque siempre, ò el aclor. ò 
el convento, el quien mas potente Tuerc , por calumniar ù sù 
adversario Io Ilaria yr en Roma para destmirio , corno oy lo 
usan por via de ilegìUmidad trailer las causas cn Boma , que 
es una sola puerla, que les lia quedado avicrla, y si algunos 
han querido segun sus causas cn iioma nò lià podido sul'rir 
los gastos, y han desistido de sns causas pi ofanas, y icmpo- 
rales, alos quales travajos considerando los Reyes uiilcccssii- 
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res de V. H. han ordenndo , que Ibs causas tiò seau swwìaf 
del Rcyno, mostrando abdicar desi sù misitiit jiirìsdivioii icni- 
poral, para proveer a estos daiitis, aunqiic cslo nr'i sea abdicai' 
de si ji""isiii/,i(iti pi:ps Sf; <^'ifii:iila pur llinislros, y cn su 
noiTibre de)a nnsiiia, i-i por via di; la .\Io[iari|iiia iiù se dexaii 
sacur las Ciiusas cccir.siasliuas , nù se dìzc Su Santidad abdi- 
car de si juri3di(^on, pues se execula por sù legado en bene- 
fìcio dcla justici^ pues él dò las pnede dcddir todas , si nò 
rjue conQn delos Auditores de Rota, ù de otros oHciales, y Mi- 
nistros siiyos, nò do tanta calidad de rtimn, piips ha de. Icncr 
mayor conllanwi de V. M. y de sns Virreyes, quc dcinas ilclas 
difercneias delas ([ualidadcs dulas pcrsonas le loca mn^ a 
V. M. que nò à los de Roma , proi.'urai' quc las cosas de siis 
Rcynos sg hagan dcvÌd;imento, y jnslainanle por ci carso qnn 
tiene de sus lìeynos, y de sii quieto bivir, y del bien comiiii. 

La quarta eausa por onde parcfc scr necessario conservar 
cala preberninencia dela Honarquia, y nniy en pariicular que 
se Tean los resciiptos apostolicos , y se reeonoscan , es para 
saber quoles sean los rescrìptos, los quaics I egiti ni am ente se 
deven executar, mas para Tecr quaics son los quo vicnen con- 
Ira la autoridad conccdida al Honarca en las cosos tempora- 
les, porque cada dia se empetran d'estos rescriptos conlra la 
autoridad real. y del Monarca con grande impedi niicnto dela 
juslffia, y en gran d;uìa ik'liis p;(r[(.',s, l;is r|iiales con ipialquicr 
minimo iuiusli), y sidn(.'|)IÌJi(i rc4ci'i|itij , quii facilmente se 
suelen empetrar, se liallariaii necessilados de yr, y coinpare- 
cer ea Ronia , y nò poder en nmclios anos salir del agravìo , 
qne se les bada en un dia. 

Demas d'asta quo podrìan venir rescriptos sobre uoncessio- 
nes de prela^ias , y beneflcios tucantes al padronasgo real , y 
de otros Sicilianos, sin la prescntapion de padron, ò en dafio 
U'cl, qne ha nido prescntado, corno muchas vezes ban vcnldo 
tales , por importunidad delas partes , impctrados llnaimcale 



so iikiiiiserìan mcriplos lalos, j ile l;ini;i ninliisian, quo sa- 
ria inuy largo rtfcrir aquì lodos ins incinivi'iiiriiKis, qua po- 
(Irian cada dia naftir, nò observaiiiìo osta ordiiii i;onio por el 
passado se Iian con ella cvitado, y para codcIujtIo poco apro- 
vecheria tener està prehemineucia rea! dola Monarquia, so nò 
se tuvicssn esla de reconoEcr los rescriptos apostoUcos, sin 
scrupul de coucieucia, porque otramente nò sb podiia, si nò 
con inucha dìftcultad ponw cn eTecto. 

La quinta causa, y rauy conveniente para conservar, y con- 
finnarsc dicba prcliemincncia on la persona ile V. M. en cslc 
rcyiìd ik: Sii'iliu iis, |inr el iT^pei'tii pai'liiudar , quc so derc 
uhi perdona d<! V. .11. iiius quu ahi de Ruiiav, puiis fon muclios 
mas reynos, y dominios dà con la oLedicncia, ayuda , y fabor 
ala Yglcsia Bomana, y alos Itomanos Fonlifìccs. De nianera 
que V. M. se puedc dezir unico defensor dola republica chri- 
sUana, ya este reyno nò meoos respeclo se deve tener en aste 
liempo travajsdo de barba ros inlleles, en nò trabajarlo mas, 
que se le tuvo en tiempo deBuger, quando elImperioGoslanli- 
nopoUlaDO era emperado de los chrlsUanos, y lo era por muro. 

El assiento cine se podria loniar para ci remcdio dclos abu- 
sos passados. \ usar d eslii prclicminentia corno mnnenu ala 
concienfia. quc es el iind(!i;niio piinlo, podna vo cscusar de 
proponerlo n \. M. liavienduse ci de I()m;ir por darò uivcio, 
segim la tóiyciina, y cstado dclos netiocms. mp|or diere lu- 
gar. conocidc priuiero chirauieiilc. si lo passado ba sido abu- 
so. Però para cuinplir con todo lo qiic amba se ba prometido, 
tocantc à està materia, el assiento que à mi juycio se podria 
tornar' ea remediar los abuso», quo ariba se han tocado es de 
dos maneras, la una es narrando todas Jas caiisas à sù Santi- 
dad, que bay para conservar , y conlìrmnr , y aun acrecenLnr 
està prefaemfnencia real do V. M. y snplicarlc qnc con nuovo 
endulto sea servida de fonlìrmarla , para quielar todo cscru- 
pulo de concienela en lo [lassado, y por venir, confmnando 
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genenilraeiite teda la podesiad y jurisdicìon qual los onteces- 
sores, y V. W. baQ tonldo, y sus minislros en sii iiombrc en 
este reyno de Sicilia de Icgados nnnilos , son )as sigiiientcs 
clausulas . y (Icclaradijiii.'s , (.onleiilaiKlo^i; (ì'clìo su Saiiliiiad 
de aqiietlns lios ivilios , i|ilc ala Monai'i|iiìa sn piiwln recurrir 
etiam pTincipalUiìr, et per via'in, simplids quaerelae, y quP 
pucda c.nnogcr dclas apeladooes, y agravlos deloslegados opo- 
stolicos, digo, quo se ponga clausula dedmtoiia d'esios ca- 
bos, porqiie en la general conflrmacion nò se comprcende- 
rian; el primoro por nò serenuso, el segundo por ser conira 
la disposicion delos sagros cunones, si en la concession nò se 
haie menci on ex pressa. 

Assi mismo se havia de obtcner olra clansnia , qiie doola- 
rasse Su Santidad, que todos aqiiellos rescriplos apostolicos, 
y que de qualquìera manera se empciraii eu la Cuile Romana, 
los quales en qualquier manera a?ocassen, o impcdisscn las 
causas locantes de presente, 6 que en alguna manera pudies- 
sen in fiaumm, ucar por Tia de apelacf on, ò otro reetuso ala 
regia Monarquia, por las quales causasfuesaentraydos al Bey, 
de qualquier maniera fuessen nulos, y se enliendan subrc- 
pUcios, y otenidos con engauo, y craportuoidad dclas partcs, 
y que en ninguna manera se liayan do eseguir, delegando ci 
conocimicnto de lales rescripCos a V. M. , y A sus minislros, 
y oDciales , assi nismo con otra clausula, que dcclarassc Sù 
Sanlldad, que el Bey en Sicilia, ù sus minislros, y oflcìales 
reconoscan todos los rescriplos apostolicos, para veer se van 
en derogacion dola jurìsdidon, y preheoiineacìa real, ò do 
sus lazones, Ò que à el, ò su real corte por algua tiempo pre-' 
judicassen, corno seria si tractassen delas cosas lemporales , 
y profanas, la conijion delas quales perleuege a V. M., èque 
derogasse à su real patronazgo, à Komiijanliis fos;is, rnnformc, 
a lo que oy so usa en esto reyiio, pìdiciido absolucion de 
qualquier excesso, que basta a (|u) se buviessc usado por 
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V. M. , ò por sus ministros, y con esto se toma assiento, y se 
remcdlan los quatro abusos mas prtncipales, y quc luayor u- 
sfriipiilo tienen ariba dichos, y nò pareper ser dilicil impe- 
Inr psln nuovo induUii, ron las iiriba dirhas dpc.lara^iones , 
y ckuisiilas, pupsay tanlas rbusiilns, l'i rniiPas para elio, comò 
se han tocado, y piicsto en efeclo, ya nò se trala en esto de 
entroducir cosa nueva, siDÓ coDServar la sDtlgua obserranr 
da, y coslumbre, 7 quìtar solamente el escnipnlo dela con- 
cien^a , qiie es Io que deve mover à Sù SaoUdad à conce- 
derlo , y con facilìdad los otros obusos puede V. M, con sù 
autoridad rcmodiarlos, corno se tocarà en la otra macera que 
se pufide tnmar de assienlo, y es mirar cada abuso, en parti- 
cular , y abusar en el remedia convenienle , comò racìnr pa- 
refiere a V. M. qiiodaniio eri sii fuCTiii la jurisdicion, y prchc- 
mlnencia dela Mnnarqiiia, pidiendo conlirniacion dela ciau- 
snla general, y pidiendo absolueion dclo que en ella se hù 
excedido, y remediando cada abuso en particiilar. 

£1 primero qua es, el Honorta de pocos anos acà cenoce de- 
las sentenciaa, 7 apelaciones delos delegados apostolicos, so 
podrla remediar de murhas nianeras; it que se dexassen de 
lecouocer, y que se tuviesse recurso aia Siila Apostolica prin- 
cipalmente, quando la causa era loda Romana por prevencion, 
conio se usav:i decicnlnsaliosdcii, h qiiem'i coniif icsse ci Mo- 

nes d'cstas tausas de delegados ai>ostolii:os se huviesscii de 
veer delanto de olras personas delofiadas por Su Saotldad en 
elmismoreyno, por dò trabaxar Ioe rey dÌcuIos para havarde 
jr en Roma por qualquier minima ocasìon, y assi se quìtarian 
las ocaslones, que ol grande nò se ofuscasse la justicia del 
pequcno, solamente en caso de prevencion en la Corte Romana 
fuesse entonces tede Roma. 
El segundo abuso de nò admeUr rescrlpto apostolico en 



las cnii^as spiritimlcs , qiic se trahnn an la Mnnnn|iiia , ul re- 
medio ea.modGrarsc, qiioSR entiendan de oqii(!llas,cnlas qua- 
les se ha pravuoido en eì reyno, ante quo liaya sido preseli Uido 
el roscripto apostolico , la (piai previiiiciiin lierha por ci pri- 
niero deicgado ias Icyes qiiieraii , que pnivalga , nò obstanlc 
la comìssìon , ò delcgacìon segundu , licclia cn persona de 
olTO, corno parere en las Sedsiones de Rota GCCCXXXVUI el 
in cap. Gaeteram de iicscript. Ni en osto se puede dedr de- 
rogar ala jurisdicion del Pontiflcc, pucs ()ue ci uno, y el otro 
dolcgado, y lodos cn las cosas spìrituales tiencn la jurisdicion 
dela Siila Aimstolica , y de aquella depende , y cnire ellos ay 
lugar de provi^uciuu. 

El imo.tii alluso dclas pramatìcas ìieclias assi generalmente 
de DÒ ndititlir iTSfripH) :ipnMolicrt, aè Imliri.i de reinedlur, y 
moderar las qiic esln se eiiliciKlit'SSLi dolos rcstriptos locanlcs 
alas causas prevcnidas en ei rcyno, ò locaotcs à cosas lempo- 
rales , 7 prol^nas, y tocantes al patronazgo real, ù que se de- 
legasse alguna persona en el rey no , de recauocerlo nomine 
Pantifieis. 

El quarto abuso cs facll de remcdiar, mandando, que los 
rescriptos aposlolicos tocanica à graclas, sin nìnguna dilacion 
los cxecuten, y los hagan publicar. 

El <piinto abuso de cntrcduclr las cauEas en la Monarqiiia 
principalUvr , et perviam sallus, omfesfs ordinorits aunque 
iiù sca contri dii^pusìcion del dcrccho canonino, pues nò era 
cn uso por los enconTcnientes , que d'elio pueden nacer, es 
bien remediarlo, aiguiendo el orden anUguo , do verase pri- 
mcro la causa ddanle deloe Ordinartos. 

£1 sexlo abuso de proseguir los Obsipos personalmente por 
(ausas dclegeras , qiic s«m se deve retnediar , quo tuera de 
raso de rebclion , 0 de hercse, ò otros benvisios a S. M. nò 
se proceda centra elius persooalmenlc, porque es cantra or- 
den del Conscio Tridentino, sino proscguirlos cn los fructos, 
y renias de sus bcneflcios. 
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El scplimo abuso cerca dclos de spojos, ; vacaniias, seria 
bten da rcmcdiarsi:, en que baya que T. H. tampoco se apro- 
Teche d'clios, si nò que suele haier d'ellos merced, seguo sù 
Beai magniflcciizia, ò alos siibccssores, ò alos ospidales, ò alas 
ygleslas , T colegios que se impetrassea en nuevo iDdulto , 
para catisas pias, y alguna parte se aplicasse para los subces- 
sorfis. 

HI poUrero abuso delos oflcIaleB de T. K. escomulgados 
por los Obispos, que son abeueltos por la HoDarquia, sin ho- 

ver difcrencia de delintos, seria bieu remetìrlos alos Onlina- 
liiis , [i^iraquu los absolviiissi^ii, sabida però la informaiìou, 
priiiicrQ dui dclicto, piics ussi lo usa el Surao Pontilìco, y los 
ùìTos ^upui'lorcs priilados. en las causas cono^idas anles por 
sus ioferìorcs. 

Las adrertencias que a V. M. se pueden dar por nò cassarle 
son tres solamente, quo cs el poslroro punto, las quales su- 
pllco à V. M. se tomen con la puridad, y zelo que se dlien , 
y, son las slgulentes. 

La una es, que no aproveclia nada dar temedio ala propria 
autoridad de V, M. ni al publico tcmporal beneficio d'cstc, ò 
de otro su rcjno. ni delos particularcs d'el, corno lo bizicron 
los que alar^aron el uso dela iUonarquia, contra la liberlad , 
y junsdizion ecclesiastica, se con lodo eslo nò se remedia pri- ' 
mero ala conciencia. y alas cosns del anima , potque nò todo 
a quello el i|uul cs uUl. tolcrado, ò permetfdo por laY^a- 
sia, es oneslo. y licito ala conciencia, porque Io tal alas vezes 
se permilc, y teiera, ù por nò sentirse la Yglesia con fuerzas 
para empedirlo, ò por nò dar ocasion alos Principes de algu- 
na inobedicncia , y à perderle ci rcspecio quo se ics deve , 
viendolos alas vezes mas ainbiziosos dcloquc seria menester, 
ò pur utnis iiiirticiilarcs inlcrescs, y ilf^i^nius suyos, ù de Iijs 
s\i)os, ò por fallarle el zelo, qiic su lU'veii Icnui' ;ila Vj^li^isiii, 
y el anima, con ci mal CAcnipio iiuc dan alos Principes. 



Lu scgunda de, quc cads ano el dia du iuuvcs suJictu leu 
la buia, que se dize en t^ocna Domini, m la quul ^i; pi'uiiiul- 
gan nmchas R\comiiiiÌijiiPs paiuilosi, i;un(rii Ins i|i]fi ormiiliMi 
dircele, ò indirci V. hi luillKirirlinl ajinsieiiiiM . cu cOLliKTr las 
causBS.quu a lucuii , j la liljciliul , !i Jiirisdicioii ecclesia- 
stica, Q inipideii la t;\.i:i;uzi(jii doius restripUia aposiolìcos euii- 
ceraientes u juslizia, ù grafia, ; otros scmejantes quc dù [ki- 
reccn puedan estar juDtamente con lo3 que bq usan en 3Id- 
lia por via dola Monarqula , si los Soyes nò toman algun as- 
siemo con Su Sanlidad ó nò Io tiuncn segretamente tornado, 
que ellos, ni sus ministros nò sean compreliendidos por talea 
canones, y principalmenle que en la diclia buia ay una clau- 
sula declaratoria cxprcssa, quelaabsolucion, quesedàluego 
en el misnio din ò en olro solennemente por el Papa, nò les 
l alga, ni aproveclie si nò desisten con preposito verdadero do 
nò mas ofcnder dicha autoridad, y jurisdizion ecclesiastica , 
lo quc nò parege se desista, pues se contìnua en los n^mos 
agravios , con la qual dausula so exclujea todas las eseusas, 
que pneden allegar los principes, j los de sù consejo. Ni tam- 
poco se pneden escusar en pensar, que la Yglcsia lo sntre, y 
lo tolera, porquo espressamente en la misnia buia ay otra 
dausula. quo dize, ni por quolquìer ticmpo, ni por qualquier 
dissimulacion , tolerancia , ò pacicncia dola Yglcsia , ò delos 
Romanos Pontificcs , ni pur ijualcsquicr aclos contrarios , ni 
.se puede pr^iudicar, ui se devo ala jurisdicion ecclesiasticu 
y nus bit anedido d Suino PootiQce, quc oy cs nna cluusuia 
contro los confessores que absolrieren lales excomulgados , 
que queden ellos ipso facto excomulgados, ni pienso quo vale 
pensar excusar estas excomunioncs , impidicndo qne nò se 
lea , ni publique la buia en Coena nomini , ponpie csto es 
con un mal qucrei' romcdiur uliu, j luiiiiii' por escusa una i- 
j,'norani;ia procm'ada, y iil'clada, delo i|ui; m \ma\<ì j ilcvu sa- 
ber , y delo que cs publico , y se publìeu cada alio en Itoina 
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(lelantc do todos los ombaxadores delos reyes, y principcs, y 
lo quc cs publicado en Boma, se juzgR ser publicaiìo en orbe, 
d(i ninnerà (\\>e me piimrc ser ronoso por liii'^rar un nssionlo 
non F*u Snnliilad. 

La terzera rs , qne por tndas Ins scriplnras <\'k sobre estfi 
negozio se trahcn piiode ve.er V. H, que casi tn todas cllas 
se bave algun scrupulo , ca el uso dela Monarquìa , ; acuer- 
dan, T aconsejan qne se tome algun asslonto cn està mataiia 
con la Siila Apostolica, por dcscargo dela coDCfcncia deV. M. 
y de sus ministros, quc es sena! que la cosa tiene necesidad 
de remedio, y siendo In cosa tao ardua cs do meravillar, qiie 
nò se liava biiscado Iiasla àqui dclo quo nò sa pucdc (lonsar 
oti'a causa si nò cs los roycs havci'sc flado cn la dissimula- 
ci oh , y [olerancia delos Ponlificcs, ù tener sobrc elio algun 
parlicnlar endnlto, n nò liaversc fiado en tratar d'eslo, por 
liaver accrludo con Pontiflccs de coiilrarìas aflcioncs, con las 
quales peusavan do nò bavor h. salir con ellas. 

Esto ea S. B. M. quanto se me ofrece harer vislo , y leydo 
tocanto ala Monarquìa ; lo dcmas determinar qual es dtgno 
reniedio, y qual deve qucdar, locarà a! alto y prudcntissimo 
jiijcio de V. M. el qual sìcndo de nn Principe lan Catholico. 
y (ali Uolndo de arjiiollas realcs parlcs , que cn no principe 
dcscnr su pucden, y lan unico defensor dela Iglesia. la qual 
procuraudo lodus los olros principesà dcsaulorizarla solo pa- 
rere quo V. M. pionsa en conservar , y acresentarla en aulo- 
ridad, bien so puedc sperar, que nò determinerà si nulo que 
mas fucre servizio, y gloria de nuestro Senor, ci qual guardo 
la Vida, y real cslado de V. H. con exaltacìon de otros roynos, 
y sinorias corno sus criados, y Tassallos deseamos, j k cbrl- 
ijUanidad hà mcnoster. 
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Lettera del Se F^ppo II al Buca di Terroììom, vntgarmente 
dlata col nome di Concordia AlMsandi-ina .sojii-n (a 17(11- 
ìisdfziom déUaB. Monarchia l'armo \ 



IlL Ihtqae de T'erranova 
Primo, nueshv Presldmte, 
y Capitan General etc. 

1. Enlre ìas olras t^osas . 
i]uc tìì cariJirml Alux.mdnno, 
lepido <Je Su Sanlidad se lia 
agraviadij cu su nombre . i:s 
ile la fonna , con quu ay su 
procede en lo ilela Honar- 
qula , protendiondo , qaa ab 
se tenga con bucti titillo està 
jirelieminfiuaa ; v auiii]UO u 
f&U< st! le ]ia ri)^|uiudido io 
i|ue i;(j]]iL)eiua , ludavia ha- 
viuJido uus Ijecliu eutender, 
ijue la persona, que en esle 
levilo exercila esle oli zio de 
iMonafquia cs uno de los cle- 
rigos , que sirvea cerca del 
Virrey, y esià seoalado por el, 
sin tener respelo ala calidad 
de la tal persona, enderezan- 
dose il el todas Jas rausas ee- 
tksiaatitaa.ussidii apelaziou. 
conio de rccurso, y las demas 



1 c2. //onase larcspupsta 
d<^fU: Ti'iil dospaclio a S. M. 
diziemìoUt . (/ne evi. iik-nnoìt 
del Li-daladu ddii Inda dela 
Sanlidad di; Mano II que 
se bwelee a rtimtltrse a sm 
Healea manos , queda con 
hnm lltttto la legazia eccle- 
Mastica en su Real persona, 
comò legitimo Ite 1; suctsor e?t 
este reyno , que han infor- 
mado equi todos los mtnt- 
slros . V UU71 tuiiiliien los ec- 
clesiasttcos.v que el recuTso, 
o apelamon que hazen ellos 
aqiU al Virray , es mus m- 
ttgua ea fìierza de dteha bu- 
ia. ExercUa dicJia tegacia el 
Virrcu corno Viciirio duS. fi., 
!l que en la i:,reatzuiii il': di- 
chax aittsus au vale de un 
cleri(jQ de salisfarion en con- 
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por libros, y muiiioriales siib- 
scriptns , «iitilulniins SuiUis- 
simo ac liealissiino Domino 
nof^trn, j i\ac. fìnainn'nti; (Ve- 
ste clcrigo, (> per n\p\i<r i1c7.ir 
(iclos jiiey.cs pummentólegos, 
su el amparo de este norubre 
de Monsrquiii, se promulgali 
]os cdictos , y leyes , j todos 
los jujtiiis-, y limibienlas cen- 
siirjis cnnlni Obispos , j- ([ue 
ulgiirns vczfs llcgiin los ne- 
g07,ios à tjil eslado , quo so 
procedo larnhien tonlra Inslii- 
(|UÌsi(lores, y las persooas do 
Cardcnales, con nò poco c- 
scandalo dcla Beljg^on, y me- 
noa predo do Iel orden eccle- 
siastica. 

2. Nos ha pa recido encarga- 
ros por està, quo se tenga de 
aquì addante muy parlicular 
cufdado, y que por el oDziodc 
HODarquia se ponga persona 
ecclesiastica, y dela dignidad, 
y letras , quo combiene , do 
manera que Su SonUdad pue- 
dfi eslar satisfecho assi d'ella, 
corno del modo, con quo por 
està via se proceda cn cstc 
reyuo. 



s/slo)'/o di- iimin li'lmdiiR .l/i- 
nislros Realcs . para ilìdias 
camatt. ij tini: si: hìi iivimla- 
drt , qui' im SI' luiiii-n t'di'f 
IJlfOTiif'V'frs con p.l tilulo <}w 
diza S.JL.y que los ediclos, 
y ordenes nò los pronadga 
gra et deiigo, si nò de orden 
del Yirrey los pons , y ijue 
acerca delos Inquisldores, tf 
Cardi-mles nù se procede sf- 
m) conio S. .}[. sfwU (ifspo- 
ncr por (fcrnc/io 'ine le jiw- 
teni'ri- mino l!i'</, qmndo leu 
inqiiiattiìi i.'l royno h està citi- 
dud priHcijial, y mucho mas 
con la polestad , que S. M. 
Mene de eshi vnheminenoia 
da legado apoatoUso ordina- 
rio en està reyno ; y éUÒs ha- 
ver venido en este reyno con 
Sii pcrmissioìt à eicerzer srts 
oflzioii. Iiiin jurudo ob^rrvar 

!/li'iih!xlut^di'niu>^priìik-iiios, 
gite la ."ìedo, Ajìoslolica le fui 
conccdido, y que de csla for- 
ma 8e tea hà executoriado 
los despmMs, o Inilas por ci 
Virrey , ij torfos los demos 
Ministro'^ Ucalcs , y que yo 
sìemjn-e hi: procuTudo que et 
tal clerigo sea aiffvn Àbad , 



H . Tiliiiiiicii iios hi'i eclio oti- 
loniler, quo por està prchc- 
mioepcla dola Monaiqiila, nù 
solo HO eoatbndo en esle rey- 
no la orden ecclesiastica, pc- 
roque se impule tambicn cn 
el dcreeho cnnonigo, de todas 
las cniisas, piios y n nò se con- 
furre oy , ile Ins eaiisas aios 
Obi^^pos.yilci (lliispo ai Xrm- 
bispu, y d'i'llos il la Si.'dc .Viiu- 
slolka, antes cslìt iiLierUi la 
pucrta ù qualquiera quo quie- 
re de llevar i sù jurisdtzlon, 
y quc esLo tambien se haze 
en la primera ynsliincia, qui- 
ìjiiiilo las eaiisas delos Ordi- 
narius, iisaiidn de esla aiUnri- 
dad ranni si ti Monarca fuese 
olrii l'aiiii , j sin i[ue se |nn]- 
da romcdiar ìuìv ci l'oiUilice, 
por nù adniìtirsu aun la pri- 
ment dlacìoD enliiala a Bo- 
ina. 

i. Y que demos de esto, se 
usurpa tambien la Tisitazion 
de qualquier yglesìa, y mone- 
sierio indistintamcDle, sin te- 
ner priTilegio por elio: y por- 



pora to etceottzfon desta (e- 

gaela ecdùsiastica , ij sicmr 

pro con mi comision, y cxe- 
untor drhts raiisii.';, 

;i «li M. A'ii (.'ì olro pw'Ui, 
se escìiva , que m la junta , 
que liè tanido con. todos ios 
Mnistros sà el quc M pro- 
pmslo el Cardmal Alexan- 
dHiw « S. 31. se le deve re- 
spondcr, (jiie se tiene execu- 
toriado en esUi reipio , eii a- 
tencion i.ila dic.ha lei}acia , 
nii jKtócii niUKO.s ediiaiaitli- 
c<is eli ììoiiHL , si nù Ui,s lue 
(ìtspwso eì Concilio THdeiir 
tino , delos proprioè perso- 
ma delos ÀnoMspm, y Obi- 
spos, de excasQS criminaies, 
los lià de conocBT Sù Sanli- 
dad t'fi Jloina , i/ por coiiii- 
Bion , que remila al Viirei/ 
en atcncion (da dicha lega- 
ina de S. M. las queda hazer 
tu causa por exccuzion de 
j>mo)ki ecclesiasUcu en di- 
gwidad coneUtuita con dtcAo 
eonsiatoiio de letmdoe, mi- 
nistros de loda sotìs/octon , 
corno Sii SanUidad le diere 
la tal comision , y el Senor 
PaTamo por lo que iios hà 
esento para esla saiisfainon, 



quo quanto alo primcro n<') cs 
bicn quc liaga cxccso, y pro- 
voercis quo las priiiicras , y 
segunclaii iiisUincias se d^en 
librcinciiti! ulos Ordìnarios, y 
Alcli'opoliUiaos, por sù ordon 
conformo el Goocilio: y co lo 
demas delas vìsitas delas ygle- 
sias, DOS imforniarcis , dolo 
que cu osto pasa , y funda- 
iiiiéiito i|U(! pur L'Ilo iibiti'c, 
liai'iiijuc su proveu, de uia- 
nera quc cescn Ics iucouve- 
niCDtea quo podriaa resultar 
deìlo. 

S. Assi mcsmo nos tia refe- 
rido, que ostos mismos, que 
preloDdcn tener auloi'idad do- 
la Sede Apostolica , y se Ila- 
mail legadas dd, iiicgaii la a- 
pelacitiu, y ri'i;urso, ipm jiiiu- 

3US sentencias, y decrcios, ca- 
stigando gravomento alos quc 
apdan dellas: y porque sten- 
do osto de tanta calidad, y cori- 
sideration queremoa en tPii d cr 
lo que eu elio pasa , scrcinos 
servidos nos hariseis dello, y 
del titulo con que se hazi', y 
lo ijiic pnre?.!? se di'vi; l'ii L'Ilo. 

tì. lianos l;mibieu refendo, 
quc la lai pcl'ijona, que c\er- 



dizr, qui: assi lo ììù iM-hn <:ii 
wankin la Saln ATUxloiica 
cu e( isti, y 'Hit Itts causas 
deìos subditos delos Ai-zobi- 
apos , s Obispos los abraza 
con dlelio tiluU) da leuailo el 
Virren , y la& comUti quc se 
vean caino Vicario de S. 31. 
comò arriba se ha dicho , y 
se quc à de affracio sis comi- 
liìii ItKijiì à olro cleriijo cn 
consislofio de uUvs klrados, 
à ci azociados , hustii qui: 
haga sentemia coiuilurida 
del todo , y esto por qullar 
los iaconoenlenles , que se 
han esiperintentado , y no 
sufìrm eatos sìAdUaa de m* 
las causas atos MetropoUla- 
nos , ni podcr de lillgter en 
liomii ((ini: dizciiì esla fae la 
cansii , 'iw. tu Siila Aposto- 
lica conccdio eata legacia à 
S. J/. y que en lo dehi tHsUa- 
cion delas yglesias sujetas 
id palronuzijo real, nò se han 
echo si nò por et Virrey, sin 
precisa onteii de S. M. y ett 
las demus subdilas ulos Obi- 
spos sehuzeconfoniie elCon- 
cilio de Trento. 

Y que Huiica se ha impe- 
dido la apelazion à Sù San- 



xe el oOzìo de Monarca en 
muchos negozio» sue! e trectnr 

los, y rcscrivir en rllo de llo- 
HiiiTii, qiic ;'i tndos piipile pn- 
rev:er. qiic cs y?:m\\ al Suino 
Pontilìi:e,nò perniitiendo mn- 
flias vezcs. quo se e\ecnten 
iissì las Ictms , y rnsfiriptos a- 
postolicos (ò sca gracloso, ò 
de comision) comò las ìndiil- 
gencias, jjabileosplenailos, 
y qne muclias TCzes los man- 
dali , y Ifmitan , roscrivlcndo 
cn una parte el eoxqiwtìiir, y 
en otros no: de adonde, nò so- 
lamente se arguye ygualdad, 
perù ann snpcriorìilud, y que 
otr.is vczes los jubjlcos ple- 
narios , qne por tnrio ci orbe 
se umbian (ii.'Ios Siimos Pon- 
liflces , los quiik'S eomiiin;- 
nifintp llaman jnbileas ile Ires 
dias. Di! ay aun eslan impr:- 

de <iuc, ]Hir qui; ìki su cslorlif 
alcniios m creai ldi!s i]uc ar- 
renilaron las tiiilas dcla ltu- 
zada, quo las pncdan dcspen- 
sar, y duslribnir cn qnalquìer 
tieinpo , y poi-qiic podamos 
enlendcr lo qiic en osto pitsa. 
scrcnios servidos. nos lo a- 
viscls niii)' iiarLcuIaritiuiilc 



ttdad, sino quamìo haya Ite- 
godo hìUelo de eattraerse las 

caiisax del rr,iin!ì. y los inlr.- 
rcsailos han aciuìkln <i1 Vii - 
rey, à que m'i su lnuja ,w lià 
consìilMo cmi ci ambaxa- 
dor de S. M. cn Roma , di- 
zesc à Su Sanlidad los in- 
conBenienles de nò poderse 
saear tal eausa, t/sehà visto 
qwt Su SanMadha recevido 
satìsfàsion , ya vczes ha de- 
legado à alcun ArzoMnjio à 
quella caitsa; Asni roiicerta- 
das por Ins ^larU's han Uti- 
gado en stis curias, con mn- 
senUmìento del Virrey, y sin 
perjuyzto da dteha Icgaeia 
deS.S. 

Que m las exccìUorias de 
hnmes , ò bitlas uposlolicas 
III Virrey iitiiica ha awidi- 
iki, ni covrilo cosa , se nò hà 
mandudn rnamornr si oy nl- 
tliin p'-rjiiyzio de. S. 3L qui 
cn elio mi ha s-iVìo oydo de 
Su Sanlidad, se kà vumda- 
do se sobreseahasta darse A 
S. 31. notizia, ò qtus le escH- 
va a òH Sanlidad si /luliJcce 
peì-in>izio. a que la nunuUi 
ci excquatiir: ij en lo delog 
jalHleos univcrsaks do tns 



por que Be provea lo qiie 
combenga, de moDera que ce- 

sen estos inconvenientes. 

7. Tambien nos hà hecho 
enlendcr, que quando se dan 
letras cxccutorias uù se con- 
cedeQ ùnò se paga primero 
derla suma de dinero: y por- 
que csto nò pareze cosa com- 
benìetile proveereis, quo de 
uquì adelantc nù se lleven di- 
ncroB jior esla causa si nò quo 
se cxpidan gratis, corno lo ba- 
vemos ordenado en el rejno 
de rtapolcs. 

8. Han ac nos tambien gra- 
Tiado do quo ci dicbo Monar- 
eaprocedacontralosOblspos, 
y PreladoE sin ningun rcspe- 
clo centra el Contilio , y de- 
reclio en caiisas eriminales , 
Uamandolos persona] mente 
ala Rcal Curia, y iirccediendo 
(■(mira siis inij-siinas. j ciii'ar- 
l'daiulolffi, )' i|uc sili fispri- 
Diir la causa, los Hainc, soia- 
mente dizicndo, que vengan 
por serflzio nueslro , y quo 
aunquG es de crecr , que en 
esto se procedo contorinc ala 
buia aposlolica, j costumbre 
imnieiuoroblc , loda via de- 
scandi) dar à Sii Sanlidad sa- 



dlas, omo que algvnas ve- 
zes etuntentron en el mismt 
tiempo dela publicazion del 
Jubilco. parlicular dela cru- 
zada , que ha concedido la 
SWa Apostolica à S. M. para 
lodo eate Teyno, se ha dicho, 
«lue pr&nera baya btgar lo 
de la cmzada , que es para 
gì negozio de propagar la fee 
ìminersal eonlra sus enemi- 
gos do io Ygii^ia universal , 
y luogo se puhliqum los di- 
clios jìiòUeos, que nuiica se 
kan impedido, y en las vxa- 
qutorias de bulas en el de- 
creto de ooncederlaa nwtca 
se Ueea dinaro , si nd los 
formolarìos ofizìales Uevtm 
aìgunos pocos dcrecAos por 
sus tì-abajos : y en lo que 
se ìian dado por agravio de- 
los OMspos . iimndo el Ylr- 
ri'.ij los Ini thimwh por la 
prcliemhiawia do didia iii- 
gacia, quo viene corno Vica- 
rio ie S. M. à ojfl- el verbo 
regio, tempre, si fta]>roce(ii- 
do conforme oto buia de Sù 
Santidad, y quando los OM- 
spos comUeìi exccso se ha 
esa'ilo a S. 31. pa/raque lo 
fuma enbmdeT a Sà Santi- 



juezes legosen peijui 
las aoimas : t porni 
proveer en esio . io ni 
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SO ub- dad. bis 
nsiR C3- uis exccf 
iiii;nsiu IO ìnanui 



monde castSgwr de- 
ns comelidos. coma 
i ci Concilio Tridcn- 



qne las causas di; 

iiscHiK . i-Kusin its lii'lo!^ snbditos dflliìs 

insiiL'i unifimn iipctados (pomo s(t 

i iifiios un arnoa dlcho) , cane sm- 

los ae- lencta de absoEu2ion A favor 

Q pani delos subdflos , se ha maitr 

G Rom- docìo ec ejweutor conforme A 

vnror- derecAo eclettaslico. 



Diere. 

10. Tanibien dize, que se 
bà puesto ay tasa, ò pccho 
alos provcidoa de bcnefizios 
por la Sede Apostolica , quo 
alguDas Tczcs exccdc de cien, 
y diicietilns ducndos, y por- 
(pm nò se shIh! un csto 
pasu , avisareis dus imiy par- 
liculiirjiiuute.panujuetiiivieD- 
do algun cxceso se provea tfol 
remedio combcnienle. DomaB 
desio nos ha rcreridoqueaun- 
rpie en lus imposicioiios del 
siisidio deste repio , co las ' 
([uaics se incltiien tamblcn 
los clorigos, pi-ocurau excu- 



10. Los fdi:siitsUi:iis dasla 
rayno ni sits i/ijkstim piuiaii 
tosa, ni pccào , sinù los qua 
ollos mesmos ofrezta-on ala 
Magestad del Bey Alplwtizo . 
Il licìj F<-rimii(hi , jimlrri'X'}- 

rii; S. .1/. rn rsfr. 

Coli una s'.'.dii iiufzhm 
delo qua conlnbui/i'. lodo vi 
rcjpv) sia hazerle niiigun a- 
jjracw , y osto se lià hee/to 
se^un al dorino, qm me liaii 
Innda eslos Miiàsti-os. Te\L. 
cap. Plgmeidis i l in 
gQiitius ili: Jtii'i: |i:iti'iiiial.iis , 
qua C8 prixisa al dtiuiìo dvl 



sur con liunrslas p;il;ibr;is las ccj/no: quoti ntini vergi t ad 
l'arji'iis , qui: si; iii\|ioiieii rtlus inopiam bunulielalis bencfl- 



clciifius . cuiiiliiuiiìj a siivur 

s;i/,ioii Siiiiiii l'onUlicc , 
con lodo esLO lu dispunsazion, 
ni consentìinicnlo nò se pide 
realmente, j si altana vez se 
ha pedtdo, hà sido disimulada 
la verdadcra causa , y la vcr- 
dad del heclio , de donde liù 
nacido qiie los cluripos po- 
hres, y yplesias nò snjetiis al 
sù pailronazRO , vienen à ser 
agraviodos dft mancra,ipLc cn 
los Icgados pìos , ni liniosaa 
prometida , ni los proprios 
bienes patrìmoniales delos 
pobres sacerdotes son cxcn- 
tos deste gravainen, y porque 
querenios enleiidcr mas par 
ticularmente lo qiie «n esto 
pasa, nos ciiibi^ncis nna rela- 
tion niiiy iwriirnlar de, todo 
dela dispensa/.iuii qui; se pi- 
dcn paraqiie siendo menester 
suplicar algo a Sù Santidad 
se boga. 

11. Hasenos hecUo enten- 
dar tambien, quo nò se admi- 
[un lus letras que los Ordioa- 
rlos dan en defcnsa dclos eie- da. 
l'igos , ni la dc^an notiflcar 



jìIs Ecclesiac lenelur paUvno 
alimenta Euppeditare. 



11. En cste cc^tulo se di- 
ga a S. M. que yo he ordena- 
do corno Sù Xagcstad man- 
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3Dte se ra^n , ? nò se pro- 

veden, yhazcn otras veiaefo- 
nrs ;ilos i|Mn Ins trncn; y pnr- 
i|iif Tii'i rs liimhicii f n esti) 
si'au ;ii;ruviiuli)s , proveercis . 
i|Uii las talos iplnis se adini- 
tan, y nò se mgen, ni menos 
se haga maltralamonto alos 
que las presenlaQ. 

Tambien dlzen , que nò se En este olro capiMo se 
rcmiten los clerigos a sasjue- d^a Io memo. 
zcs , ni SG les consienten ha- 
zfTdedaratnrin si nn deponen 
i-nu jiirariiii^iito coi-jioral en 
his iiilL'migaiiiiiies , quo Ics 
ìimcn, )■ si m'] la i|iiieren Im- 
zcr los lieclian en la rarzcl, y 



porqiie nò cs Jjien que en esUi 
baya exccso , proveereis que 
nò se haga semcjante Teja- 
don alos clerigos , ni menos 
se mallraten los quo vinlercn 
ù nolilicar, ó presentar carias 
(Iclos Juczes ordiiiarJos cele- 
sìasticos , y qnc en lo del ju- 
ramento nò se tome alos reos 
en esle reyno. 
12. Quando Uczis , que al- 



12. En este olro capilulo 



gun clerigo es acusado de se M executado lo que Sii 
Crimea capitatesi dò pareze, Mageaadhàmaadado,yasai 



lo bazo luego contumaz , 
bandldo, sioque les ralga ex- 



se và platieoado segvn e 
Cmetlio. 



dur, (I li^i7.i;ra [il'isuiiìi, y iiuii- 
qut! Iiaviendose ordciiado al 
Muniucs ila l'escara, quando 
aqui estubo d GardlBal JusU- 
niano , que ioforniEiEe delo 
que eQ eslo pasava , es de 
creer que se abrà ya plaiìcado 
sobre PÌlo , todavia Ics Iiavc- 

ai]]lia se (js |ii(lc inl'onnii- 
zion, paraqiic Icnieiiilo de lo- 
do la notizia, y particular rc- 
lazioQ, quo cs mcncsler, se 
pueda lomar cn cada cosa la 
rcsoluzion, que combenga, y 
dar il Sù Sanlidad la satisfa- 
zioii que luerc jQsto, ó corno 
suina inentf; la deseaiiios, ye- 
slo OS encargamos , que sea 
con brcvcdad. 

13. Y aiinqiic liavifindosu 
ordenado tan e.qircssamciilc, 
que con la observàneia , y c- 
xccuzjon de las cosas ema- 
nadas de GoncIHo TiideQti- 
no, se tubiesso tao parlicular 
qucnia, corno cs justo, y se 
requiere la calidad dcllos, cs 
de creer quo se abrà asi ho- 
cho lodavia , siendo ceto lan 
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necessario , corno teneis cn- 
icnditìc , j liaviundo nos he- 
dio (II! niievo ynslanfia Sii 
SLiiilitliui subvc ullo, ms nò 
iivcmos qnerido dcjar de cn- 
cargaroslo por esia, para (pie 
tengais OQtODdido de quanta 
satislazion nos seià lo que en 
està parlo se dleie h Sù San- 
tldad, cumpliendo, j execu- 
taado lo que por el Concilio 
està ordenado. 

Uadrid a 28 Diziembre 1571. 

Yo el Bey 

Varga Segretario 

Al Presidente de Sicilia gobre loa partlculares dola Mooar- 
(Iiiia. 



Mandalo di procura dei Inippo II in pasona di D. Ai- 
varo de Borgia JSarchese di Alcagmses per poler concer- 
tare le dtfferaize su la Monarchia, che dommo agitarsi 
tn Roma. 

riiilipinis Ìli-A Kiiiliii llibp;i[iiari:iii . ull■Jll^^llll■ Sinli.if , llionualeiii , 
Unpiirinc. Diilmaliiio, Croaliac ì\n. .Md]ii[ii\ IHi\ llur- 

gunuiac. Diiruiinuae ci Jieuioianj. i.oims iiiiiiM>iiri:ii. n<iiiiiriDC et 
Tvroli eie. 

Becc^nosclmus. et notum Ikcimus tenore praesentiiim unl- 
versis , quod cum saeplus rcqiusiU fuenmus a ss. uommo 
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nostra Gregorio Papa Xm ut luxta iil. qiioJ pnilidii runrnmuR 
foclicis memoriao Pio V (ijus praedccessuri. uluiuos \ iros lìo- 
mam li'ansfiiillcremus , qui cum iiliis pi:r S^uiclilatern suum 
<ii'|)u[ainlis, iiiniriiliìlitfìr et sint! iilki forma judicii cnmponero 
stiiUtreat cas liillVrciUia^, liuae de jimcsciili viirliinliir, ut in 
rulunim vcrti possunt occasione jurisdictionis ccdcsiasticao. 
et sacciilarìs, lam In re^ois ulrlusque SIcUiae, quam in statu 
Medìolaoi; et proindo SaoctUaU siiae in cmnilius (^tlflcaTi 
cupientes, et filiali nITcctione obsequi, aliquos viros insignes 
ad id deputare dcrrcvimus, qui nostro nomine, et auoloritalc 
onmia in lianu i i'm ncf (issarla pfrlrai'Uirent , atqiio anno su- 
periori miilcsimii quìnyenlusiiiitj sepliiagesìino quarto, etiain 
miscrimits D. Piilruni de Aviia Marchjoooni Ji?Ias Savns , ut 
una cum D. Joanne di; Zuniga nostro io dieta l'iiria a|iiiil San- 
Clam Scdcm oratore, et licenliato Francisco di' Vera nnslru 
consiliario , ea Iraclarct , et ad lìncni ducerei , atiiuc dictus 
Marchio re non incepta e vivis decessissct, Idcoque haec ne- 
gotìa hactenus indecisa, guspensaquercmanserint; nunceo- 
dem, quo semper nBbcti d^derio rem gratam Suae Sanctì- 
tali emclendi , Ipsiqno (ut aequum est) obseqiii volenics , ad 
eam proTÌnciam adimplendam in deuiurlui Marciiionis lociim 
sufi'eciniiis , eligimus , ac nominavinius , fldeleni no!)Ìs dilo- 
cium D. Alvnrum de Borsa Marchionem dcAleanizcs, qui una 
cum suprononiinatis oratore nostro, ae consiliario Francisco 
de Vera, qui Roniae al) eo tempore liucusquc moralur, ea ne- 
golia possit tractare, continuare, aiuicabilìter componcre, ìp- 
saquead flneni ducere. De fide ergo, iDlegrilate, pmdentìa, 
et dextediate praeRttoruoi D. Joannis de Zuniga oratoriB no- 
Etri apud Sanclam Sodem in curia rainana, ac D. Alvarl de 
Borsa liiarcbioois de Àlcanlzes, nec non licentiati Francisci de 
Vera consiliarii nostri consilii ordinuin mìlitarium , ad ple- 
num contisi , cisdem liane provinciaui dumandandani duxi- 
mus, ac tenore praeaentium demandamus : Danles eis plenam 
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rscDltaiem, et poteslatem cum SuaSanctllatc, vcl alila purson Is 
ab ea deputandis, praedicla omnia negotìa traclandt , et anii- 
cabiljter componendi, nec non et quasciimquc ronvcciliant's. 
capltalatlones, cooconiias cufnsris qualflalis , ci rundiiiorjis 
sint , protit eis visum hiorit, eipediendi, eEìDtiisi innmjutiim 
cxigcrent mo^s spedale, qiiain pracsfìntibus est nxprcssuin, 
et ornala alla, et singola rneicndi, quac ?i'os ipsi faccrc, ordi- 
nare, et cxpedire posscmus , s! mnuii prnusunles cssumus ; 
promittentes sub nostra fide, el verbo regio nos ralitiu ei gra- 
timi linbiluros qiiìciguid per eosdem mandatarios nostros 
pracdicto modo gcslum, ordinatum, concordatum, prOTlsuni, 
ol conclusum fiicrit, ci nullo uoquam tempore revocaluros , 
liaruni testimonio literarum tnanu nostra subscriptarum , et 
sigilli nostri impressione mnnltarum. Datura in oppido no- 
stro Matrici die HI mensis Maij. Anno a natirilato Domini 
JIDLXXVm. 

XIV. 

Copia della scrittara che da parte di Sua SmtUA si diede 
al Marchese ài Mcafiizes ver inviarla al miBrctno con- 
seguo ai luuia. 



cognitione causarum: nec non au ]ioNiinau(iiii!iii eiiistiei)i ae- 
renissimi Degis unum ex Episcopis uimu; insiuae. udì (oe- 
putato manente. Tel legilimo impcoiioi po^sii cnniuem mn- 
sdiciinnem. el facultaiem exercerc, truimis ucmimuis un [>i>- 
terat. Concessin antem, et dopiitatio haccfialca lego, ut prae- 
ler Tarullates infra expriitieudas , non passit dcpulatiis , iicu 
.luivia yjjus , «iiam regaiis uigniiaiis per ao , vci per aiiiiiii , 
<ttiani in uigmlale eccicsiaslica conslitulum vigore cuiusvis 
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prìvilegij, liWli, pracscriptionJs, consuetudìnis imineraorabi- 
lis, ctquoTis alto pretextu se Intromiltere in jiirisdiclinnilius, 
et fai'ultiitibiis ad Torum ecclesiasticjm tom|icti;nliIiii(ì , et 
pcrtincnlilnis ; jiirisfJictio , et facullatca dìcti ilopuiali crani 
in frase ri pia e, v.l non aliae. 

Caiisae in prima instantia cognoscaotiir ab Ordìnariis , ila 
tamen utcausae io curia caeplaeet in futurum.ìDcoliiuidae, 
iD oadem cuna cogaosci, ac terminali debeant, a^eout sit lo- 
cus praevcntioni io prima instantia. 

In si?i'U[Kla jiistnniia cognoscanturaUetropoUlano.InterUa 
vRPoa Li'imiaui. bli|uc locum habcal, non solum in appella- 
tiuniLiis a iliiliiiiiivis. scd ctiam !n ijs appcilationibus , qtiae 
II) c'uiiiiis a iure pcmnssis ab articulis inddentUiuB In causis 
pnucip.ilibus, Uijii in prima , quani in secunda, et lertia la- 
stantia oniiltngcnnt: Ila <it tres inslantlae supradiclae semper 
in emJem regno agitcntur. 

Si trcs senloDtiae in parUttus latae lUorint conformea , de- 
beant execuliOQl dcmanilari, etubi per viam nullilaUs, (]nae- 
rel.ic , siTC rcstilutionis in latcgrum , de dtctis conformibus 
sIt irin'ìaiiiliim . ad ■■nnideiii l)^|lnlaHlln ririiiTaliir : Si voro 

videalni'j in pai'tibna lummilti dtbeaiil. (Jnud si lanicn in a- 
liqua parie conformes, et in altera difTortneii rcpcnantur, non 
possit per lalGiR appellationem rctardari excquulio , prò ca 
parte in qua conformes erunt; prout etlam retardan non dc- 
licbit, quando talls appellaUo csset deserta, vel nuUitcr Inler- 
posita, Tcl d fuisset renunoiatum, aut In casibus alias in jure 
expressis. Causae quoc per ddcgationem Sanctìssimi ernnt 
coiiiinipsnc in piirlìbiis, ibidem in sociindn. l'I Icnh instantia 

tanquaiii Sedis Apostolicac legati», ju.\la furniam Cuiicilii Trì- 
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dentini , possit Deputatnm appellati ; <\b Ipso vero Depu- 
tato omnino ad SHnclissimum appelletur ; In aliis autem , in 
quibus Ordinarii nullo paolo contra eos cognosrcrc poBsiint , 
si l'ACTiti jiidircin rompotentom in regno non liubi'ant, licent 
Dupulutu tiui'uui cuusas (ni&l milltes Hierosolimilannc ruligio- 
nis siat , qui scmpcr excepU intellìgantur) tam in civilìbus , 
4uam in criniinalibos in primo jndiciD cognosccre; Io secun- 
da Tero Instantia omnino ad SancUsslmnm appelletur. 

Si Depulatus In esercendo officio, SancUssimo non satìsllet, 
potcrit sua Sanctitas id Haieslati Suae significare , cL clapsis 
sex mcnsibus Depulatum libere removere, et tunc Sua Haie- 
Gtas nominct alluni Depulatum SancIÌIatì suae. 

Si autem ultra ea , (|oae supra espressa sunt , per Maicsla- 
lem Suam, ani per quemvis aliiim SuaeMaicsUitisMiniatrum, 
aut Depulatum coulingfiritattuntari, id intum ctiam in iis ex- 
prcssa sunt, sit irrìtum et inane; et praesens concessi^ sii 
nullius roboiìs, et momenti et TeluU ac si lacta non Iitisset. 

XV. 

Consulta del Mbutiole del PaMmanio cÈrca la proposta 
/'oHa Aoma d< un Vcscoiio legatonato in SUàUa. 

HI. et Ecc. Signore 

Harendo noi conforme a quanto V. E. ci ha comandato, l'atto 
consideratione sopra quello, che scrive il sig. D. Giovanni 
di Zuuics ambasdadore per S. H. recente in Roma, in una 
sua carta delli X dell'istante , intomo all'accordio , che ivi si 
tratta delle cose della Monarcbia , ebe S. Iìoik; in questo 
suo fidelissimo regno, lì pare dn: qm'Ilii, r\i\: <i ra;^iiiii:i, die 
Sua Santità bavesseda uoiiferiiu l'ulli/iu diLuyalu iiiiln in (jiie- 
sto regno in persona di un Vescovo, (juaic volesse S. M., sia 
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iiiji[i ([uuiiiu Lcmo OiLuma in sino jiugei. hanno Icnuii; e pos- 
sedute paciflcc, e quielementc in virtù di coocessione, o per- 
missione apostolica acccltata e tolerata da tanti e land Fon- 
tcflci , quanti sono stati da Papa Urbano II primo concessore 
di (iiiestitMonnreliia, in qun, e non iasciercmo di dire a V. E. 
cliu jiurc ci paro gran cosa, come lioggi possji venice in [len- 
sioro di nessuno, die ad uno Ile tanto religioso e callolico, 
tanto devolo all;\ Sedo A|iostolica, e lauto gran {lifensore ddia 
rrligione cristiana, die lien si può dire tra tutti i principi eri- 
stiaui uniea eoiouiia. e sostentazione, e vero timone delie nave 
di Pietro, di esser loìlo quello eliu sempre Ila tenuto egli, e 
tutti 1 fie di Sicilia, incoDiinciando da Kugiera , elio In il pri- 
mo che ebbe lo scettro reale, doppo il regno ricuperato da in- 
fedeli, et fi secondo che ebbcla Monarchia doppo il Conte suo 
padro , et essendosi in loinpo di Pio V di buona memoria , 
trattato stretta munte lo case della Hoiiarcbìn, parlìeolarmenle 
piìr memi dd cardinale Alessundrinn , non si pretese da sua 
parie nllro , elle rimediare iikuni abusi , die allora si propo- 
neviino , preso ppnn end n per fermo , elio in tolto il resto la 
Jloiiari'Ida liavesse d;i rimanere, e conservarsi nel stalo suo. 

i; dubio alcuno , rbe (|imnto lacca alla persona reale , sdi- 
rebbe della maniera che bora si antepone , del tutto privarla 
della sudctta giurisdizióne e prehotnincnza , qiianf unque a 
suo conlento si eligesse da Sua Haestfl qualunque Vescovo , 
con qualsivoglia titolo di Le^'^ito, perché l'onieio di Ledilo, il 
quale nasce, c tocca alli lic di Sicìil;), insieme, e gionlmuenle 
con rautlorilà reale, verrebbe a restare eslinto, e del tulio se- 
parato delta corona reale , ne nccadcrebbe trattare più di Le- 
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naia n;iU) , ni: <ìi lIon;ircliin ff0a : E quello clic sua Santilfi 
l':ii;i'sw; Lt'j^Mln un Wscuvo di Sit ili;i Ii^ cnuRe ecclcsiasU- 
c\ii'. non (liirfblic, \ìh l'iiii.sci'vcrclilir' piinio ili phii'isiliiiirini', e, 
jircli Cini noi I7,;i ;i ^i:: M^<i'.-^l.'i , ri'-liiinli) i:ila , e iiiiiiisti'i 
liti Inllo se;rri7;ili d.ill' . l'I r>n\ i/in di ijmjjlu l!';;ii;^iiin('. 
ì\'ì; ci pam in iiut^lu j)i-iiihisìUi . iln' siii ili jli^uiiii roiisiiiei'ii- 
zionc, che il Vescovo il quale si Lavcsso da doputarc per tale 
cfTolto fosse a cooleato di S. X. , percbè questo sarebbe con- 
siderabile . quando Sua Sanlitit liavossc a concnilLTc ail iinn 
VL'scoro ili Siciliìi iiicniia rosa nndvii, I;i i|iiahi noti Inciasso a 
S. .11-, jH^ri'i clii' Sua .Mai'.;|;i (ilihia ili l'iib-'iiliiv ili rvsfrii [iri- 
vala ili qiJi'Iki l'Iiij liciu^. i:l ai'i|oi>lal<i. i' li'iiiilo i Kinii 

liroiiu cesso ri da Umli sccjjli, non vcggiainu conio si jwssa m- 
torire, col dire elio quel che si [ogiie a S. iti. s' habii u diici' 
ad altri con il suo consenso, massime a persona esento delia 
giurisdizione reale, corno sarebbe il Vescovo: dando per tci-ra 
la Monarchia. NÈ pure se questo tale fosse Abbate e non Vc- 
scoro: già che in tutto le cause dèi regno non lasderehbo di 
bavcr maggior pretensione di qualsivof^lia Vescovo, tanto più 
vcdciKkwl come si dctln, r^Tiln di'Ila giurisdizione di S. M., 
0 quel riin-ni-n , l'Ii'' ;-i hiv-c hariiin in'ila -oa ri.-zidiie , licii 

lìolL'oLlie rai'iiiucnto si:urdare , ["itrobbe iiuco a|i|a'osso c col 
decorso del tempo nascere un allr.i maggior dillieoHJi, che Sua 
Sanlitii volesse conferire questa Legazione ad nn Vescovo , o 
Abbate cbc a lui piacesse , il quale egli riputasse per buono, 
et hahile a questo cITetlo ; et essendo tale pretendesse , che 
S. M. non potesse dissentire, nè recusare, non anteponendo 
causa, la quale rendesse il soggetto hinabile, et indegno per 
simile officio, c saretibc un mal contnislarc l'ontra l'elezione 
del l'onlolire , incaricaiidiR'i , l'I li.iver diUKislniro iLidujjoità 
dolio eletto. ICl anco i; di molla eiiosideraziimo la dillicollà 
che oggi si fa iiilloma, sopnii jiispatronalo toccante u S. H. 
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particolare della illniiarchin. elio- la Lega/ione possa radere in 
Pr 1 lo Abl t 1 11 l 
Tassano di S. M. , u già per quello soura ([ueslo jtts palro- 
nalo scnve il sig. Ambasciatore per un altra aua delli otto 
dell' istante . Teniamo tutu con 1 effetti a conoscere quanto 
V, E. con la solita sua prudenza . e cran prnvidenna lin pro- 
visi . e ci Ila predetto da molli tompi qiiasie dmrùìlh . le 
I I « f 1- I 1 I 1 t il 
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che havcreLbono di mano m mano i^pssiito partorire maggior 
iinuurazu), et inconveiiiuuie. 

Dì più se questa Legazione l' barcsse da fare Sua Santità , 
non potrebbe essere conUniia , nò sempre pronta per 11 biso- 
gno del regiio,pen;hè succedendo, che il Legato morisse, fosse 
infermo, sospetto in alcune eause, o d'altra qualsivoglia ma- 
niera impedito , fra Unito eessarehbe ; o reslarebbc sospeso 
l'oillcio di Lefjato, linchè si rictuTCsae in Roma e di Jà venisse 
provisione, die essendo il (■amino liiii^o, e io occupazioni 
della Corte llomana mollo, non si potrebbe così presto rime- 
diare in queste necessità, come si fa oggi, dipendendo la de- 
legazione da S. M. o dal suo mintetro qui prosente nel regno. 
A questo jus si aggiunge, ^e ordinBrìamenle li chierici dì 
Sicilia, et altri che litigano nella Honarcbia sono tanto pOTcrì 
e miserabili , clie più presto sarebbono per lasciare in aban- 
dono lutto le loro jiretcnsioni e liti , die non si havessero a 
partire dal regno, nè a sostenere il trjvaf,'lÌo c la spesa dì 
mandare in Roma, c magginrmentc essondo le genti avvezzi 
di tralUiro e terminare qui noi regno tutte le loro liti , e cam- 
pando la maggior parte di loro, non con allio che con l'eser- 
cizio fniincntario, il quale richiede lauta cura, et a: 
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cliG mancandosi un pvnlo si perdo tutlA. E se da quando que- 
sta Jlonarchiii Tu concessa in Sicilia, che sono appresso anni 
cinqui'ceiUn, il rcgnn lntlo ha con nsperienza dimostrato snm- 
pri' pnin divniiniir:, ci oliiidiriiza alla Chiosa Romana, pnrsc- 
vi^r lu anni iii;nii kdv, vi ussomiiM die eunvicnt' alla reli- 
gioni; cristiana , pare the non solamente non si veggia occa- 
sione d'esserli tolto il beneiicio che da tanti tempi ha goduto, 
ma che di più li deve esser di nuovo concesso, e confirmato, 
anzi accresciuto et augumenlatojE molto piùia fede, diTozlone 
e sincerità di questo regno, debbiano hora essere degni di pre- 
mio e remnnera^ionc, pnichc Sicilia hoggi sta in più travagli, 
et affanni per difendersi dalliliarl)ari,el infedeli, die non stava 
in quel tempo, the al suo Principe c Signore fu concessa la 
Monarchia, con UuUo beneficio universale delll regnicoli, ri- 
trovandosi allora l' imperio Costantinopoli la no , e gran parte 
dell' oriente essere di crisLani , et amici , quali si potevano 
operare in aggiuto, edilensione di questo regno, che essendo 
hog(^ quelli quasi oceupad da infedeli , Sidlia se le ritrova 
per inimici, et olTcnsori, e doverìasi hoggì più che mai pro- 
curare, et accrescere, e non debilitare le forze del nostro Si- 
gnore, ed UH reyno lauto lidelissimo, correndo per la cristia- 
nità le turboleiwe, et occasioni, che per tutto si hanno. 

E parimente si haveria molto a procurare di mantenere 
nel regno la giustizia, ola pace, quale ambi per l'esperienza 
si è conosciuto, che in questo regno si ha quietamente conaer- 
Tato con l'auttorilà della Uonarchia, congionla alla giurisdi- 
zione reale, raOtenandosi per quella universahnente, e gene- 
ralmente delti disordini, et eccessi cosi di laici, come di cUe- 
lìcl, nfe basterebbe per tale elTetto l'autlorità di un Prelato, o 
altra persona ecclesiastica, a cui si commettesse la legazione 
della quale si tratta, segrej^LudoI;! in unto dairauiturii^'L reale, 
che non essendo questa persona di non tanta autt^irità , e co- 
stumando conforme alla professione loro di vivere più presto 
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rnlirati , non [inirclilwno essi roprimrn' in tomorili! ci inso- 
ìfiva (li iil^iini dikrki; Essi;nJ((SL vislu, dii! l'oii liitlo l'iie 
qui!lli conoscano Imvci'C alcuna siibiezìonc ulli Princìpi, et 
olllciali Icmporali, tutta Tnlta non han cessatone cessano molti 
di loro invilupparsi in diverso eoarmità, et eccessi molto oi^ 
rendi, e per cerio quando mancasse il timore del Prini-Ipc, e 
della sua giustizia , darrìano maggior confusione , e Tastiilìo 
essi chicrid, benché pochi, che non lutto il resto del popolo, 
Lonctic molto , et il cullo della giustizia si ìia da procurare 
in ogni regno, e loco, non meno si ha da procurare in Sicilia 
per gli liuniori clic corrono , Inkhc so il i-liierico si trovasse 
in certo modo libero , non pcrhi('l(rr['l>lic vivwe al secoliim 
snggclto, e non sarebbono poco li scaudali . rbo nascorcbbo- 
no, quando allo persone ecdeslaslicho , li dasse occasiono di 
maggior Insolenza, e licenza, che alli secolari. 

Quanto all' nitro capo clic si discorre nella sudctla lettera 
(li 10 del prnscnic, intorno airappellazionc delle sentenze del 
Lcgulo, l'Iie si bavL'sse lii buvcr ricorso a Sua Santilii, la quale 
liavcsse da coiuiiiellere qui nel regno la della appclhizione , 
non è dubio, ciu- qin'slo saroMic riinlm qui'llo , die dpiji , c 
sempre si ha osservato jivr ^iiin ;i dii'iru il: h'in\H\ iimin'iiio- 
rabile , poicliè S. il. , '■l ii su-i uuniAVK nunnn llr , r suole 
comniGltcrc qui nel reg[io tulle le cause in qualsivoglia istan- 
za, doppo di essere inlrndotlG nella UouarchJa , e sentenziate 
per quella; El essendo stato (ale l'uso, e quello clie ban co- 
stumato tutti i Ite di Sicilia predecessori di S. M. , essendovi 
alcuno scrnpulo in ciò, o in qiinll'allro tocranle a qiicstji Mo- 
narcbia, par che si dovesse procurare, el usare ogni dìiigenz;i, 
faueU'io parli! viva a|i|)iesso Sua Siiiililà , che per levare il 
scrnpulo e per quieie e [liscarii o della cnn?cien7,a delle sue 
lU'iMVi'lli', lii-.i>;:iiaiidu cniilirniaiione di altra provisione Apo- 
sUilka , lo^-i; ;ui'ula concederla , il die parrebbe più espe- 
dienle, e conveiiienle, die non bavcr a derogare bora in tem- 
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po del Ufi nostro Signore, quello che !n tempo di lantl ro sem- 
pre si ò osservalo, non essendo egli meno mcrilcvolc, né mcn 
divoto alla Sede Apostollcn, che sono sbiU tutti gli altri suoi 
predecessori. 

Vi si aggiunge a questo, clie sarà tale lo iinljarazzo , se di 
ogni causa particolare , o di afrgraviu cosi di scnloiiv.a . come 
di interlocutoria , si ha di tiaverti rirnr;;ii a liniiia , che non 
mai più sì polfi't alpunii lile ullinnirc, , m"' h[\\i-ri: la od'cltiva 
esecuzione, nou bastando la povera gente di questii regno so- 
stenere simili travagli , e spese ; Como uure si 6 detto di so- 
pra. E di più Teggiamtf , che con diIDcoltà possano costoro 
partirsi dalle loro case , e comparire innanti li magistrati . 
che sono qui nel regno. Et e di considerare . clic sono tali 
li travjigli, et inlei'i^ssi ci I d I d 

andare fnnri nel regno per cose di lue, che li beremssimi 
Be , per capitoli del regno . a supplicazione di quello . non 
si lianiio curato abdicarsi da la loro la propria potestà, e giu- 
risdizione , con l'ordine, che non al possa ad essi ricorrere 
per causa nessuna , rimettendole tutte alU ofQciaU ordinarìi 
del regno: Ondo manifestamente si conosce il de^derìo die 
Iian tenuto essi re, die li loro vassalli non siano estratti dal 
regno , nò costretti a ricorrere per lite fuori di quello , e non 
è stalo ciò per attribuii'si altra giurisili/.inne , uè dcroKiU'o 
qui'lla del l'oiiti'firc, ma per la indciiuii;, , i- rrjiiiminlilà <U-Ui 
poveri vaf.salli, e come in clVcllo r^ta l'iiiitlorità , e giiiris^li- 
zione reale, poiché in suo nome dalli smii luirnslri si esercita 
qui nel regno la glurisdlziono temporale, cosi parimente non 
manca di esercitare la giurisdizione spirituale del Sommo 
Pontence, usando quella in suo nome nel regno il Legiito nato, 
c giacbè si presuppone , che le dette cause dlappellaziono 
non l'haTCriano da terminare la Roma, nh potrìano Ivi Iratr 
tarsi senza manifesta mina di questi regnicoli, e si tratta per- 
ciò di commetterli qui nel regno , per essere assai più éspe- 
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(lipntP, fi mnggior rommotlit;i celli litigif. che questa coinmis- 
siono si fnccssc generale a Sua MaGst;i . o a (jiielli clic essa 
ilepiitasse, a dw. non fosse iiii-ofino per oam cnsiipcia partico- 
ciifiioiini' lLav;igli p ili a 

Ci puro iiru'o di moka riinsiucrazione ipiella rlausula liella 
quale si dice nella siidelta lettera ui potersi conoscere in Ro- 
ma alcuna dello dette causo di appellaeiono , che paressero 
gravi; perchè sotto questa clausula e teservazione Encilmente 
potrìano doppo passare tutte le causo , potendosi in ogauna 
dire, et anteporre, c!ie paresse grave, e restando porla aperta, 
per molto piccola che fosse . sarà bastante , che tutti possìno 
entrare per (luella , rome per la esporienj.a si lia visto , che 
essendo per il Conseglio Tridentino disposto, die le cause ec- 
clcsiasticlic nollo [n'iine istanze sì hiibbÌLiiu a conoscere sola- 
ineiiledidlì Ordinarli, eccetto dio il Sonirao Paiiteliee per ur- 
gente e ragionevole causa , giudicasse per rescritto speciale , 
sottoscritto per la propria sua mano, altrimeate commetterli, 
0 cavarli hoggi sempre, chele partì b procurano, ogni causa 
si avoca dall' Ordlnarii , e portasi alla Corte Romana , e tutti 
li brevi vengono con clausula ordinaria , dicendo , che siano 
sottoscriltì, e spediti con la mano, o pure per ordine partico- 
lare del Sommo Pontefice. 

Sarebbe pure a propinilo por il servizio dì S. M. , che si 

sudctUi lettera , cbe Sua Suittità li concederà tutte le facoltà , 
che ella tiene, fuori di quelle nella quaU vi fosse abuso, noa 
si venendo s spedflcaziono, quaU fossero abusi die si preten- 
dessero, non possiamo noi su questo dire cosa nissuna in par- 
ticolare. Benvero che non lasciremo di considerare , che po- 
trìano auconi alcune cose essere anleiiu^li^. u lunule per abusi 
in Roma, che quando se ne tenesse :\\ ìmj mii in iìicilia, si po- 
tesse dar ragione di sodisfaidooe tale, che si muslrasse la giu- 
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sUflcaiione . maggiormente baveticio giù V. E. in esecuzione 
dellordine di s. H. rimedialo diverse cose in qucsUi materia, 
V, nriri i>[iir;iiii]ii imij :i inuiiiiT, iiiii uni iij 'mello, chu ci occorre 
me V. E. ri tiii cn- 

Jii;in<Kiii' , iii!-n:iiiiiii mit iir;) rii [i';iii;ir(! rii'l riindamenlo ilulli 
incnii , c. uuim ciusuncazione deua IQonarclùa , diciamo per 
conclusione, crm siimio di parore. che si antepongano questo 
ronsiucrnzioni tt ù. M. . acci6 possa ordinare qnollo il parerà 
più servizio, c resiiamo badando umilmente le mani di V. E. 
Di V. E. 

Palermo 22 Aprile IIìTll. 

Servitoli AfTezionalissimi 
Li Ministri del Patrimonio. 



Lettera di Dm Àloaro Bargia JUdrchese di ilcoffnizus 
al Viceré Marco ArUonlo Colonna. 

HI. Sefior 

Los ncgoftos do jurisdifion han cstado Lm dcsvarasados, j 
yotan cerca de iiarliniie de cstii rorlc, que nò pense estar en 
ella seys dius : y (|ui;a d vf^L'niie Su Sanliihiil l'd resolu- 
cion le liizo toniaria , un querer quo raUis i'O-ìm.-ì .-e cunipon- 
gan, y por scr las tic esse reyno ìas principales, cn quo Su 
Santidad pone diflcullad quiere gue dellas se tratte de prìmc- 
ro , paia lo qual lia rido forzoso dado por oscripto lo quo Sn 
Bbgestad quere do su parte se le ofì^a ; cuya copia omblo 
en eala, y si bien nò quiere Su Santidad confirmar a Su Ma- 
gestad el lltuio de legado, tiene en esse reyno, ni hazer cn la 
eacriptura mencion del, so conlonta de dcxarscle con un tacito 
consenUnoienlo, y assi cn esso cstamos concorlados, però pro- 
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Riiro por niiestra parie , quc i;n l;i narrativa dcla cscrtptura , 
ipic se hà de hazcr, no qiicdc la de Su Magestad prejudicada, y 
quanto il csto crcoquc Xos daran alguna salisfacion, aiincjuc 
Su Sanlidad prclcndc qua lamhien se le deve dar en una 
cosa , que à su paresor es uiuy juslificada , però al mio muy 
peijudicial pucà nos obliga allegar à Iratar mas parlicularcs 
dclos, que yo quisiem, la qual es qua se bien Su Saotidad se 
contenta de que està persona , que Su Hageetad t» de nwi- 
brar, y el conllmiar para el uso, y e^Ler^iEio dela Konarqtiia 
tenga y use todas aqucUas preheminea^ias, y prcrogatìvas que 
Ila usado, y lonido asta à bora, quiere que todas cstas se espe- 
ciflquon , y dize que so contenta de dar nos todas las (lue le 
pidiercmos, emperò espcciflcados , y nò con la gcncralidaU , 
que en el papcl se le propone, que es solamente, quìlando los 
abusos. Supuesto lo qual convcodrà inllnilo quo V. S. lU. sea 
serv ido de mandarme eminar por escripto todas las prebemi- ■ 
nencias, ; facultades, que el legado ba tenido, y usado en 
essereyno, ylas àenas que le parresiBren conTenientes, que 
sera bien, que tenga de aqiii adelante con los apuntamientos 
y advertimientos, que a V. S. 111. con su munha prudcncia le 
parczÌLTan iiijctsaarios: y porquc (.'scrivo a Su Maj-'cslad, avi- 
sandole de esU dilipiivia, (.lic lia^'ulu suiilìradii al .sìg. Virrey 
de Napolcs, que en la misma mande de^pacliar un correrò a 
V. S. 111. paraquea un roismo tiempo, y con brevedad tenga yo 
de una , j de etra parte la rcspuosta , y resolu; iou , que con- 
viene para acabar de compoaer, y concluyr ostos nego^os 
que de mas de scr tan fastidiosos de suyo, lienea detenidos 
otroa muchos de barla ymporlancia, quante el Seoor, y acre- 
Cicnte la HI. persona, y cstados do V. S. HI. corno yo deseo. 

De Roma In 21 de Abril 1581. 

. Beso las uianos du V. S. 111. 
Su Servedor 
D. Alvaro ite Borgia 
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Risposta di Filippo II inviata in Homa a Don Aìi uru Btmiìo 
.ìlarchese di Alcigniznx sopra la proposta (IH l'apa livf- 
gorio XIII per la legazia di Sicilia . ed ìueiata datiti 
stesso Marchese al Viceré Marco Antonio Colonna nelìSSÌ. 

Kel primo capo si cooicnla S. M. che per l'avvenire quelle 
persone ecclesiastiche, clic dii lei come legato in quel reg[iii 
saranno nominate per lo esercizio della giurisdizione di lai 
legazia, siano confli'mate da Sua Sanlìta; con che pcrfl esso 
possano esercilare quella medesima piiirisdizione , e qucH'i- 
stessa facoltà, che sin qui lianno ii^iito l'ailrc jiersone depii- 
tate al medesimo esercizio &.i B. ili. e dalli altri Re di Sicilia 
antecessori suoi, lomli perù gli abusi : E sempre che a S. M. 
piaceri di mutare le persone, che saranno stalo. deputale, e 
nomlDaroe altre , che le sia lecito di farlo con la medesima 
forma che si è detta. E per quello ette tocca al giudizio delle 
cause di quel regno, S. M. si conlenta, che non ostarne che 
luUc lo eause in tulle le istiin-zc siano per il pas^nfi state piu- 
dicaie da dette persone ecclesiastiche da lei deputali', per l av- 
renire siano giudicale nella prima istanza dall'Ordinario, nella 
seconda dal Metropolitano, o ila lieUf persone, i-ht\ restcì'aiino 
deputale ad arbitrio delle parli; ma che nella terza hahbiano 
da essere giudicate in ogni modo dalle dette persone ecclesia- 
stiche: Gon.condlzloneperò, che se esse amnno indicato in 
quella causa, nella seconda Istanza, abbiano da giudicare con 
nuore Assessore nella terza ; E se le tre sentente sudetlc sa- 
ranno conformi, s'Intenderà essere Unita la causa, nÈ potranno 
le parli ricorrere più in altri luoelii jier previsione alcuna, 
nè per via di appellazione, nè di supplica , nè di querela, nò 
di altro qualsivoglia rieorso: Ma quando non saranno confor- 
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jiii, luitruririd rironcivi ih Siiii Santità tante volte quanto aa- 
[■iiiiiKi in^ccssiUR! Mintf.iv 111 iresciiteaiecoofonni.eiiDn 
più : jii^l i|uul riiso iJUi'Li Sua Santità commetterà sempre la 
cogiiizianc a parsone ccclcsiasUchc, che siano nel medesimo 
regno, quali più le piaceranno. Si contenta ancora S. H. che 
in tutto quelle cause, che da principio saranno state giudicate 
per delegazioni di Sua SanUtà, abbiano da venire tutto le ap- 
pellazioni in tntle le istanze a Sua Santità, ma però che ella le 
commetta tutte a persone ecclesiastiche che ^ano nel mede- 
simo regno. 

Kcl secondo C!i[in, clic Sua Santi là pcrractlcrà che S. H., et 
i successori suoi iiossano sompi'c liberanicnle, e senza alcuno 
impedimento usare della facollii di presentare nelle chiese del 
detto regno col medesimo modo, e forma, t^o polea presen- 
tare la gloriosa memoria di Carlo Tsno padre, e senza alcuna 
rcsi^nza ammetterà le dette presentazboi. 

xvm. 

Privilegio di C-tiidfce deMn Begia Monarclda in persona 
delUhbatc Dott. D. jVfcoId SHzzia l'anno 1581. 

Kiilippus eto. 

Vicorex in hoc Siciliac regno , Blnstribus , Spectabìlibus , 
Hagniflcis, et Nobllibus regni eiusdem , Magistru Justitiario , 
Pracsidibus Regìorum Tribunalium, Judicibus Magnac Uegiac 
Curiae, Magistris Eatioualibus , Thesorerio, et Consen'atori 
Begli Patriinonii, Advocatis quoque et Procura toribus Flscali- 
bus, caeUirisqufi dcmum dicti regni oHicialibus, et pci-sonis, 
tam spiritiinlihus, qiiiim lumporalibus, niainrilius, el minori- 
l)us, praeso riti bus et l'uturis, quotumquo officio, titolo, aiirto- 
rilate , potestale , vcl dignilatc fungenlibus ; Cui Tel quibus 
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m'iifiRRntfis nmesfìnlaUiR fuwint, cnnsiliariis, oratorihus, et fi- 
iLuiiDiis Rogis QiiccHs sauiiem. sacra Laihoiica Regia Maestas 
iwaK iioniini iioscri . ticr nns siktiiiii n'ii'jiiiii iinvilogiiim 
; l'Iiilip- 
ln\ii<l\K 
Maiori- 

carum. Hispaìls. sardimae. CorduDae. Corsicae. Alurziae, 
Giennis. iUgarbioniin. Algezirae. Giballans. bisuianim Cantt- 
liae. nec non Insvuarum Indlanim terroe Snnae. marìs ocea- 
not . Archidux Ausiriae . Dux Burpmdiae . Baruantiae et He- 
aioiiini . Comes Barcinoniae . Flandriae . et Toroli . Dominus 
\ iscaiac , ei nioiinae . Diix Aihenarura . et ^eoDal^aB, Comes 
Bossoiionis et ueriianae. Marctiio Orestam. et Hotiani ctc. 
iir,i:i)Lmiisi:iiiiiis. ex wiinre [jneseiiLiuiii noLiini janirims singu- 
jis. CI universis: au regiam ceisiiuaiuem speciarc privile^a, 
prcbemincniias. et auuionlaiem pracdccessonbus nostrìs im- 
morlalis memonae. a &eaa Apostolica concessas. lueri ot ob- 
servari làcere, praesertlm ea quae ad pietaiem. et rcgoonini 
nostronim pacillcutn siaium. ei quieiem resniciuni. Ciim au- 
h™ (111 nmuni osi nninmiisi o\ concrssioiin Aiiosiolica, et 

II, et si- 
iris, Tel 

&icU minlsiedo. specLaiiiiio au ixnA [!i!ii(iuamadfiegem,etlc- 
gatum natum lui dicium e^n uiuii ciiì consutuerc triliunalis 
vulgo SmanMa nominali . ei in uiucscnuain occumt elu- 
sdemiudicispTonsio.eicDnsuiuuo.eiquaereremusquemdam 
Tirum doctnna. et optimis moribtis praeditum. lanto munerì 
proiueremus loccumsu tu riobiiis. venerabiiis. ac Devotus, 
triiisquc 
Idi Phi- 
1 ul rcli- 

gionem ab eo lemrnre «un in wma nostra miinere uappcilani 



— 310 — 

nostri fUnctUS es, experti siiiniis) tennn' inilDi' priiPseTiliiiiii . 
do certa nostra SCientia , ileliberale rt cnnsiilK; , i:KiHir]iic iin- 
atro proprio, ao de nostra lìegiac (lotcslatis |iIenituiiino , ae 
alio Omni nielinr!' imxìd, lia , jura , et raiis.i , qua possumiis 
et debeniiis, Unii viiiiiit: iijioslulicorum pri vi legioni m , qul- 
bus in hac parte fun|,'inuir, et fungi volumus, quam imme- 
morabiljs ut profertur polestale consu^dlnls, Tel alìter te 
prael^tum D. Nlcolaum SUizia creamus, consUtulmus ludi- 
cem praefatae Monarcbiae In dicto nostro Sicfiìac ultra Pba- 
rutn regno, ad naslram lamcn liliRram , el absniulam volun- 
tatem; Ilaut tu D. Mcnlaus Slhm sisJuiìi'x pnifJIctac Monar- 
cbiae, ipsiimqiic ofikium habeas, leiif^as. ic^ms, oxiirceas, et 
adrainislres. Abusus si iiuos invtiieris impsisse lollendo, et 
abolendo, omniaque alia, et singnla farii^ndu, et libere eser- 
cendo, quac ad dietimi oflldimi, dusqiic plenum usum, et 
cxercitium debile pertinerc dignostaotur , tiabcasque , perci- 
plas, et consequaris, tuisque utilitatibus applices omnia ima, 
lucra, DbTenlionca, et emolumenla prae&to officio spectan- 
tcs, et spectanlìa, juxta paudcct-is, capitiila, et constitiiliones 
dictì regni ; Verum anteqiiam rcgjuuTu . et fxercitio dicli te 
immisceas ollliii, vulumus, ut lunnv tutif;iris ut uianibus 
ni. Proregis, LnciunlunentLE. et LapilaiiM deinTalis pracdicli 
nostri regni ad Sancta Dei quatuor EvangcliH, de bene, fidc- 
liter , et legeliter in codcni ts habcndo, ad honorem et fideli- 
tatem nostram tulctionenique praefalae nostrae praerogativae 
vulgo dictaeJfonarcftiac, al iaque faciendo, el libere cxercendo, 
adquae tenearis, et sis astrictus). (Serenissimo proplerea Di- 
daco Princìpi Aiistrìcani, et Gerundiac, Ducique Calabrlao 11- 
lio primogenilo nostro carissimo, ac post foeliees, et longevos 
dles nostros in omnibus rejinis et doiniiiiis noslris (iteo pro- 
lrilio)immediiiti haeredi el Ic^àtiiiin sufre^^snri intcntnm ape- 
lientes nostrum sub p;ileriiae bcnedicUonis oiiteiiUi dicimiis, 
eamquo roganius; lUustribus vero, Spectai)iiibus, Kobilibiis, 
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Kignillcis, Dilectìs, Gonsiliariis, etFidelibus nostris, Fniregì, 
Locumtenenll , et Gapilanco Generali nostro Bfagistro Justi- 
tiario, Praesidibus naslrac Magnac Rpgiae Ciiriac, Patrlnionii, 
ac Sacrac Consci e Lilia e, Jiiilicibus iliclae Hcgiao CiiriaR, Magi- 
stris Hationalibiis , Tbcsaiirario , ni C.nnscrvatori nostri lìogii 
l'alrimoTiii , Advor.ilis ((lioiiiic ot Prnriiralfu'ibiis Fisralibiis , 
caeteris(]ui; ìUiiimni univui-iis ci hn\t;nlh Onicialibiis, al Suh- 
(ìilis iiuslris, iiiai.n-ilnis ci iiiinncibiis in didu Rc^'i^o TOTiSli- 
lolis, et CI) listi tue n di s, dicimus, praocipiiiiiis. el iiibemiis ut 
te praeltatum D. Nicolatim Stizzia nostra mera , libera , et ab- 
soluta TOluQtate perdurante (ut praerertnr) perJudicem Ho- 
narchiae vulgo nuncupatae dictf Regni modo quo supra ha- 
beant, teneant, reputent, honoriUcent , atrjue tractcnt, et in 
corporalem. et artiialem possessioni; ni dicli oflicii ponant , 
et inducant, posilumque et induntuni maniitcneant, eonser- 
vent, et derendani cantra cunclos, (Icqiie juribus, tibvenlioni- 
bus, et aliis (ut praefertur) ìntegre respondcant, et respoiideri 
faciant, per quos deceat; cacti sccus agere seu Aeri permit- 
terc ratione aliqua sive causa, prò quanto dictus Sorenissi- 
mus PriDceps nobls morem gerere ; Gaeleri autem OOIciales , 
et subditi nostri piaedIcU patiam nostrani caram babesnt; 
ac praeter ìrae , et indignallonis nostrae ìncnrsum , poenam 
07 mille noslris infcrcndarum hacrariis cupiunt evitate: in 
cujus rei leslimnnium pracscntes fieri jussimus, nostro magno 
ncgotlorum praefali nostri nllerioris Siciliae Regni sigillo in 
pendenti rannilas. Dalnm In Domo Pai. Die XIII niensis Julii. 
Anno a fJalivitate Domini MDLXXIX. Itegnovnm aulem nostro- 
rum ^idclicet: llispaniarum ci ultcrioris Siriliae anno XXIV, 
Citcrioris vero Hicrusalem, el aliorum regnorum anno XXVI. 

Io El Bey. 

V. D. Fmndscus Hms de Lovana , V. Ramondettus R. , V. 
Leon B. , V. Herrea R. , V. Cavallarius R. , Dnus mondavlt- 
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mihi Gabriel de Ca.jas, Solutus larenos quindecitn, et si plus 
flierit solvat ìq cxriis , Andreas de Laurentio prò Taxatore in 
Privio 8. f. c. L. r. Fra ose ri la lae Pan. Exccll. JII. Domini Pro- 
regisdle primo Marlii Vili Ind. i:i81, et providot l'I mandai, 
quod Speli. Cuiwi'nalin' lìi'gii l'alrimnnii rctofrnnsi at, t't rc- 
ferat. — Anloniniis Xiliccca Prot, — Pan. Dir. IV Harlii IX 
Ind. IBBI. Facla rclatiooo et recognlUonc praodìeLa per me, 
S. E. proTidcl et mandai, quodfiant oxequuioriae , non ob- 
Elantc lapsu anni, de Honxal Coos. — Et supplicato nobis prò 
parte dicti Multum Ilev. D. Nicolai Stizzia, ut praeinsertum 
pmilegiuni sibi cxequl, ctobservari mandare dignaretaur. 
Kos Tcro volenles, ut lencmur, Eegiis obedire mandatis pro- 
Tidniius. et ìU\ baroni serie vos splrilualibus monemiis, atlen- 
teijiii! Iioriiiiiinr. vulusiinc vero leniiiorales tlirinius, l'iunniil- 
tmiLis. et Lwprcsw mandamus iiiialrnus sii|ira(lif.tiim sacruin 
regium privilegium, omniaqnc et singola in co contenta cxe- 
quutionl compleatis, ac observclis, uc per quus decet com- 
pleri, et ianolabtlitcr observarl faciatìsadunguem, juxtasui 
sencm, conti nen Ha m, el tenorem, pleniorem, ac de verbo ad 
verbum . et a prima linea iisijue ad ultimam , non obstanlc 
lapsu anni, et non ali ter ncc alio modo, et non secus agatis, 
agive permitlatis ralionc alìqna sive causa prò quanto gralìa 
regia vobis cara est, et sub pocna ducatorum mille Fisco Re- 
gio applicanda, qulbus poena imponi poiest. Dalum Pan. die 
XIV Hartii iQd. ISSI. 

Xareo Antonio Colonna, 
^nfonfnus Xibecea Prot. 
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ItuovB ortlinazioììl. del Vicfrìi Marco Anlonio Colonna 

Sogliono allu voIIq nel Tribunale della Monarchia di queslu 
Regno succedere conlioTeisie sopai l'osserraDza nelle cause, 
che in detto Tribumde Tertono. d'onde nascono direisl abusi, 
por il che rnimo el Eccmo Signoro Marco Antonio Colonna 
Viceré, c Capilan Generale in detto Regno, ha ordinato s'bab- 
Lia inviolabilmente da osservare comu di sotto siegue. 

1. Nella Regia Monarchia tì sia nn Avvocato, et un Procu- 
rator Fiscale , siccome e sialo ordinato , acciò li ncgozii dei 
Fisco non patiscano. 

2. Si lenirà la Corte, c faranno l"alti giudiciarii che occor- 
reranno farsi in detu Corte il martedì non essendo fesla nella 
casa del sudetto Giudice. 

3. Nelle cause che si trattarannD binanti esso Legato, e Giu- 
dici Deputati , si debbia osserraio la disposizione della legge 
canonica, come Corte Ecclesiastica, e nell'Ordinarii si guardi 
l'osservanza della Regia Gran Corte. 

4. Tulle le cause pertinenti a foro ccclesiaslico, nella prima 
istanza non sì Imitino in altra parte, che innanzi i Inni Ordi- 
narli, secondo la forma data del Sacro Conscylio Tridentinn, 
o lo seconde istanze innanzi r,kcivescovi Metropolitani, ([uan- 
do non parerà altrimentc al Viceré in alcun caso particolare. 

5. In dette cause ocelodasticbc, supplicando lo parti con li 
memoriali, non sC deiaMitininno Xagna Curia referat; ma che 
il Giudice di essa Regia Monarchia rirerisca. 

(i. Pfelli gravami, quando lo parti si graviranno delle pro- 
viste fatte per l'Ordinarli, tanto in cause criminali, <|uaMlu ci- 
vili , innanzi che altro si fccci , si supplicherà al Viceré, e si 
provuderà secondo la qualilà del negozio , o clic il l'ii-'lato 
jafonni, o die il Giudice proveda. m 
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7 . Quando il Deputalo per Sua Maestà sarò sospetto, le parti 
ricorreranno al Viceré, per provederli di nitro Giudice non so- 
spetto. 

8. £g lettere , clie si faranno per il detlo Giuilicc all' Ordi- 
imrii , quando si driz/,or;uinii nlli Anùvracovi, si ilia litulo di 
.IfoHo lUH c Revmi, «Ili Vescovi di llli-i e Hcvmi, all'Arelii- 
mandrila Ratmo, all'AbLali o VicarlI di Bevdl, 

9. Le lettere che sì faranno per 11 PreIaU quando b1 tra- 
stnettìranno l'alti pervia di gravame, o altro rimedio, si hab- 
biano da drizzare al Viceré, e quelli che si sottoscriTcranno 
per lì Vicarìi, o altri OfTidali, si drizzeranno al dello Giudice, 
con il titolo di Illre e Mollo Bcvdo , e IcUcrc di Prdati , c di 
loro Officiali sì proser tiranno al Slauslro riotaro di essa Regia 
Monarchia. 

50. Nelle Ictlcre, die vmgono li atti via gramiìiiiiiis, noo 
gì inseriranno lì memoriali delie parli per cslenso , ma sola- 
mente si farà mensìone dell'istanza, del latta, e della provista 
Ihtta per 11 Ticorò, e si onlÌDeift quel die sarà di giusto. 

11, Nello cause di gravaine non si &cdno lettere supercos- 
soilali , eccetto secondo le forma del Sacro Conseco Tiiden- 
Uno In atti inretrattal>ill, et Inreparabill, nelll quali casi l'Or^ 
dinario debbia soprasedersi , benché sopra dò non si fossero 
date lettere. 

12, Iticorrcnilosi i*i(u;iY(i;rim;7iis, e trattindosi dì gravame 
reparahile, ijumidn sarà [in^switt! l'Ordinario, dove sarà S. E. 
con il detto Giudice, non sì faccino lettere , che vengluuo gli 
atU , ma che l' Ordinario ioformi delle cause , per le quali si 
gravano, e l'Ordinario debbia rispondere fra tre giond. 

13, Tutte le lettere della Regia Monarchia, che per ordina- 
rlo si fanno sotto nome del Giudice di essa, si soltosnrivano 
da luì, e dall'Avvocato Fiscale, acciò sia infurmato ilellì negr>- 
lii del Fisco, e parte, e sì sigillano con il sigillo del Gindicc. 
ma quelli che spettano alla reintegrazione di beni ecclesia- 
stici per eouto deUe visita di buicQcii, che sono di jus patro- 
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nati TQ^l, si hatìoo sotto nome del Vlcorà, e con la sua sot- 
toscrizione, con la visa del GiiiJicc, c dell'Avvocato Fiscale, e 
cosi niciinc altre, chcpiùaulloriti'i, ctcsnriizinnd paresse cosi 
spedirle, e fucsie co! sifjillo dui ViiTir. 

li. Occorrendo concedersi IcUcrc siii)i'i'Ci:ssori;ili in caiisii 
dell'in illazione rotte, o ple^ric di non conversare, non sin- 
tonda mai por ciò, che la parti prohiltito possano conversare, 
anzi TcsU la' iniunzfone, o ple^teda nel suo vì^'orc , nò anco 
che se U dicesse, debbia in ciò l' Ordinario soprasedere , ma 
tenere (al lettera per sorrcttizia. 

15. Li processi, e scritturo che Terranno per via di appella- 
zione, si potranno (servata lu forma del rito) introdurre alla 
Corte della Monarcliia, c se saràLisogno, si potrà doniandarc 
lettere del Giudice , da di'ixiiirsi ai Gindii:n a qno , dell'intro- 
duzione del prucosso, per citare le ]iiirli con le solile clausulc, 
che al Giudice parerà di piiistii.ia, o faro altri atti neccssarii. 

11). Nelli meniunali si daranno dalle parti che d appelli- 
ranno, 0 si tTaveranno , si lialibia da riconosaere per li refe- 
cendarìi, se vi saranno parole impertinenti, dette contro 1 Pre- 
lati, dalli quali si appelliranuo, o si graveranno, ed essendo- 
rene Ed iìicd di dò relazione parUcoIaie al Viceré. 

17. Qualunque persona per occasione di gravame ricorrerà 
alla Monarchia, deliliia nclll memoriali specificare parlicolar- 
menlc Ii3 causo (tclli n^'^i'ivii. 

tS. Li nego/ii spiHUuUi all'officio di essa Regia Monarchia, 
che si haveranno da riferire al Viceré, si riferiranno il mer- 
cordi, e sablHilo d'iuoanzi le cause patrimoniali. 

i9. li prosecuti che bayenmno appellato alla Konarcbla , 
staranno della maniera, che Iiaveranno stato nel giudizio an- 
teriore, ad istanza però del Fisco di essa Regia Monarchia, e 
laccndoiie istanza le |«rli , se ne facci nota alle carceri, e se 
saraujio carcerali per sola peni! jiccuniaria , prostando pleg- 
geria di pagare, essendo eundennali, sieno oscurcerall. 
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20. Se il iMIn fii'iiìicR ritrnttur.'i alcuna setitenin , o intcr- 
lonitniia ili pcnri pcf riniaria , Ni quale sia stila osccuta Jal 
Giudice, a (imi, innanzi ciic si S|)L'iJi£cann IcUurc, che si reati- 
tnisca la somma riscossa , si facci dare plcfigeria informa 
curiae, (te rcslUwndo in carni Kuccuinhi'nlìaa. 

21. Le lettere clic dicono di salraguardia, non si concedono 
por il Giudice, eccetto per li Vicerò, con matura discussione, 
e per evìdenli cause, e quando si eoncediranno, la forma nim 
si darà di maniera , che parrà , che qnclli le otteniranno , si 
esimano in lutto dall'Ordinario, ma concederli , che prima , 
che proceda contro il tale , ccrliQchi al Viceré di quel che 
passa, e se la causa sarà grave, lo liglicrà a plegperìa, eccetto 
che al Viceré paresse altrimciilo ; e (iiiaiido l'Ordinario fosse 
dichiaralo sospetto , in tal caso si proceda secoìido li termini 
della legge. 

22. Nelle cause di rcìnicgrazioiic di beni ecciesiastici , rc- 
sulIanU dallo visito deili Begli Visitatori, rOrdioarii dello cau- 
so, mentre la musa non ò torminata, st spediscano per il Qln- 
dice delta Monarchia, come Consultore, e per lui si provodano 
l'articoli Jncldenti, et emergenti, senza fame relaziono al Vi- 
ceré , eccetto se ressero gravi, e d'importanza, e qtiali siano 
questi si rimette all'arbitrio di esso Giudice, ma la provisìonc 
della causa principale non si Tacci per modo airuno , senza 
fame relazione al Viceré, e le scnten^j; si pnifm-iraimo .■•otin 
il nome del Viceré, con fiir mensionc dvì volo, e consiglio di 
esso Giudice, come (kinsultore, e questa si Tarù leggere da un 
Commissario in presenza di esso Giudice. 

23. LI emolumenti dell'OIDciali di Regia Monarchia siano 
conformi alle pandctto delta Begia Gran CoHe. 

Id sopradetU ordini sì tiaveranno da osservare insino ad al- 
tro ordine di S. E. e si registrino all'oillcio di Prot. in Paler- 
mo 11 Giogno XI Ind. 1583. 

Marco Antonio Colonna 
AìOoniia Xibeeca Prat. 
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XX. 

Lettera del Cardinale Ascanto Cotinma 
ai CanS/aale Baronio. 

Ulmo et Berne Domine (1). 

ObtuUsU mihl, ex Hispanla redeunU , undecimum ac po- 
strcmum typis imprcssum llìsloriarum tuarum tbomum; più- 
rimis rogasti precibus , ut quae de Siciliae Monarchia seri- 
pscras, excurrcrem attcntius (2), et (luac niea de illis csset (3) 
seiitEntia, libere ciocia rare ni . Stalim ut id aggroderelur ciipi- 
(lus bine me raeus (i) gi'atiflciuidi libi aninuis inipclliibiit : 
liine vero , ut ab (J) inceplo desistereni , suadokil inibedlla 
totius corporis, praecipue oculoruDi valcludo, (icfaligalìo, im- 
menso mibi itinere parta, domesticarum, extemanimque (6) 
occupationiini iannmera multltudo. Hoc vero tempore quo 
diumis curia vacuus allquld praestare possem'criirium , ac 
biscluonun (7) dolor nocturoa Huxione ortus, sic me torquet, 
ut omnem piane mJlii (8) , et legendi usum adimat , et scrì- 



(1) Il prcsenic aocumoiivo i; 
blicDln (J:i uiimn iiciiii <ih<<r:i 
Mona 

s" n 

raro il luslii di (.:iiri:$u. 

(2) CI ulorom iillcnlius. 
(3) 

(l) me mcus ubi gniiiOcaruli un 
(S) ut ab eo incepto deslaterom. 
(a) a iiunnni o>eiipiU«iiì. 
(1) cniTium gì bracMomm uoioi 
{«) ut omniom plano inihi. 
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bendi (1). Accessit Hard Antonii Coliiinncnsis fnniiliiiG Prln- 
cipis . proncpolfs mei . diiiUirniis ni: |i<?[ig luiirliilis morbus . 
(|un illi pravior ne. pcriciilnsinr (:ì1 . l'ii iiilIli niiiliislior. mi 
fcn'ndum iliinnr. \i'.riiTii iiil liacc sUnIki. diPUiiiUi nnliira. pri- 
iriii ab infiintjn coiiformiilus . cimi non pni'niitlant. iil Iiiiiii- 
sinocli {i) ollicia dcsKicrare a ino quisquam possiL. sio velini 
exislimes, ut (i) mca in hoc genere opera, nec tabi defiiisse 
noe iinquam esse In re quallbct dcfutunim. Quod cnim io 
ipsa invcntaito Carolo Sigonio , SI. Antonio Maurctto , Jacobo 
Bendo Juslolipsio Artomatario , ci Aloysio Lcgioneosf (5) ; 
ac dcmum Augustino Valerio, et Crablello Paleolto (C), am- 
plissimìs Cardinnlibiis pelcnlibus impartivi , ciir Eibì roganti 
denegcm (1), et cnuiiliom; , dii;cniiti|ii(! laudi! illis rpinm si- 
millimo, ot virliiU; pniei l:)ni, iiiiliii]ui; cnnimiJciii siiiiiiurum 
usu (8), atipio ciiisilfiiu ili^'iiilalis splendore cnniuntlisdiino? 
Ita quod dicani , iiiiid sentiaiii ingenue prò niea obserTan- 
tia (9), certissime sperans fore, ut quidquid dìxerim maxi- 
mo (IO) ab amore, in te meo proflciscatur, prò tua Christiana 
pnidontla, et giatum Ubi, et latum putos. Halerìam qnldom 
coepisUrei cbriaUanae peruiilem, nobilem, et praedaiam; scd 
ut ea piaedslor (11), et iucnndibr àt ingenii enidltioDe, olo- 

(1) et legcndl ci soribcndi usuin adiinnl. 

(2) gmior et pericolusior. 

(3) eonrormnlus, non coiiiiuUi^it uL liuju^iiiadi. 

(I) manca la parola ui. 

(5) Marco Anloiiio JlureLo, J.icobri Cuj^icio, iiiiulla aclalc, Froacl- 
sca itcnciD. Juslo I,i|i»io, ArU\u Muii1:ilio, cL Alayslo Leeioncnsl. 
(U) Gabrieli l'alootio. 

(7) cur lilii rosiuili i.Pi!ì.rcm. 

(8) et niiln eorumilciii siuilìoruni ueu. 

(9) Ilaqno dicom qiiid senliam ingonuo, prò moa consuetudine. II- 
lienler, prò àngulari in te mea obscrTOalla. 

(10) cum maxime. 

(II) prelioslor ol incundior sii. 
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quentiac toae praeatanlìa conseqiicris; In caoteils Hlstoria- 
rum pnrtibiis innumfìrìs (1), ac piane inflnitis, tui nunquam 

non simllis erinliliis , pravis , pt cloqunns in hni^ vrro UinUis 
cs , ni in illis ci^i'lan; rum iitiis iuilii|uil;ilis t'imporibns (2), 
in liac U: i]isui:i vinrcru l■nluiss^^ vidi'in'is. Quodcninquc nuil- 
torum annonim spalin tot nli liino saoRnlis^csHini est , (ge- 
stum dico; (tuodc.umipie a ipiovis piovalo liominc scriptum , 
COgilallim , (iirlnm est (3)), tiii beneficio in nostrani memo- 
riam revocatum , iJiiiie abslis ([tiidipic ordino compraehcn- 
sum (i), et lamqii.am in cunspcrlii nostro positnm agnosci- 
mns. Lìinam qnod te erndito ([iiidem xH nitido slyio (5), ut 
haec scribcres inipuicrat, sive riicrit (G) tua in Ecciesiac !)o- 
num charitas : sive suprema ad id imperanlis potestà^ (*!) : 
sivG spectalissiinus tusc dignitatis gradus Urbanus omnia sua- 
sissct; nani et satis ventali Tecisses (8), et Kcclusiae forlassc 
magia consuluissus ; et quae multi nunc Improbanl nolentcs, 
malentesque (9) sibi piobata suspicerent. Magni sane lefert, 
quod quidque modo dlcatur [10), et fiat, et ad omnes res, non 
pamm habere mamentum solct ratio, et mcthodua (11). Ut 
onim in pintura corto modo Unciila, et exprcssa dolccLint {ìì); 

(I) immeosls. 

(S) in Ime vero lantus cs, ut in iliìs ccrlaro cutii nliìs anliquìlalis 
EcriploribuE. 
(3) manca la paroh est. 

(t) iilquc alis lo miro suo ordino coinprclicnsuni. 
(5) lilintini quoJ to crutIJUo, duro ac nimls neri siilo, 
(G) SITO id fucKl. 

(7) slTD suprema id Ubi itnperandi poicslns. 

(^) urlianlus omnia dlccrc suaàssol: et salis Torllali IQcisscs. 

(9) volcnlcs, noìcnlt!S(|uc. 

(IQ) i]uc quiilquc rncdo dìcalur. 

(II) non parvuni bnliiiro Dionicnlum , solcl raUu quacdani ci niu- 
llioJus. 

(13) Ul GUim in piclura ccriu lumto liucaniculu ori cxprciiKi Uvle- 
cUml. 



— 320 — 

Usdem (1) alia rationc depinlis; non item corum qui spcctanl 
leneabir oculi ; et ut in musica duiti sua quaequc hichIo vox 
flexa siUTiter exprimit , iucundn nudicntiiim aurcs tiarmo- 
nia coraplectentur ; Eedemque gravitcr ofTcndnnt (2] , si 
jnoduB lUe, aut contenttone tocIe, uut altmliune mutctur , 
modus corporìs compositus Jmitetur (3) , qui modcraUone 
silii d^ita lemperatus, Damium in se ora , ocuIoaquB con- 
TerQU Demum ut iogenium non quia IpBlus motus ad exco- 
SÌlandum ad memorlam firmi magnum propteroa argultur ; 
sed siunrl quadam, ac modesta, eorumqae invenerit expli- 
catione, et ipsius magnitudo ostenditur, et scicntia dcclara- 
tur (i) ; sic ea quae dicimus minim est quantum dicendi 
modo coromcndeniur, ut inlcrdnm plus in modo, qnam in 
ipsa ro (liclii , posilum osso vi^lralur, Enquc miigis caven- 
(lum est, cuni duao ottiirrunt opinioncs, sili inviccm advcr- 
sanles , quarum unaquacquu suis se ratioiiìbus lucalur gra- 
TiSBimonim hominum conscnsu, et tcmporis dìuturoilate ro- 
cepta (5) ; ac demum tot Summorum Pontificum pemdssu 
B^a potestate vallata ; tunc cnim quod una prol>3TÌt alteri 
omoi Terì>um asperilate doposita rivìs argumentis , et raUo- 
nibus obslat; Ita nec jurl tantum adversatur, quia imo accldlt 
interdum ut Gomitate disserenlis a suac mentis opinione dl- 

(t) iisdemqnB. 

(S) et ut in musica cum sua quaci|ui] iikuIu f1i;,v^i siiri^itcr c\- 
prìmiLur, juctinda aiKiicnliuni nurcs luniiuiiUi i'uiiipIi:iiluL' cacilcm 
gmtilor oirondunliir. 

(3) Ri moliis corporis iticomposilus irràlclur. 

(4) DERium, 111 ingcnium, non (|uin ipsius motus , ad coeiliindum 
acuii, ubcrcB ad raplicandum, od memorinm Unni, magnuni pro])lurca 
arguilan aedsunvi et modesla eorunt quae invenerit raplicalione, ci 
ipdus raagniludo asicnditur, et scienlia dccIaraUir: 

(5) gravIssiDiarum boiuinum conseasu pnilula, Umpoiis diulunii- 
talc rcccplo. 
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moti, quoi] ìIIjs iiroiioniUir liuiiqiiiini vmsimillliim :itn[ilir- 
i^liiiitTir (\). N n ] e I 1 il n 

Uimaccs, into I I 1 isr 1 1 t nt s 

qxìfs oratioiiis aspei'itaa fransero non pntest sa^ipe rlcnicntiu 
inllectit, et ijui terrore, et seYcriUite aoman non poKsunt. m- 
dulgentia et Tacilitalc mitescunl. Uinc aancLssimi talrcs cuiii 
liaereticis congressun m uaum propositum habcbant (2) . 
ut qnae ìUi siimma petulantia, bg procacilate.Terbonim dissi- 
rebont, omni ipsi modestia, atque remissione ìmprobantos 
Mrì djrisliaiiiie verilalem (uerentur (3). Hosipje ut idem a- 
•;iumii; , oliaiii ati|iic, ctiam liorlaotur. Gregoriiis iiiiiilciii Aii- 
7,iaii/(Miii^ l iii i>lianns asserii, nec niviis fi:ni<to:s, uec ìihni^ 
.vi/jits c.s.Ti.' ili:hi:re: hoc enirn inquit, rottomi /ici, vt ncc ob 
dvfuaum stcrilis ut infrugifai Blmvs, nec ob excessam po- 
riclilcmur. iIahìv, aamque inutiics sunt ineis , ac supina se- 
gnitics, clinipcrilus ferror: illa ad boaum minime acccdDOS, 
Itic autem uiterius uadeoB. Àt Basilius; Semm Domini, in- 
quit, non opoTta ìUigare, sednuuwuetwn esse erga omnes, 
aplumque ad àoixndìtm. cum modestia cffmpieìiiem cos tpa 
rcsietunl. Qnoil ililanns egrepe iloccl. ipiacniim c\ ilio rnmio 
onaiitnr ineumnii^da, .^on t,s( ambiimuiii innuil, umniiia hu- 
Viuni duqim .•>cniwHi:iii cuiUradidium ijbìioxium si:inii<.T 
/uiftùt;. I/Hill ilis:icidiciilibu^ cutiuiluli^in iiiulilfiis . disnijii- 
siais tjitufjuu sviisus ummuruin. (Jnoii si i|ua in re servali 

(,1) tuiu cDun qu[ unam probunt, alien oinni vcrijoriiiii uspurilali: 
dcposiia, vcris ai^mcnlis et raliombus obsislnl: ilo ncc irnlanlar 
advcrsani. (luin imo accidil iDlerduia, ut caniilalo disaorcnlis, ii sunc 
iiicoiis opiDione dimoti, quod lUis proponilur, lamquam venBiiiiilius 
amplcclnnlur. 

(ì) llinc SaiiclissiniL T.nlrcs cuiii hucrelicis cunercssi, id uiiuiii pru- 
posLlum habobanl. 

(3) procacilalc Turboruui di^sidcbiial. uiiini iiisi iiiodcsiia tili|uc irne 
remissione imprabaulcs, ulinslianuc lidci veribilem lucrtnlar. 
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(luiii est in iis praeripuc sermo ni bus, ([iii lìiaNinios in Hcjxi's 
insti tu II udir. 

InninDenibilis in illis copia siippetit illnrtim (1), qui wi 
illns iucniins csqiiisilissimis rationiliiis cxt^ilenlnr, Sed quid 
saudos cDMimemoro? Ipsi propliani aulhorcs, quilius nondum 
uUus christianae Tcrilatis splendor illuxerai, liane modest]am 
in omni sermone seirandam esse pcrcipiunt (2). Addi Icl- 
Lira : Sed qwmiam, !ii<init , in omni vita rectlssime prae- 
clpitur, ut pertufbaiiones fugiamus ,idest, motus animi 
nimtos ralioni non obtemperantcs ; sic eimmodi motibus 
senno debct vacaru , ne aul ira existal , aul cupidilas «ìf- 
fpia, awt pigTitia, ajit ignavia, aut quid tale nppareal: ma- 
ximeqìie curandum est , ni cos qtiilius uim mtrmone confu- 
remm , ol veri-ri , et AilUjcre vìdamur Puessus ri clabips 
AMiii. (iinncK iijitur, inquii, Itac in re linbimda niiio, et ritti- 
gentia est, primwn ut monilio accrbitate, deinde ut obiur- 
galio deficiat contvmeliam (3). Se mnm ; ma a juiudo bi- 
ateui, oit; ParendumeatDÌgnaaHìmsil). Qoop s in iiiici!Ui, 
QciD IN BE oBATi? Tacftus Tero Agricolam, cum multis, tum hoc 
uno . maximnm xìram praedicat . qui csset cuUu modicus , 
sermone facdts . idque abbi a quovjs suinmo viro expclit 
communis senno (•>). Muto SahisUum, qui malani opininiiiim 
mortaluini montibiis insulcntcni radicilus evelli , rioccfirio 
7H11171.S. inqnit. quam uibendo: vionmdo, qunm minando. 

N.i)[ uiiu ili'. Shyaw \ih-M\: quo magis severa oialio, co niinus 
oralim faletur lìdmn baben . et m dicendo et quavis in re, 
amìllit. )n(]uit. assidiatate neventas authoritatem. Deinum 

(j) liinuuicri'bilis unmi copia suppcUl eoroin. 

(i) obscrvantlaiii esse praccipmnt. 

(3) contumelia careni. 

(i) Parccndum esso I^BniUiUlnis. 

(S) idquc alibi n quovis sutamo viro cxpelil; sii, iiiquil, comta 
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aliis omfstis , unnm eiusdom Tullii profcrom (1). M nwucf- 
ma.ìnquìl,dlgnilalc minima Ueiiilia,neqiie sludere , ne- 
qua odimtn , saiì. ininiinr, -ìrasH dm-t; n]nni ■Miia ztjliis 

CI ucdi:siaslÌL'Ei diyiiitiitó suimijuu [jruxiiiiy consti tu li s. Kon' 
me Tiinìt inturdum SunctOR Patres cum de re fldd agerctur, 
in tiucrulicos ucutTÌJiie nultius babila ratione disservisse , 
quos et recte fecisse, et Ita Tacere dcbuisse ftitemur omnos. 
At bic uec de re lldei agitur , ncc de boaò ab Ecclesia usiuv 
pato (3), sub sed ex gravlssimorDin hoiuimim opinione per- 
misso. Io Regem vero disscrilur a majoribus sanctissimis et 
quam maximu catiiolicis orliim , relij,'insissiirni uducatum , 
siunnia in Di;uni [iklaU', sìnguliiri inaruni ]iiuliil;iU', ugrcgia 
veraci , ci in liane Sani^Lun lidniaiiiiiii Swli^ni oljstrvanUa 
tanta , quanta in privato Ininiinu , in rali^'ioso viro , ncdnni 
Principe potentissimo possct opLari (i). Si dices , quaenam 
suDt Isla, quae me acritcr niniìs dixis^jc putas? Primo qui- 
dem pag. 680. Sub vocabuio , ioquis , ìlonarcliiaa , proeler 
Jfonarcham unum , guod unum caput nixXbiiA i/A Ecde^ 
est eognitim, (Mvd in MonanMa Sfcf liae obortumpro mon- 
atro et ostento caput Ecdesiae etc. Dura nlmis et acerba tÌ- 
dcntur, ut cuins io una poteutla, et maxima in Deum pletalo 

(I) Ucmui 11 aliis omissis, unaiti eliisiieiD SalusUi sealentiam profe- 

(S) quod si cui quain oliscrvnnduni. 

(3) At lite lice ile Qdc aeilur, ncc do bono in Eccliisiam usurpalo. 
. (4) In rcgcm varo itisserilur a majorìbus sanclissimis et maxima ca- 
Ihollcis orlum, TclieioslBEimii edueolum, summa in Dcuin plclale, sin- 
fiularl morum probilalo, frogia animi modenUono pracdilum, obe- 
dicnila vera, et ia hanc SancUini Romanam Scdcm observantJa lanla 
quanta in privalo Loiuine, in rollBÌoso viro, neduin in ITIncIpe pu- 
tcntissiiiio poEsol oplari. 
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ccdcsìosUca unfrarsa Innisa tulo conqutesclt (1) , is tandem 
Ecclcsinc mostnim dicatur et ostcntum. Ncc liorum sfrollla , 

(|ii;in non miiltn jii>sl. si'iiminlur (2): Qmd nec a tyrannis 
Viisi.v Hiinumni 'jn-rt'rqnnilibm Momoxhiae Ttomen. usurpo- 
iiLiii [in. Diin Lii. ut itPK iiispnni.ntì tvmnnis. est Ecclesiao ho- 
n o n 0 t 

son^;iis i>iiiiir> Miiis. r.-ii,iUui,r.,|,ii' niiivr-rlit . ut bnrbaros 

oppri ivt. i;l nrU'iv< vuim r!in-^li:iiii>.s lii'pw suos in otllcio 

cdiitiiiortil |,ag. GM2 (1). Ahsil (om/i; ut Monarchìae illkin di- 
catta- Vrbanius «■ector. m coiUumeliam Dei. e( opprobriutn 
AposloUcae sedia. Nec qui Honarchiam liane Aposlolicae Sedi 
Biiborainntnm liit^nttir . nnc qui de illa scnpscrc . Deum aut 
Apusioin'nni SPdcin amiiiii vci ions^ima TOntiimoiia nlllcere 
voluisso pmcMì; Ì..I.I „Mnr.,.t ,.otilur, .1 fruitur. (5) 

inntiMii inn'M. ili in auiiiiiiiino rfiL'iLari'i ; m uiniuii sita regna 
uv.,\M, .iu:un ali,|u!, ai,r Dfo Aiitliorc, Sar rosa n ria.. Sdì ipso 



niNjHcipais acn-rim:.-^ miiiiiiM-' i.meeiaepmeciaonlnu oIotMrciUBe 

(i) Quo lit. ut t<c\ llrsn!nu;iu Tvmnnus. ol Ecclesiae hoslibus de- 
Icnot S[i. qui unus co Itegnoruni suorum nerros. co sonaus onnics 
Guos. cogiiaiionesquo converui, ul boriiaros omnes ehisUani nommls 
hosles opprimerei, eaeteros vero dirisiiDnas-Regcs suo in dIUoìd con- 
linercl. Pagina Tcro 6SÌ. 

(a) nnm Rox fpxi ea none poiitur et h^iiur. 

(6) ni omnia saa regna mero mallei , quam aliqua aut Deo , aut 
hnio stcrosandac aedi, ipso annuente, inferreiur injunae nota. IHUo 
Illa pag. 683. 

0) bla auiU qvae manva oìuUkis ad saerHegitm jtromfita oh- 
slum a reeUalo Papae dlplomnle. 
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temnem Camelia jilecìciirftin/Quid libi Ecniesiac stilo, 
virum Prilli: ipem concipiyiUi cum Cornciiii ]egoconimuiic(l)V 
Ilacc ni; praciTitlii liisUu-iiif;? Ikk'i; liiii signa ljcncvalenll;ie(21? 
haec SacnisiiDcliicScilis lumli^stiam ttU'Ccli^sIiislici iiii|ipni iii- 
baniliitcm di:(;(>niil ■(^)'> i^iiiiiiorii iil onnici et al) liìsloriro, et a 
Tiro lui simili, qui ad tiunc lioQoris grudum cvectas; prau cc- 
tGds so chrislianum antìsUtem, pium, religiosuin dtLcat pro- 
flteri , quam maxime alieaum puto. Tandem iila pag. 6!li). 
Admiratione (Uffiw/m vtd^btir unde etwrserit ut falce Apo- 
aloltea aueei^ in^Uoes paimitea iidem, et quae sequuntur, 
et pag. 696. IntitatO/wr pione atqae seebaOu/r qui tisdeia 
qulìyus mi, legiìm sicwlam rotiocant aiqwi retmant XoTiar- 
chiavi. Vide iiuam Inngo absinl ab illovuui imilalione, illi qui 
ilio mi re II iam Soifii Aposlolira nlitiiH'iilc, , hi jiiulliuuiii anno- 
rum, safnilnriiiu si)atio piirinilicnli' infrollir illi dum 
se Monurclias crearcnt, Hoinaniiiu Pniililiucin nuilius polesia- 
tisesse assereliant; at Rcx Uisiiaiiiiii; laiilcrique qui iUiua 
Monarcbam Sldliae esse praedicaiit, et Monarcliiam a Summo 
Fontiflce diplomate acccptam, et ipsum liomanum PonUficem 
Christi Vicarinm, omnium dominum esse iiilentur, et quavis 
in re et obsequuntur , et poreot. Praeterea nec cuique hl- 
storiae prosunt (S) , et vix credi polesl quantum et cacteri 
quibus contraria prol)iilur opinio, et regius ipso animus imi- 
teUir (6) ; Quae quidam omnia quieumque perlegeril, asscret 

(1) Quid libi EcclEsiaslico viro Prìncipoai corrigcnli, cum Cornelia 

(i) haec Libi dcbitae signa IwnDToIsnUae? 

Ci) haec Sacrosonclae Sedis modesUnin el Eccle^slid Imperit ur- 
banilalcm decenti 

(i) Tide quam longe alidnl ab illonmi ImllslloDe, Uonnrcliiain llli 
Sede Aposlollca obnitaale, si multorum anDonim oc saeculonim spn- 
Uo, PanliOce pcnnillente, luenlur; 

(3) Praeterea baoc nequidquam llisloriac prosunl; 

(G) ci rci^us ipse animus irrìtelur. 
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poUus In Monercbfam-to esse et ìUìus asseclas nccrrinne invc- 
ctum, quam huius rei historìnm scrìbendum sij»ce|iis:4(!. For- 
aan respondes te non eontra Rogom, snil rnntr.i Moiiari'liiiini 
el illiiis :iF:i(?rliis tììirm hi^liliiisM' , in i|i,-:o liisln- 

riuc liliius |iruliUTÌs ilLyru^^u, \L'niiii i|iiis iiuiìur u.^sciiln , 
<|uam ipse Rex , oli hus lusjhis Muiakciihe ii(ìiisok*)i a a.uouiins 

Sl'IS IIAEBUIITUIO IDRE ICCEPTlll , TOT POXTinCGH AITJIOBITATE mVIS- 
311 , GIAVISaiIO DOCTISailOBIll IIOUHUH JSDICIO FIDUTJJI SUSIDIET, TUE- 

TUB ET KEG[T. Jìcc ipse afTcTO iDeo ingcnìo parla , aliorum plu- 
rimonim niiiliorilalìbus dala opera omìssis (1) , ne lecum a- 
geroiii contendendo , scd potius libi obscqucndo id u me su- 
stcplum agnostTres ('2); ncque eniin minora passentaul p;iu- 
ciora cnnti'a te pari sljio iilqiic oratinnis liliertate rcfcrri ; 
praesortim rum me mapis dcrcrct plurima ni gravissima 
quaoquo in unum cungosla pnifeiTii , ipiibus conlr.i liane 
tam iilipriorem difendi lirenliam licgcm Culbolifum prò vi- 
ribus tuercr, quam le tam muita eontra Augustissimam illiiis 
HaiRslatem invenisse qiiae dicercs , el aliste rogatus (3) , tibi 
ofTcro, speroque forc ut quao ego amore ac ctiristiana pictate 
et legl , et scripsi , eadem tu , el oblata exdpias , et legos ex- 
cepta. 

XXI. 

Decreto del Cordonale Cooalterfno, cai mutile si rimette 
ma coma ai Tribuaaìe della Monarcìàa. 

Dio vigpsimo senundo Kovembris 1100. 

Hedactiim ftiit, et C5t in aetis Tribimalis liegiae Monarehiac 
infrascriptum dctretum Cardinalis Carallcrini Praefecti siirna- 

(t) Hbcc ipse ufTei'u meo ìngcnio parla, aliorum plurìmorum aulo- 
rìlaUbus dediUi opera omissis, 
(i) sed pollus Iil>i obsequendo id a ino scriptum agnosccrcs; 
(3) dicercs. Ea abs le roEnlus, 



Digilized by Google 



— 321 — 

turac jtisdtiao Sancllsstmi Domini Papac , de mandato tllti- 
strìssimi et Reverendissinii iln Tnixilln Judicis dirti Tribn- 
nalis Regiai> Monnrcliiiif., siiI)Sfrihnn(is so, in pndn infrascripU 
decrdi , <innd ri'tliii'utiir in miÌA . ci fnirli TCi:tiliuiUir , Ut 
COtislal iilc. i|uail li'iifiL'ìs seiniL'iilis viilr'liiv^i. 

Joanncs JiicotiiiK titilli Sniirtiltiirtiiolnninoi Snncliie 
Bomanae Ecclesiae Praesbytei Canliimlis Cavullorlnus, nuncii- 
patus, SignattiTae JusUUae SancUssinii Domini ^'t>^t^i Papae 
Fraereclus, ab eodem Sanctissimo spei^inlilcr Depntiittis; Uni- 
Tcrsis, et^ngiilishaspracsentesTisurìs, fccluris, inspecturis 
parilcr, et audituris saintem in DamÌDO. Etnostrìs hujusmo- 
df, imo verius Apostolicis lldem indublam adhlberl, ac flrmt- 
tor obcdirc nianiiiitis, novcritis: qiiod infrastripla diu prò par- 
te, ci (Ili ìiislanliain llliistrissìiiii Domini Mavii TtstaforraLi 
principniis, rilalu loniiii iioi)is per iininii o.\ ojiisdom San- 
clissimì Cursoribus D. Alexandro Patio ex adverso procura- 
tore asserii Domini Ludovici Conslautii ex Utcris, ad viden- 
dum praevia avocaliono causae ab B. P. D- Inquisitore Hili- 
tensi vigore brevis , et decreti B. F. D. Aiiditoris dedarnri 
illam spectaro ad Begiuro Tribunal Konarchiae Sicìliae, qui- 
boscumipie Doa obslantibus, et Interim ^1 Inblberi In fop- 
ma, ne audcat seu praesumat quidquam Innovare, seu atten- 
tare corani codeni R. P. D. Impiisilore , et decretuni oppor- 
tnniini IìitÌ a<i tlii:l;im dicui. In dii;(ai'. f italìiinis termino ooni- 
paniit forani nulji:^ I). (lappar Vallorainus l'mrnralor petiit , 
et per iNos oblinuit ut sirpra Procuratore c\ ailverso praesen- 
IQ , omnique eie. Quae omnia et singola vobis omnibus , et 
singniis supradictis , et vcstrum cuilìbet in solidum tenore 
praesentlum Intimamus, insinuamus , notillcamus , et ad ve- 
strum , et cuiuslibel vestrum notitiam dcducimus, ne de eis 
ignorantiam aliquam praetcndcre, Tel aUcgaio quoque modo 
valcatlB. In quorum fldom eie. Datum Bomae ex Palatio no- 
strac solitao rc^dentiao, bac dio decima Januaili HUleslinl 
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sexcfiDtesimi Donagesiml noni. In sUita et termIniB in qttibus 
causac reporllur appcllatio. 

Idem Joannes Cosmus dr. 

Locus ^ sigilli. 

J. Cardinalin Camllerinus 
Jotames Cosmus Archiv. liom. Cur. script. 

Ex actis TribuDiills Regiaa Honarcbiao extneta ost pcao- 
aons. 

Dm FUIppuB Cordova Mag. Hot. 
XXI r. 

D&ff6Ui del Cantinate i^oda, col gusle et flmetle (acUo- 
merUo una causa al Tribunale della MofuxriAia. 

Die Tigesimo oclavo Soptembris 1105. 

Hedactum fnft, et est In acUs Trìbunails Reglae Monarclifae 
laTrascriptum decretum Cardinalis Spada Praefccli Slgnuturac 
JustiUae Sanctisslmi Domini Papae, de mandalo Illuslrissinii 
et BeTcrendissimi de Truxillo Judicis dicti Tribunulis Ilcgiao 
Monarchiac, subscriLcnlis su in pivle infrascri|ili drcrali.qiiud 
ruducalur in actin, paìii lYaliiiuiliii-, i(( confluì cìi:. qiioJ 
esl tenuris si^qucnli^ vìJ(;Iìcì;1. 

Fabrilius tituli Sancii Ciirysogonì Sanclac Itomanac Ecclc- 
siae Praesbjter Cardinalis Spada, Sacri Tnbunalis Signolurae 
JuatlUas Sanctisslmi Domini Papae Pracfectua, ab eodem SS. 
Domino nostro Domino Papa specialltcr electus, et DeputBtus. 
Noverint universi ci singuli pracscns pnblicum instrumcnluoi 
deurcli visuri, Iccluri, 1e},'ìi|uc pavitm' et auiillnri, quoiiler 
prò parte, et ud instiinliaiii Yen. iiinnnstmornjn S. Slariac do 
Licodia, ci S. Nicolai do Arenis ordinis S. Itencdicti cnigrce^' 
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lioDÌs Cassiacnsis cifilelis CalhanaG prìnuipaliiim sive l'ir. 
Unus ex SS. Domini nostri Papae Cureoribus, relulit in seri- 
pUs se domi ilimissa copia citasse D. Anloninum Marchisiiim 
ex aJvurso prociiralore ariSL'iti l'elri de Bi;rtis u\ liis, ac alias 
omnibus aJ vidi^iidiim muili'niiu^ i ilaliniii.s ex advcreo uxpc- 
dirc Cflram It. P. D. Auditore Ciimorae l'etra per acla infr. 
Kot. sub die XI Aprilis currcntis anni 1705 ni caiisam rcmilti 
ad Juiliccm nppellalionisinpartiijus, coram quofuit pracvcn- 
tiim , Gt interim videndum sibi.inblberi !n Torma, m audcut 
liiidquid comm D. A. C. Petra innovare, scu attentare, et de- 
erctum opportunum ilcri , et interponi , ad primam diem in 
termino citalionis relaxationo racta.companiit D. Augustinus 
Saluniiaos procura tur petiit, et oblinuit ut supra , nisi ad pri- 
maoi auiiicnliam cum inlimalione , quae i]uideiii intimalio 
fuit facto, et in actis legilime rcproducla, ipiac omnia et sin- 
gula pracmissa vobìs omnibus ctc. pracscntium tenore intima- 
mus, iQSlnuamiis, nolìUcaiuus, significamus , et ad vcstram 
notitiam dedudmus, dcdudque volumus, et mandanius , nec 
de praémiSsis 'uBo unijiiarn tempore ignorantiam aliquaiii 
praesumere possitis, seu allegare valeatis totalitcr etc. In i^uo- 
nnu fidem ete. Datiirn Jtomae ex £dibiis nostris hac dio o- 
cla?a Augusti 1105. . . 

Ste[>hanus BabuUus etc. 

Ldcus ^ Sigilli 

C. Cenfus Audilur 
Ex actis Tiibimalis Bcglae Monarcliiac cxlracUi est tuac- 
ìjcns copia. 

Coli. Salva 
D. l'hitiiìpus Cantorìa Mag. Piot. 
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XXIII. 

Capitoli del Regno disposti neXuUtmo parlamento 
fatto da S. M. 

^pprescDla parimente il Regno alla Real Maestà Vostra It 
considerabili iDcunvcnicnli, che si stiiruiu praltlraiidu <ia di- 
versi secolari, e particotarmepte dalle persone più commode, 
in tanto grave-pregiudizio delle gabelle regie, e d'interesse 
de' particolari, originati dal vesUre uno , o più de' suol figli 
dell'abito clericale, assignandoll per patrimonio tutti li loro 
efFetti , che li producono generi di fìnttì , soggetti a pagare da- 
zii , lasciando in dietro, e senza far menslone degl'altri Agli 
secolari, e figlie, che collocando col progresso del tempo In 
matrimonio dotano con porzione delli sopradetti eiTetli, di già 
assegnati a' ligli clerici , dopo, che per il corso di molti anni 
SODO stati esenti di pagar gabelle, che perù essendo necessario 
di dare il preciso riparo ad aggravii si dannosi alle Università, 
e. d'interesse all'erario reale , e di tanto pregiudizio alli pove- 
ri, delli quali solamente si vengono a pagare le giarezie, si 
supplica umilmente la H. V. a degnarsi disporre con la sna 
regia auttorilà, e protezione quei mezzi, che slimerà più op- 
portuni, sì per togliere cosi notabili inconvenìenli , come di 
dare il riparo , ed altri abusi pratticati dalli ecclesiastici, in 
tanto grave pregiudizio di inolU suggingatarii, opere pie, ed 
interessi reali. 

SacraRi'gìuMaiii^litti nonomitletquad- 
eumqiu: vxislimabil opportunum prò 
his olmsibus loUendis. 

Di più, conoscendo il Begno quasto la H. V. habbia a cuore 
li vantaggi del medesimo ; e con quanta benignità bà mosb^alo 
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di conseryarelisuot privllegil, essendo di somniEi importanza, 

c necessità albcncOcio, e manUtnimento di esso, in conserva- 
zione del (ÌPiUo del Tribunato della Regia Monarclila, c la ain- 
linuazione del privilegio, tìi non potersi estraere le cause cc- 
clesiastidie fuori del regno, prerogative, che si han goduln 
da tenipn iiiinii^iuoriihlle, e rorisorv^iln ili ni,'ni icinpn dalli Se- 
renissimi Aiiltjcrs.siiri ikllii lU'al Miicsl.ì V(i:,lni: si supplica 
con ritósrqiiiu duMitu b Sua Heiil Hli'iiifu/ii, A iIl'huì conso- 
larci col mantenimenlo delli sopra cui ina ti dritti tanto giiistiil- 
cati, a sollevarci da queilc angustie, che ci potrebbe pattotìre 
llnosservaiiHi delllstessi, operando in ciò la Beat Uaestà Vo- 
Btiai non solo come fie, e padrone, ma da padre amorevolissi- 
mo di questi suoi fldelissinii vassalli. 

Sacra Hegia Majestas ssinper ostmdel 
quantum Ipsi sìt cord^ vUHtas Aufus 
Regni, in subtìinmdis expo^its prae- 
Togativis, etjwrtbus anUquis. 

Bando pubiicato Sordine deUa Giunta, deputata da Sua 
Maestà, per la conservaziime de' privilegii di Sicilia. 

Invigilando S. M. (clic Dio guardi) con la sua Regia prote- 
zione, wl amore;, all'intiera conservazione de" privilegi, ed an- 
liuiLe cunsimliidiiij di iiuesto lidelissimu Hei,'[io. come della 
sua iiciil jjiuLisdi/.iuiu;, ed iintichissinia preeiiLiiienza della Lc- 
gania Apostolica, e Regia Monarchia, si per sostegno de' dritti 
locanti alla sua Reol Corona, che deUa giusta ditesa, e buon 
governo de' suoi vassalli , accordando anche sù questi punti 
quelle providenze supplicateli dal General Parlamento dete- 
nuto in questa relice, e Melissima città di Palermo Capo di 
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questo negaa sotto li Bette dct trascorso mnrzn , cnniiiostn dii 
trobniixi, cccIcsinslico.mllilnro^odGmaiiinlc, f^iiiirescnUintc 
11 Regno tutto ; ìia dentimi) imi lo stabilire una Giunta di Mini- 
stri, quali d(;t)ljiiino inviiiilni ì] con particolar zelo, atteozione 
6 cura, perdili vcnghiLH) ovviali ed inipcdili gli inconvenienti, 
e riparali tulli i pregiudizii , che potessero in qualche maniera 
indursi. Essendosi servita la Macstìi sua por sua real beni- 
gLiilà appoggiare a noi D. Giuseppe Foi'nBiidez Presidente del 
Tribunale della Regia Gran Corte, D. Aniouino Nlgri Presidente 
del Tribunale del Concistoro, della sacra Itegia coscienza, Con- 
te Borda Consulloro. D. Nicolò Peosabene Presidente AyrocaU» 
KscalG del Tribunale delia Re^a Gran Corto. D. Francesco 
Blaria Cavallaro Giudice della Gran Gerle Civile, e R. l^inaiio 
Pcrlongo 
l'ine mbe 

le opportune noiesui. e yiurisuizioni noccssano aa usarsi per 
il conseguimento ui si iiìiporlanio une. 

£ perciie non soio conviene . cne losse maoUesta a tntti In 
Beai ueterimnaziODC. ma anche conosca ognuno come da sua 
parte debba corrispondere all obligo di buon vassallo di S. H. 
su l'osservanza dell'aocennati pnvilegii: consuetudini, prec- 
minenze . e regalie: e quaii siino le pene s incorreranno da 
trasgressori si è divenuio a ordine nostro alia presente gene- 
rale nniLlIranza. eu CQUio. in vigore ueua giurisuizione e su- 
nreiiia iiDlcsla econoinica. couieriluci da S. M. . acciocché resti 
uiiiisa e iiiuiiiciiia oiriii iier.siiiu) (ii uiiaisivni^iia i;raao. i'. cuiiiii- 

in qucsln llcgnn, e sue isolo roadiaceiili per via diretta, o in- 
diretla r]u;ilsisia legge, roscritlo, diploma, determinazione, 
Dando. ciiLiin. iiispaccio. uLiviiecio. urcve. previsione, osorio. 
I) Eellura in lornia onULiIlca. o ori vaia. manuscriUi. o in stam- 
pa, siieuiii (la nuuisivogliacorie. o poesia straniera, quabìm- 
me dia tara ente, o mediatamente venissero, o senza alcuna par- 
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Ucolare direziono, od indi appariBsero clandesSnamenle, o in 
attni mnnicra nfUssirti in luoghi ptibblìcl, o.prlviili, o pure 
ron qualclie. dirOTiono n iiiialsi voglia pprsnnn piiblirn , o pn- 
Tatn, iljiHÌii'i, llagi-^lrali, Siipi?rior? ùì otriii nnliru;. roiisessn. 
p cullili iiil fi, liell'ii i |i;ii lii.'ijlari, u iiuiviji'saii Ji i|ualiiiniui^ con- 
dÌ7,ioin; lìi ciasi'ima Ciltà, Pruvijicìa, Diocesi, e Università del 
Hcgna. o di sue Isole coadIacenl{,.nan se li dorrà dare nes- 
suna fede, esecuzione eii osservanza, ove pria non fossero resi 
autcDiici, i&ffili, ed eseguibili nella forma sempre costumata, 
8i per dritto di legge particolare, e conBuetudìne legitima- 
mente prescritta in questo Regno', come por altra unlrersal 
rapone toccante ad ogni Sovrano ne' suoi domini!. Avverten- 
dosi ogn'uno che mai dehban» intendersi resi antenlicl ed e- 
scquibili li rescritti stranieri , ed aStri sovraccennali , se pri- 
ma non fossero seguati d;il Bef/Ìo cxequaim; per via dcirAv- 
vocato Fiscale del Real Palriuiouio, a clii viene commesso l'e- 
same di ricouoscere se niCLliiuduau pregiudizio , o apportino 
diminuzione, olcsione alcuna agli anticliidsiiui privilegi, leggi 
e consuetudini del regno, o pure a' dritti della Iteal Corona di 
S. H. e prceminenie della Legnzia Apostolica e Regia Monar- 
chia; £ doado^ diversamente fede, ossenanza, o esecuzione, 
si notìfica ed inlima in vigore della presente NoliUconza, ed 
editto alti controvuntori , e trasgressori , se saranno Ecclesia- 
stici, 0 Hegolari l'occupazione dei beili temporali, e come se- 
diziosi, e perturbatori della publica quiete avessero fra il ter- 
mine di giorni quindici da partirsi da questo Regno, e non en- 
trare in parte, luoco , lerrn , u rillà del duniinio di Sua Jlae- 
Sl;i, e se saranno laici, esciulaii se gli uutilica, ed intima la 
maggior disgrazia di S. il. ed altre pene le più gravi ad arlji- 
trip nostro, eUam vsque ad mortcni nuluralcm inclusive. 
£d acciocché venghi alla notizia di lutti, si ha futlo la presente 
publica dichiarazione d'afflgcrsi no' luoghi soliti, che servirsi 
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per ìntima formale ad ogn'uno, c non altrìmcnte, nè in allro 
modo. 

Prom'iSfiriw l\ S, P. V. 

Pmsabtiìiu l'r'.fsr--; F. V. Bnizo Sindamis 

Die VII Duffiiiibm oclavae Ind. 1714. 

CoDstat per me Fninciscain Perìao putallcum Praecooem 
liujus Fel. et Fld. Urbis Pan. publicasse supmcriptum ban- 
num per loca solila, publica, et consuela, Tubis Beglis etc. 

XXV. 

LeUera ài Sua jUoestò diretta alVArdveseooo di Palermo. 
TI Re di Sicilia, di Gerusalemme, di Cipro ecc. 

MiiUii Hpv, in i:y\<\n i'aii)v ArdveMTivo di l'ii!i-mio. 

Siete pieiianifinto informalo di tutti ii passi da Koi fatti 
presso il Papa, e le esuberanti facilità che abbiamo date, e 
che sarete ricordevole di aver tgI riconosciute per tali nel- 
l'atto della nostra partenza da Palermo, per poter venire ad un 
convcnevnlfi arieqnnmento di coleste vertenze con la Corte Ro- 
mana , natf>, ni'l russato governo : Ma non possiamo se non 
provare grave ratiimarico, in scorgere che siano andate a vuo- 
to tmite lìostru linone inlenwoni. e passi , anzi di sunlire che 
Sua Sanlilìi si.'ni|ife più prugrcdisci^ in maggiori impegni, 
spingendo in rose iiiresiremiUi. 

Volendo Soi :id nfsni mfnin per propria consolazione nulla 
ancora tra la sfi a re dal raiilo nostro, per nn si buon fine, et evi- 
tare quei rimedii altresì estremi, elii: sarcsslmo in tal Caso 
astretti a controfiorre per l' inilispcjisabil naturale difesa d^ 
dritti, e prerogative del Begno, e quiete di cotesti Fidelissimi 
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Popoli, l'i siamo ns'illi di imiuegarn li; str.iilf! più nUe, i; di 
miiggioci! speranza a c.unscgiiini l'ìnleiito, ayt:mlo a quoslo ef- 
fetto dctmiiiiialo di valerci del voatr» ricunosi^iulo zelo, et 
abiIÌ1;'i, per inipiei,'arli appresso il Suinmo Ponlefli.'!', a cui vo- 
gliamo splidirvi. E però vi starumo atkndendu quii, per spie- 
garri li nostri sensi, e riceverne quei luìiii, die credereste 
potessero uK^lio influire ad un opera si degna di Voi, si glo- 
riosa, e meriiflria. Godiremo pur anche con questa occasione 
di confennarvl df presenza la stima , e propcnza disposiziono 
nostra in vostro riguardo. 

Torino li IG Febraro 1715. 

ViTiOBio Amedeo 

- R JforcAede di S. Tmnaso.. 

XXVI. ■ 

folto pubUeaia di ordine del nastro Santo Padre aopra 
la àboHziom deli ApostoKoa Legaxia nel Segno di SicUta. 

QemeDS Episcopus Servua Senronim Dei. 

Ad perpetuam rei memodam. 

. Berna niis Fon ti fex, qucm Salvator, etDomiousnosteraequi 
honiquc Suprcmum asscrtorem in tcrris constitnìt, ntjuxta 
proplielicum verbum no\ia cvcllat, et destruat, utiliaquc plan- 
tct, et acdifLcet, wi iutordum, quae noti soUimmii!usIogili[nis 
subni.\a tilniis in Ei'deaiaalii:ae liberlalis, alqiii; Apostolicac 
antlioriialis peniicìcm iiivecla esse rofinoseiL, s&i quae eliam 
rationabilibus ex causis ab liac Sanda Sede aliquando con- 
cessa fuissc non dubitat, ubi rerum cxperientia iUi suadeat, 
gravioresquo causac quibus pracscrtìm Ecclesia^ rationibus, 
aDimarum saluti, recloque rerum ordini opportune consull- 
tur, hoc ipsum esposcant, sapienti Consilio aljolet, revocai. 
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ruseindtt. ut iinniuUit, ne nlias dcsiipcr l'astoralis soUiciludì- 
nifi. i!t providenliiin simo [liiilcs inlwponit, sicuL omnibus ma- 
turile roiisidi'nilioniH trulina pcri)onsis , coDspkit in Doniino 
siilubnlcr cxpcdnc. 

Sime. cum Diuiia (irdinationp, Siicmrnmquc Canniiuni dc- 
ilnitioniLus . Ecclesi astieni; , ac saecnlaris polcslalis lUscrola 
sint munfìra nomo propc est, qni ignorct gravissinios viros 
oximffl nnn mjnns pictatc conspicnns, qnam zelo incorniplac 
disoiplioao cdcbrcs , sacracque antiquilatis cognilione prae- 
ctarosniBSDas.Drotulisse ciuacrolas de eo Bennf SiciUae Tri- 
IniQall. qnod Honarchiam appellant. Sanctae Bomanae Ecde- 
slae Primatuf . ipsamet sui nominis novilatc plunmuin inm- 
noso. in quo sciiicei, non sino ancna oueramni Le{;iii[i viuia- 
time. Spirilnalia Jiiria S;iii- tiwi ii. prr siocniarein |iiitcsUitf!in 
adramisiran noverani, i>raL'n_'iis;u'iiiiL i'uniiii*:iae Loyaiiuniti 
titulo acerbissima Apiislulinie Sudia imliiorìUili vulnera iiiMn- 
gi ucpiorabam. li, laium inumili!, liiiil.iiii LcciesiiiauraC 
Jurisdirtiunis pertiirbatinncim, qnantiim in ipsis eiat, hmdilus 
everterent lucuienns Conimcnlariis : Ituuo quiuoiii pianuiu 
lacere suiauenu», non ouscurts inuiciis aepraeuenui pnvuK- 
gium lllud, quo saeculares ministri Konarchiam Sictilam suf- 
fullam esse conlendunt, quodque dudum Bogedo SIdIiae Co- 
miti a foellcis recordationis Urbano Papae Secundo Praede- 
cessore nastro concessum fenmt, yel omnino ilctum, ac com- 
mentitiuih esse, rei snltcminsignisalicuiusTOteratoris fraudo 
corruptum, ae drpravatnm. Knllum deinde in eo, Hcetveram 
esset, ae miiiimf; vitiaiiim, sii|iradictae Monarcbiae vestigium 
reperivi, Sfili imiviis |ioliiis, plerosque ilUus-Tribunalis usua 
ipsismet aliati piivi!e,L;ii veibis eoherceri declararunt , cum 
nuliam per ìiiiiiismnili privi legiiim eiiinm Rogerio Comtli ec- 
clesiastici iin\9. dieeiiili rarnllatcni Iribiitam fnìsse. contcnde- 
rent, sed liliabs au.vilii partes duniliixal demandatas, ut Apo- 
stoUcas ordinationcs prò sua in £cclesiuin teveronlla excquc- 
retur. 
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Addidonint prgelerea.tanietsi dccantatiniillamAuosloliaie 
Legaiionis pouìsuiicm . ac Monarciiiain . memorato Rogcrin 



documeaus probarunt. pracaicu urbani praodcccssoris pnvi- 
jegfum, 81 quod unquam concessum itiisset. etiam cum ea 
potcstaiis ampiuuiiine. (luam Monarchiae Magisiraius lemerc 
ampueruni. (quou uimen ini smo gravi ipsius urbani prau- 
ccrnmicccicsmsticorumjiiritim; acCorltssijni vln- 
iiam dici possu consUinlcr osserebanl) 



abroga tu m pt 
flcuni ctinm i 
quibus mino 



iduriiim Hoinaaoruiii Porili- 
; ilcciTlis , 



(|uul1 ab uadoiii Apostolica 
sede fuisset imiii'iniiiiin Roiumii.ii: Ccclosiac jura , clìaiii i|uo 
ad legationes . ci aoiicuaiioncs in Regno praodìclo restituta 
niBniDt. fpsis siciiiao rctgibus subortos contro ccctesiasUcam 
Immunitatom abusus . palam dcicstantibus , atqiii^ Giuranti- 



bus. Postremo, quomain oplima 

iGrprKS CSI COtlSUCtlldO. IlUHlS C 

Darmi a IH pracfatam improbaii 



JgUI 



ac privilfp 
plurimìs Icsliiiinii 



(|pm Urliar 



.cmpora 



s.dflalLisaa 



Sedei 



ir 



SlS i 'Il [Iti 

moratac Honarciiiac orivi 
randiim idcirco sibi vuici 
sacculonim sileriiiiim cim 
tam ampliitiuincm pragn 



ai^liis , ipiibiis asteria iiit;- 
erere iiiinimopolerant. Mi- 
nilo oacUi noti tiisi post pliirium 
Iticrinl, rtcnnrcstim adlaii- 
1 practcnsae IcgaUonia facultalc^i, 
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iluaruni diploma supuriorts SiciliacReges numquani produxc- 
rint, iis praesertim ìd tonlroversiis, in quibus illud niaximo 
usili rebus suìk fiiisscntbabititri. liacc omnia neinieilliistriiim 
sci iplni'iim ili ilhoi'i Lite, ncr, pliiribiis tiistoriarimi mnniimpn- 
lis, lieo valido di^miiiii argiiiimnluruiii roborc ilc^^tituta esse 
maìun^s iiustri [levhn agauvuruiiL MaluiL nibilombius biicu- 
sque Aposloliea Scdcs, de CiiDiobconim Priiicipum religione 
conflsa a Siciiloi'um Regum pietatc, quos palernis idcnliden 
mooitis ad Id borlari , utque excìlare non practcrmisit , opla- 
tam atque integnim Ecdesiae libertatem pracslolarf , quas po- 
sitam ad nidfcem sccurì lovectae servìtaUs causas , qiiaa 
tamen interea numquam àpprolmvlt. Imo seplus reprobarli 
excindero. 

Cum aulem ex diuturna palienlia adco in dics ingravcseere, 
ac praesertim ab aliquol annis, in lanlnm Apo^tolicau [loti'siaiis 
conkniptnin, j;rassari maliim perrexeril, ut in ras novissime 
al>iisiis ei'iipi'iiL , iiiniiiini omnìbns ìnnotescuDt, apcrte- 
qiie i>:i[['r,i['iiini. iillia visilule ilhul Ecclcsiao, quod a Qdellbus 
unicum coUtiir, luivum aliud, ac vere monEtruosum In Begao 
SicUiae oslentari caput, eidem Ecdesiae superindnctum , a 
quo scillcot per suntmam.ac intemerabilemtemeritatcmvan) 
Écrlcslae capiti, ac Jesu Cbristi Vicario, quasi infestis signls 
bpllitm palam indiriliir; dum ah eo, noslra atqiic huiiis San- 
rtaii Sedis maiKÌata iwinduulur; Litcrau au roscrìpla conlem- 
niiuinr : Cuiiaiinie rcvocanlnr; illi insiiper, qui uobis, ac Se- 
di pracdii'loo dciiitnm iibodiuiiliaiii exliibunt, exilii, carceris, 
borioriiiii intortcplioiiis , yliiiAqiiu {rravitiribus poenis scvprn 
plfìi'luiilur: ii (Icmiiiii, qui illiiniel liyanili, atqnc aolvendi po- 
tóslale, quam per iteatuni l'elnim, oiusquc siiccessores a Do- 
mino accepimus, ligali a nubis siint; neraris solvuntur; alii- 
<]uocontra, qulanobis soluti sunt, impudentissiine legantur. 
Explorali vvro ac compiirti ìuris sii, invalescenUbus comi- 
ptells, ctiam ccrUsslma ipsa ab eadciu Sede concessa, ac sac- 
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pioa eonOrmala privilegia, omnlno deieri, atquo Bbrogari pos- 
se. Imo eUam Hcbere: Cum legiim omnium iudicin privflc- 
gium mcreatlir amittere, qui pentiissa sibi abutilnr potcslalc. 
ncc unquam sìt incxcusabilior abnsiis, quam rimi is, qui prì- 
Tilcgiiim nccRpit, advcrsiis ciim, illud ronccssit, insiirplt. 
ciusquu iitssionilnis pcrliiiaciter olisislem non vprotnr: nuu-iiii 
pmptfìfUii ree. tin'Mi. Alrv^imliLi l';ipa TrrUn rliiim iir/ii'ilccc^- 
sorc noslro quilnisiliiin Aivliii'pisffipis , et Kiiiscnpi.'i scrìliiTi- 
te (1) — Pro certo sciiitis, (juoil nos concessa vntiis privilcfii;i 
decurtabimus, cum Eccleslac fiomamic scriplls aulhenticis, 
obvlare minimo timeatis. Hlnc est, quod nospro commissi no- 
big diflailusPostoralis muneris debito, sacrificare sacriGcIum 
jusliliae; et Ecclesiac Dei jnra, ne bbertiitcm, nee non buius 
Banclae Sedis autborìLi(eiii , ili^niiNilciuiiue umstnnlcr, ac vi- 
riliter propugnare parati, iiiliil proH'i tiì di; nnl)is. scil omnia 
(ic (ìo pracsumcnles , qui ims cniirni-Uit, n opuralm' in nobis 
u\urgerc tandem in Doiiiiiiii, aU\{K ni juilirium niiHimm de 
vultu illius prodcat diiiiui eikis o]ie. eiii\is tam nusLris, iiuaiii 
aliorinm iiraecibus tiumìliler prius ìniploralii nbominalionem 
(li^iìolationis , slimtcìii in loco Saocto Apostolicae districlionia 
surcnlo radicitns cvcllurc, atqueextirparodeorsvimus: probo 
agnnsccnics libcnim jam noblB non esso diuturniori longani- 
mitate commlltece, ut 31culae Monarchiae pririleglonim ob- 
tentu EcdeslasUd ordlnis dignitas poeoiius collabaUir. 

Habita itaque super praemissis, cum particulari congrega- 
tionc nonnnllorum venerabiliiim fratrum nostronini Sanelac 
lìomanac Cardinalinm Immunilati Eci-lnsiastieac, vi 

conlrnveisiis jiirisiiitioiiaiibiis prarpositornra , nec non ipio- 
rundam dìlcctaiiim filiorum Romanao Curiac Praclatorum . 
qui rem mature discusscrant, looga ac diligenti delfberalionn, 
auditìsquc insupcr Iiac in re quampluribus in Sacra Tbcologia 



(1) Alex. Ili caput Wleclf /tHi de vriviicgiis. 
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biisriiuLi|iio lloiiiaais l'onli/iciljius iiriii'iluiicssoiilius iioslris, 
eiiluiii Monarchiito, illiusve Tribunali qunndocunique, et qua- 
uiimquo ox causa conccssorum , uc quaùliscumque vidbus 
cuufiriiiatarum, nec non quaruntcumque, si (luao parilcr sint, 
licsuper f!X|iC(lilarum lileraruni lenorps, et datas. ac (-ircum- 
BUinlias quasliijut, praesentibus prò piene, et siiflldeiitur ex- 
pressis, i;t inserlis; Personanim vero, in r|uarnni favorcm pri- 
TileKia, si'U imlulta liiijiii^mnili cimfnssa assoninUir, ([lialiUi- 
les, ile, iligiiilalM (|iinnlin}iriiiiiqur suhiiiiics , H in laii'Lili or- 
dine STipn.'mas, iiun ciusdi'in TnlniiiiHis Jiidk-is, ^oliirio- 
rum, Si:riiiaruiii, Ministroruni , seu olllcialiuiii quorunilibct, 
nomina el cognomina, aliave quaecumque ctiam specilìcom, 
et ìndiTiduam montioDem requirenUa, prò pienissime ac exa^ 
dissime speciflcatis habentes: de eorumdem Cardinaliura 
Consilio pariter , et assensu , ac etiam motu proprio , el oz 
curia sdonUa. ot matura doliberatione, nostris deque Aposlo- 
Ifcae potCBtalls plenitudine : praetcnsam Aposlolicnm Regni 
Sicfllao LegaUoncm , ac Monarcl)iaiii nimniiialani . «liusquc 
assertum Tribunal, una cum illiii;. .Imliris. NnUinnniiii. Scri- 
barnm , Mìnistrorum , aliorumqin' ollli'ialiiini iiMoriiriililict , 
quUTis nomine nuncu[iatnn!iii, l)j;:i>ilalil<ii;^. Olìli'iis, ci Mini- 
sterlis qulbuscuraqiin, omniqiu' VMri\u\ titillo, i'ssi:iitia, ac de- 
nominatione, tenore priiosciiliuin iiei jK^liio yxliiijjiiimus, sup- 
primlmus, et aboicnuis ; Neu non omnia , et singnia prìvile- 
gìa, facullates et indulla , si quae sint , tam Bpecialia, quam 
gcncralia , illis et illorum cuilibct a quibuscumque Romonls 

(l) Daniel, cap. !V, wrs. XX. 
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Pontiflcìbus pmcdeeesBoribuB nostris , ex qnacunique causa 
quDrumciimquQ mcritoruin intuitii , et conlein piallone , scii 

alias qiinniiHldlilii'l ci me e ssa. ac pluries c.nnfiriiiiila . et inno- 
vala |ii,fiiiluj, el uiiniiiui rcflctiìdiìiiiis , riissamus. ilplcmiis . 
reKir;iii)iis. ci ;ilinii.'!iiiiii^. ^ol^■l^e^ proptcrfa. et iiianilantcs. 

nulli 1 I 11 s ] I 1 ssi-, ri I nlili \i , nuli 

Rsl lil 11 11 il 1 I 11 1 il I RltlS 

ali 1)1 1 I ( ; 111 , [| 1 I I il 11 1 1 1 ihruip 
bcaiit; adtotiuu fiisdcim tlinsli lukilibiis, f iiiusciimqiie status, 
gradus, et conditionis, qualitatiB, ordiuis , prachomiaenUae , 
ac dlgnilatis, slve eccleslasUcae,-slve laycalis , edam speda- 
Icm et indiTidiiara expressioncm requirentis existant, barum 
seno mtcrdiccntes. ne aliqnid nnqnam. qumi cxtintioni, sup- 
pressioni, abolitioni. aliistinc pracmissis directc. ve! Indirecte 
KOii alias qiioiiKidoliìiot advorsctiii-, facerc inolin . seu Dtten- 
t:iri! qiio'iiiiiinudu audi'anl, \d iiraesiimant , sub poena cxco* 
riunicalmius hiUìi- seiiienliai: \Kr cunlra fanienles . absque 
aliaderlavatmiii; ip;^ii lai tu iiuiiiTenila.a i|iiaiicin(i a quoquam 
practer quum a Nobis, seu Itomano i'ontiflce prò tempore exi- 
stente, nist in mortla arlictilo coostltutus aDsolvl posset, Cae- 
tenim quia ad praemfssa devenimus, non quidam animo avo- 
candi Siculas causas ad nostra haec Bomanae Curìae Tribu- 
naiia , licet id caetcroqnc prospicuis , ac nolissimìs liuìus 
Sancljie Sedis iiiribus inniterctur , priscuquc Ecciesiae morì 
omnino essel consenta neuni , sed co tantum Consilio , ut Sa- 
crosanelacnei EcMesiao liborlatcm tiiermiir: nnslrani et liu- 
ìus Sanctac Sedis autbuntateni viudicareiims ; nui: nun peri- 
clilantium animaruni saluti, prò Pont]li<:ia(i suUieitudiniri iio- 
strau debito prospiecrcmus : Ideireo Cbristi (idchum iltarum 
partluni. qucs vere iii visceribiis gcrinius putcmae cbacltatiB 
inconiiiiudis. ac dispeiidiis. quac eis i|uoiiiodolibet hlDC eve- 
nire posscnl oppoi'tunis luediis iiuantum Nobis ex Alto con- 
ceditur, occurrcre non omitlentus; Interca vero modum ali- 
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qocm propc ilicm praescribcmna , quo causac pracdiclac ad 
rorum ccclcsiiisliciim perii ii cu tes , cliam abolito Monnaliiae 
Siciilae Tribunali do naetcro in coiimn Regno Siciliai;, ti i|iiO(l 
caput est recto , ac ordine rn^nosci pnssinl , lincijuc debito 
tfirminari, donec a nobis, ci Sede Apostolica pracdicUi Katin- 
nls Siculae indemntlati ampliuribus graliìs consulalur. 

Decernentes pariler easdem praeaenleg Uteras et in eis con- 
tenta quaecumque edam ei; eo quod praedicU, et alU quilibet 
in praemissis interesse ht^entes , scu haiiere quomodolibet 
praetendentes, cuìostIs status, gradua, ordinls, prachemlnen- 
tiae, et dlpiltaUs eUam Segiae, et ImpoiiaUs exlstant lllis non 
coDsenserlnt, noe ad caTOcati, citati et auditi, causaeqno prò- 
pler niias praesentcs einunnrint sufllcicnter adduclac, TeriB- 
eatni' , vi itislilli'^il;i>] non lìii'rint, ca ipialibet, eUam 
quai)lii(iivis iiii'idii n, ci ]ii ivilegiiila cmusìi, l'olnrc, praetexlu, 
et capite, etiarn in corpore iuria rlausn, etiani eoermi3, enor- 
missimac, et lolalis Insionis nullo unquaiu tempore de subre- 
plioDis , vel obreptionis , aut nullilatis vitiu , seu ialcutiouis 
nostrae, vel interesse habentium , consensus aliovc quolibcl 
etiam quanlumvis magno , et Eutistantiali , ac inexcogilato , 
et ìnexco^tablli , indinduamque expressioncm requirente 
derectu, nolari, impugnar!, in^ngi, invalidar!, rclractarl, in 
cohlroversiam vocari , aiit ad terminos juris reduci , seu ad- 
versiis illas apcrilionis oris, restitutionis in ijilcgrum, aliud- 
vc iiuodcmiique juris, faclì, vel gratiiie reiiiedium intentari, 
vel inipetrari, aut impetrato, seu etiam irn-itu, si icntia, et po- 
teslatis plenitudine paribiis concesso, vl'I cm>inatii.i|iiempi;iiii 
in judicio,'TeI extra illud uti, shu iuvare iillo niuJopiiisc; 
Sedipsas praesentes literas seinperlinnas, vulidas, et ellìcn- 
ces existere, et foro, ac qulbuscumque juris, seu facti deTecti- 
bus, qui adversus illas a saeculari potissimum poteslalo, seu 
pcaedicto abolito , et extincto Honarchiae Siculae Tribunali , 
illorumvo Minislris quibuslibet ad eiTectum impediendi, scu 
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retardandi, carum excnilionf;»! qiiovis moiJo. snu n quavis 
Ciiusa apponi , seii oliiid pnssciii minime n'rnisnntiliKS, suos 
pluiiurios, et intdgros elTuctiis sorliri, vi obtiiK'iT: Kusnuis pro- 
plfirea omnibus, siiigulis ]>uv l'iiiiuIi'ni siiCL^iilai'i'iii poleslu- 
lem, sive [lor iduni ubulilum , ol f;\tiiiUim Triliiiii;il , eonim- 
que Ittinistros quoscminnie iiuomodolibet alialis, seii airercn- 
dis impcdimeptis, pocnitus ot omnlno Eejectls, ac nequaquam 
attcnlis ab illis ad qnos special , et prò tempore quaDdoeum- 
quo speclabit InvloIabiliteF, et Inconcusse observ^l: sicque et 
Don alitar in pra^lssis por quoscumque Judlces ordinarios , ■ 
et Delegatos eUam causarum Palotii Àpostolicì Àudilores, ac 
ciusdem Sanctae Roinanae Eccleslac Cardioales etiam de tate- 
re Lc<;aiDS. Gt pracfalac acuis riunUos. aliosre quoslibitt qua- 
niiiiiiui; Drnciicmincntia. et polcstale fnngenlcs, ci fiiiicliiros 
suDmia ejs. ai eomm cuitibct quavis aiiter ludicniidi, el inlcr- 
iic[L';l[|()i ffieuiiaic . et aumorjtaic ludicari . et dcflniri debcre, 
ye imtuiii, et inane si secus super bis a quoquam quavis au- 
moniaie. sfiicnier. vei jgnorantcr contingerìt attentari. Non 
obstaniibus pracuiissis. el quatcnus opus sit nostra, et Can- 
ccllariaoAposlolicae rogala do iure quaestio non tollendo, aliis- 
qne AposloUcis . ac In unlvorsolibus . proviociBlibusqno, ao 
sYDOuaiibus ConcIUisacditis. generabbus. vel spedalibus Con- 
sluutionibus. et orainaiioiiibus. nccnoii qutbusvis ctiam jura- 
inento. coniirinatione Atiosiniica. vel (luavis lirnulatc alia ro- 
:ri pt ioni bus quan- 

liunvis lonL'issìniiS. ei imnieninrabiiious: Privilegiis quoque, 
! liegnis, Provin- 
ve qualibel mun- 

uana. seu eii;iii] ew Lesiasiica uigniEale fungentibus, scu alias 
spccinra . ai inoiviuna menlione dlgnis a aede Pracdicla, ex 
quaenmiTue causa, euam per viam contnictiis, et remunera- 
tionis, snb quibusetimqne Tetborum tonoribus, el formis, ac 
Runi quibusvis etiam uerogatoilarum dorogatoriis , alilsquc 
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cIBcacioribus , efllcacissiinls, et ìnsolUis clniisalì^^ irriuiniibii- 
sque, et aliìs dccretis cllam niolu, scientia , et pniestalis ple- 
niludine parilnis, et consisloi'ialiter. sini iili^s iiiioiiiudolibut 
in genere, vel in >,\ifnv in in'ai.'itii-^oriMiwonces- 
sis, aedilis, faclis, ni; pini irs ili'iati:;, et i|\iaiilisi'iiim]iie viti- 
bus approbalis, ronlìrniiilis, et ìiinovatis; etiam cnnllneiiUbiia, 
quod cxcomraim icari non possdot per lìteras Apostolicas, non 
Tacicntes plcnatiì , et expresBam , ac do verbo ad Terbum , de 
privilegiis , et indulUs bulusmodl meatianem. Quibus omni- 
bos, et singulls cllam prò lllorum suffidenU derogalione de 
tjlls, coTumqne totis tenoilbus specialls , specifica, expressa, 
et indivìdua, ac de verbo ad verbum , non autem per claiisu- 
Ins generales idem imporlanles, mcnlio sen qniicvis alia e\- 
prcssio habcTida, aiit alia aliqiin pv'pii-:ii;i Uinn:\ ad inir sw- 
vatida forct, tcnores Imiiismodi ar s1 de vi'iIki ail vei'lumi ni- 
bil poeiiilusojnisso, id Torma in illis inidita, (ilisci vala cxpri- 
mercntur, et iiiscrcronliii', priiesnntibusiiro iilcni', et SDllirii'ti- 
ler cxpi'i!?sis et inscrlis habi'iilcs, illis alias in sun rnhon' prr- 
iTiansnris, ad pracmissorum efrcctum, ac vice diiniiaxal spe- 
dalìtcr, et exprcsse derogamus, et derogatum esse volumus, 
cacterisque contrarlis quibuscumque. Cura aulem caedem 
pracEcntes Uterae in memoralo Regno Siciliae ncqueant tuta 
publirari , ut banlcnus expericnlia campcrtiim est, ac Kobis 
per lepitinias prnbationos salis , siijicriino ctmstat, proul ha- 
rutii serie declarannis; Vnlnmns illas. s<;ii earum exenipla, ut 
ad omnium notiliam dcveniant ad valvas Etclesiae Lalcrancn- 
aìs, ac, iiasilicae Principis Apusloloriiui. ticc iioii Cancellariae 
Apostolicue, eurialine Gencralis iti llonlu cilalnrìn, ac in 
Acie Campi l'"lorae de Urbe, ut moris est afligi , et piiblìcari, 
sicque publicalas et afìixas post duos mensea a die canini 
publicationis, ctal&xionis compulandos , omnes et singulos 
quos illae concernunt, perindo arctarc , et ainccrc, ac si uni- 
uuique eorum nominatili), ac personaliter intimaiae fuissent: 
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Dtque ipsatuni lllerarum transumptis , seu exenapUs , cUam 
impressis marni alicuius Notarìl public! subscriptfs, ot sigillo 
pcrsoniic, in crclcsinstica dìguitate constìtnlae munilis, eadem 
prorsus lidcs, Ioni in judicio quam extra illud ublque adhi- 
bcalur; Quuts dsdcm praesenllbus adhibereUir ^ forent exM- 
hitae, vel ostensae. 

Nulli ergo omnino bominum liceat liane pagioam nostra- 
rum cxtiactionis, suppressioois, abolitionis, resdssiouiB, ces- 
sationis, delelionis, rovocationis.abrogationis, mandali, iIlte^ 
dieUoniB , deckiratioDiB, et Tolunlatis inlriiigere , vel ei ausu 
temerario conlraire ; SI quls aulem boc aUentare praesum- 
pserit iodigoatioDem Omnipotentis Del, ac Beatónim Petri et 
Pauli Apostoloruni cius se noyerit incursurum. Datum Somae 
apiid S. Mariani Maiorum Anno Incarnalionis Dominicae Mille- 
simo Scptincenlesìmo Denmoqnarto, decimo Ralcndas Hartii 
Pontirinatus nostri Anno Deciniofluinto. 

/. Cardinalis Prodataiius F. Oliverius 

Visa de Curia per R. P. D. Maserlo - L. Sergadus 
Loco )$( plumbi /. Pelvchius 

Rcg. In Sec. Brevluin. Die, mense, et anno quibus snpra 
suprascriptae lilerac alTLxae et pul)lìcatae fiieruni ad valvas 
Ecclesiao S. Joannis Lalerancnsìb Basilicali Prìiicipis Aiioslo- 
lorum Cancell. Àpost. M. G. Inn. Montìs Citatori! et in aiiis 
locis solitìs et cousueUs Urbis per me Tbomam de Unionibus 
Apost. Gius. 

P^rua Romaiatìm M. Ctint. 



Digilizedliy Google 



— 346 — 



XXVII. 

I^ltcr'i in forma Urer.is pubUcali; <ìi oribna dfl nostro òunlo 
Padre . per la quali ni ]m:scnv<i il modo dt come, si deb- 
bano imdicarc le causa ecciesuwlicfte nei Rcgm di Si- 
ma: 

Qemens Papa XI. 

Venerabiles Fiatres ao Dileeti fllu salutcìn et Aposlo- 
]icam benedlctionem. 

Cum nos hoijift spccmli nostra, ac perpetuo valiUira consti- 
lulione, ynivissniijs lusli^Mrnrs niliimiltns iiJilucU, seu 

poliiis compulsi, prai'lcn^^mi Ap(i>loliriim islnis hvsn\ fticiliati 
legationem. ac .ìlonnrcliiiini minfiipatiini . oiiiS(|iio assertiini 
Tribunal, una cum illius Judicis. >nlarinr!im . &rnl)aruin . 
BDnlstrorum. alioruniqiie offlcialiuni riiKirnmliLct quovis no- 
mine nuDcupalorum. dignilalibus. oillciis. et niinistcms qni- 
buscumque, omnique eorum Utulo, essentia, ac tleDomioa- 
tione , tradita nobis ab OmmpotenU Deo authorltate extiiuc- 
rimus, suppressenmus . et aboluenmus : nec fion omnia, et 
Binguk SI quae cssent itlis. et itlorum ciiiUbct a quibuscum- 
quD Romanis Pontifioibtis pracdccessonbus nostns. quomo- 
dolibcl concessa, ae pUirics confirrnnta prmlcgia. facultatcs 
et indulla poenilus . el omnmo rescmdcnnius. cassavenniiis. 
revocnvprinms. et abrosavcrmiiis . illaipm prò c\tinlis, sup- 
pressis. i!t aliolilis. nec min rcspci'livn rc^cissis. c.issatis. re- 
TOcatis, et abrogatis. ah omnibus Uinsli fldebbus perpetuo 
babeli . ac reputare deberc volucnmus . ac mandaTCniDUs; 
uno , codentque tempore considcranica Apostolicaa noatiac 
providentiac esse Incoinmodis. ac periculis vestris matnre oc- 
rurccrc: ac Interim modiim ab(iueni praescriborc. quo causao 
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ad roTujn euctesfasticum perliDcntes, abtriito km Monarcliiac 
SIcuIao Tribunali , recto ac online , et nibilomiDUS quantum 
Aeri potcst, sino maìori pnrtiiim liUgaDllum dispendio cogno^ 
sci possent, linrquc Jcbilo icnuiniirl , eiusniodi modum non 
nliunde, quaiii i!\ fanonirariiiii sanclìonuiu censura pelen- 
duni, nec Judìces prò ciirumilL'iii caiisanirii cogniliunc, uc U:t- 
minatione alibi, quam in isUinicl H^niKi ciiiisliliiciulos ossi; 
ccnauinms: primum quidwii ut ksUilum oiiiuibus f;ici;nniius, 
nos ad praemìssa deTCDissc, non quiduni animo augcnJi sicu- 
lls causis Romanae Curiaesubsellia, scd ea tantum mente ut 
enormibus , ac gcaTissimis scandalis , quibus uniretsi prope 
modum ChrisU fldeles summópcre olTendebantur Apostolica 
^ee sucdals Eccleslae bonoii Pontiadae aulhorltatis vindi- 
cationi, 'animarumque salnQ prò commisso nobls caelllus pa- 
storali raunere consuleremus ; Deinde vero ut nobls manifc- 
slum fìeret' Nos ea in re prò paterna , qua Bc(,mum istud in 
Domino complectimurcharilate ulilitatis, rommodiqiic vcsirì 
congruam habuisse rolionem. Hinc igitur est, qnod Nos diu- 
turna alque matura, siciit ncgotiis gratritas ilogilabat ronsul- 
talione adbfbiia, audltaque dcsuper nonnulloruni vclierabi- 
lium fratrum nostrorum Sacrae Romanae Ecclesiae Cardìna- 
lìum, ac dilectornra fliiorum eisdem Romanae Guriae Pnicln- 
torura sacraram legum doctrina, rerumque usu praestantium 
sentenlia, prò roda, ac ordinata pracdictarum causarum 
directlone sequentem oermam praescribero, ac sancire dccie- 
vimus, quam de incelerò ab iis omnibus, ad quos special, et 
in [iitiirum spi'ilubit ìiìconcnssc , ac ìnviohibililer obscrvari 
volumus, et maniJaimis, doncc alia ralione a nobis, ot ab liac 
Sancla Sede indciuiiilati vostnie ploniiis, et iibcrius priis|ii- 
cbitur. 

Causae oiuiics ail kn-iìui urrliisluslii iini quuiiiuiluIilH'l |"'r- 
tinentes, culuBCUiiique sint generis in prima inslanLia reram 
Ordìnariis locorura dumlaxat cognoscantur, nec ab eorum tri- 
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biinali avociiri possint, nisitìtiiln Uintum appolinUonis a son- 
Icnlia duliniliva, auL ab inlcrloiiuuloiìu duDniUvc Tim tiabcn- 
tc, aiivi'i Kravaiuen per appellationeiii a ilcfÌDitiva reparuri ne- 
qiii'al, vcl iii^i iiiU^Rrii liiiiiinin. a ùU: nintiie litis compularaio 
coniiii ip.^is Ohi i nari pc])ciii]i.'riril imli'fiwic. (Jiiemadmodum 
Triili-iiliiii Ciincilii ilivrclo hi ùnisa,- omiwf: SCSS. XXIV 
fir E'>fiii-inatiiuf siiliilirilci' raidiiin l'^i , ^uiul si sirus fial 
ijiiaovis ^ppi'llatio, inliiliirin,^iMl,sr'nli^hlia :v\ ciiiriilfni Cnncilìi 
pracsmpium co ipsa irrita sit, ai; niilliusprorsusroboris, Tel 
tnonienli. 

A aententlK Ordinarli ad Hetropolitanum, vel ad alind Epi- 
scopnm Metropolitani lodo a nobls gnbrogatam , iuxta ordl- 
nem ìnferìils praescribendum appélletur, serrata in omnibus 
forma, quae a stipradìc.to Conciliò eancitur. 

Ubi vero Metropolitanus, tcI EpiscòpusHcIropolitaniloco, 
ut praofcrtnr. s)ibro>;3tiis, in causa pronunciaverit, partìbis 
veleanim alteri libcrum sit ab Ullus sententia , ad Aposto- 
licum fielet^limi provocare, servato ordine de quo Infra, ac 
ipsiiis Concilii praoscriplio, 

QiiiciimquR a senlnnlia, vnl decreto Apostolici Delegali grn- 
vatiim scscnscrit, ad nos, scu Romanum Pontiflccmpro tem- 
poro oxlstcntem potcì'it appellare, a quo causae cognlUo Judici 
ecclesiastico in partibus Siciiiae commiltetur, per literas apo- 
stolicas neceEsariis , et opportunis ciausulis, proutìuris foe- 
rit , muniendas , ac ea potìssimnm , quod si partes in illum 
non ponsenserint. alium ipse deputare valeat iìsdom partibus 
non suspectum. 

In causis beneltcìalibus valorem vigmtiqiiiilnor din aloruni 
auri de Camera, ncc non in profanis suinmaiu ([uuiipia^^mla 
duealoruni similium non escedcntibiis . pars quae a judicio 
Dplogati Apostolici gravamen illatum sibi fuisse conqucretur, 
tit appellationis remedio consulere aibi possit, adhtbit Ires Ju- 
diccs Synodales antiquiores dioecesis eiusdem Delegati, qui 
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laoqiiam aiidtrit io appellatto ralei, Tel admitU-ddìeat, et 
qtifbus clausnifs eausa sn commtuenda, isaevio diligenti exa- 
mlne dcspicleot. Ouod si rausam cominittcndam esse cansue- 
rÌQt . ipsi iBiuquam Aposlolicì Delegali judicem deputafaunt, 
jiariibus non simp ectimi. Hunc autcni m flncni pracdiclis ju- 
(lioibus Synotialibus quascuniquc facullates neccssanas . ac 
Oppnrtiinas cnnrraiinnis. et imperli iiiui'. 

PniTfi in causis. in i|uibns Cuuservalores regulariiim detre- 
lum. vcl sfintfiiilDini [ulennt, qui so ab illis gravalum exisU- 
mavcnt. rccnrrerc similitcr polent ad Ircs antiquiorcs Judi- 
ccs Synodalcs illius diocccsis . nbi ludiiMiim latum est: Qui 
quidam Judii^cK tamquam arbitri . cognilis utrlusqua partis 
lunbus. atatucnt: An appellatio rejci, vel admilti , et qui- 
bus ckusulis causa committi debeat. Quod si causam comniit- 
tendam esse dusorint lamquam Apostolici Delegati, Judiccm 
depnlabnnt. parlibus non suspectnm. tiim omnibus faciiltatl- 
ÌHis nornssariis- ac opportuni^. CLiclenun qui a sonlentia, aut 
decreto buiiis secundi Ju<iu-is grav;iluin se senserit , adibii 
tres antiquiorcs Judices Siiioihilos Motropoiitanae dioecesis, 
ve! illius quae Metropolitanao locuni obtlnebilin ordine iiue- 
rius praescribendo ; Qui sane Judices alium dcputabunt Ju- 
dicem, ea prorsusratione, quaesupra, quo ad moduraappcl- 
land! à jndiclo cooserralorum praescrlpta fìiit. Omnibus au- 
tem praedictis Xudlcibus Synodallbiis tatn Hedopolilanae , 
quam alterlus dioecesis , quascumque facultates ad praemis- 
sonini effectuni neccssanas, et opportunas concediraus, et 
impartimur. 

In criminalibus causis Reguhirium, quando hi delinquerint 
intra dniistra, Tridcnlini Concili! , et pcculiariuin illius ordl- 
nis, quem (luilibet dcliaqiiens profcssui-fiicnl, coii^sUlulionum 
dispositio t:\-Mhi servclur. Qtiod si df^liiiqiiunt cxlra claustra, 
vel extra nionasterium degant, ab Episcopis iu.\lii eiuadera 
Tridentini.Concilii, et Apostolicanim constilutionum praescri- 



ptum iudicentur, ac puniantur. Qvi vero Episcopi iudlciaac- 
quiesccro detractaTcrit, provocare potcrit ad tres aoUquIoros 

JuJices Synodales dioccesis ìlliusmol Episcopi a qun judica- 
lua fuil: qui Illune .liniiiTS Uiiiniiiaiii arljilri: Aii upiicllaliii 
ndinilleiida , voi l'i'ii iciiila sii, ci iiiitmioilii l'ausiim coiiimilli 
oporteat , praevio raaluro examinc deccrncnt ; Ubi vero eam 
commìttendam esse statuerlDt, Judicem deputabant partlbus 
noD suspectum, cum omDibu8 fiicuJIatibuB neoessariis, et op- 
portunìs. Quod si qu!s ab hnius SQCUDdt'JiidldaseDtaaUa, vei 
decreto, se gravatum pulaTerit, recurret ad tres Judices Syao- 
dales antiquiores Helropolitanee dìoeceosis, TelilliDs, qnae 
Metropolitanae loco, in ordine de quo inira subrogabilur. Hi 
autem Judicesalium depulabunt Judicem, ca prorsus servata 
ralionc, quae supra quo ad modum appellandi a jndiciu Epi- 
scopi sancita fuit. Omnibus parilcr anledictis Judinìbus Syno- 
dalibus, lam Metropolitanae, quam altcrius diocccsis, qua- 
scumque facuitatcs ad praeniissoruni cfTccUim, qtioniodolìbct 
nccessarins, et opportunas concedimus, ac impcrtimur. 

Caveant (amen Ordinarti locorum, do causis quae maiores 
nuncupantur, quaequo apud Sedem Aposlolicam Iractail de- 
bent, BiTe In prima, sire etiam in alianllerìori instantia, tdio 
pacto seso ingerant , aut immisceant , sed iilae jùxta ntemo- 
rali Tridi'ntini Concìlii, sarrnmm canuiium, etAposlollcanini 
consti tnlionuin praesmptum in llimjana lantum Curia, Tel a 
Judidbiis, qiioa Eunianus PoiiUre\ prò tempore existens spe- 
cialiler ilcputiivmt. togiiusc;intur. 

Kulii pnn.'li'rea i'\ siiprailiclls sivo juiniai^ . hìvc srcuiKlaf, 
sivi! eliam tritile instantiau Judii:ibui> , lice ciiiiinani :iUl'Ù 
ecclesiastico Judici cuiuscuiiiquo {(raOus, ci cundilioiiis exi- 
stat , lamclsi Legali a laUito digailate ìnsignituB reperiatur, 
ullo unquam tempore ficet quompiam absolvere, etiam cum 
reinddenlla, et ad effectuin ageodi tantum, a censuris ecde- 
siasUcis per lileras die Coenae Domini singuUs anais legi, et 
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promulgar^ solltas, sire alias iposioUcas consUtuUones fnfli* 
ctis, riuarum absolutio soli Romano Ponllflci resemlur; Ca- 

veanKiiie omnea anledicli , ne postf|iiam caedem censurae ab 
ipsis (ieclaralac, ac promiilgiìlac ruerint, ullo modo sese. inge- 
rant.aut imraisfeant cognilioiii,an illac earumvcdeolaratoriae 
volideae, aut nullae iustc , aul iniuslc sint cuiii eiusmodi ro- 
gniliuntiii RoDiano duiiilaxal PnntillL'i, prò lempory cxislonli, 
<!t CongrL'galioni eiiisiiRm Sacrac liomanac Ecclcsiao Cardina- 
lìum InimuniCaCi EcdeBÌasIìcac, cCcoulrovei'siìsjurisdilionali- 
bns praeposilae, ad id ab Apostolica Sede specialiler depata- 
lae, prlvalae qoo ad omnes dìos competere satìs conslet. 

Alteiito nihilomìDDS ingenti coram nnmero , qoos istlilc , 
pracsprtim ob nolam ecclesiastici interdicti , cui civilales, ac 
diocri^scs CaUiniunsis, et Agrigenlinao iussa nostro suliiectac 
fucranl , yiolìilinncni in eiusmodi cen&uras nobis rcscrvalas 
misere incidisse noviinus , ut eternac eorum saluti paterna 
rharìlate consulamus, facultatcm cos, qui resipuerint, ac bu- 
inibter id flagitaverint absoJvcndi, ad certnm tcmpus duratu- 
ram, islins Regni Episcopi» ìmpcriiri non dctreclabimus, quo 
facilins atqne commodius iisdum censuris innodalis Sacra- 
mentis Ecclenaa, et communinni lidclium rcstitui possint. . 

Cansae demnm omnes , de ttuibus supra actam est, coram 
Archlepiscopis, Eplscopis, aliisquo locanim Onìinariis, eo qui 
initariits praescrìbitnr ordine, In poetenun tractandae crunt. 

Prima Instantìa inxla Tridentini Condili dlspositioncm, ad 
Ordinarium lori pertineat. Ab Ordinario anlem appellare li- 
ceat, et raii?ae in ullnrioribus instantHs cognoscanlur ut iu- 
Ira. 

Ab ,\rcbiepÌscopo Panormitano appelletur ad Episcopum 
Cephaludensem, cuius sit secunda Inslantia. Ab Episcopo Ce- 
pluludCDSi ad Episcopum Gathaniensem .praeTOcetur , od 
quem ut Deicgatum ApostoUcum spoctot tertfa In^antla. 

Ab Archiepiscopo IKooUs Regalia appelletur ad Episcopum 
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Pactensem , .et ab boe ad Eplacopnm Ihuarienaem ut Dd^- 
tum Apostolicum. 

Ab Archiepiscopo Mcssiinensi appclletiir ad Episcopum Sj- 
racusariuin , ci ab hoc ad E|jiscupum Callianicuseni ut Dels- 
gafiim A]iosluIicum. 

Ab Episcopu Culliiiuionsi appeUctiir ad Arcbifipiscopviin 
Montis Itc^lis, ul Mctropolilamm] , et ab co ad Episcopum 
Agl'i genti 11 uni ut Deicgatura Apostoiicum, 

Ab Episcopo SyracusaDo appcllctur ad Archicpiscopum 
MoDtis Begalls, utHetropolitanum, et ab eo ad ^liscopQm 
Hazarlensem ut Delegatum ApoBtoIicum. 

Ab Episcopo AgrìgenUDo appelletur ad Arcbiepiscopum Pa- 
normitanum, ut Metropolitanum, et ab eo ad £piscopum Sf- 
racusnnurti ut Delegaluui Apostolicum. 

Ab Episcopo Ma^rìcosi appciictur ad .Vrchicplscopum Pa- 
normiUinum, ut Mctropoliiaiium, et ab co ad Archicpiscopum 
itfessanensem ut Deie}?iUum Apostolicum. 

Ab Episcopo Ccphaludcnsi appcllctur ad Arcbiepiscopum 
Ucssanenscm, ut Metropolitanum, et ab co ad Episcopum A- 
grigemiaum ut Delegatum AposioUcum. 

Ab Episcopo PacteoBl appelletur ad Arcbi^tscopuni Messa- 
nensem, ut HetropolitaDom, et ab eo ad Arcbìepiscopom Pa- 
norrailamim ut Dclegalum Apostolicum. 

Ab Arcbimandrita Mcssnnensi, qui jiirisdilioncm quasi epi- 
scopalcm in nonnulis oppidis, scu focis nullius (ìioecesìs Pro- 
vinciac Messanonsis cxcrccre asscriliir. ti|ipolli;lui- ad Episco- 
pum Callianieusem , (jueui luco Ai'L'liii'iiKcdjij lIcsFiincusis 
Me Irò pilli la ni subrogavimus , allciilis jjluiilnii lilibiis, quac, 
ut ctiam asseritur, iater cosdcm Arcbiepiscopum, et Archì- 
maudrìtam pendont indecisae: A dicto autetn Episcopo Ca- 
tbanlensl ad Arcbiepiscopum Panormitanum ut Delegatum 
Apostolicum. 

Ab Abbate deuium Sanctae Lucìae. qui aimilitcr jurisdieUo- 
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nem quasi eplscopatem in uno, Sflu pIuribuE oppidfs, vel Io- 
cis nulllus dloeceals Provincfae HessaDends exercore a»erl- 
tur, appelletui ad Archicplscopum Hessanenaem ut Helropo- 
lilanum, et ah co ad Archiepfscopum Hontis Regalia ut Dele- 
gatuiD Apostolicum. 

Per praemissn timen, non inttniJimus Jictorum Arcliiinaii- 
drilae Messnnensis, et AlilMti^^ S. Liici;ii!, assiiiliiin jiinsilicliu- 
ncin quasi cpiscopalcui iniltiileniis ii|iprQli;ir(\ aul quidqiiniii 
(iis , scQ ooruiii alteri lei quorumvis aliorum praiyudidum 
novi iuris tribucre. 

Cacteruni omnibus , et Biopilis Alcblq>lscopis , et Eplseo- 
pis supradiclis, tam prò secanda loco Metropolilanornni su- 
brogatìs, quam prò tertla respecthe inalantiis, sicnt ptaemit 
titnr OelegaUs , ut omnes et singoloa caosas bd eoram jodl- 
dnm de caalero ut saprà defercndas cognoscerc, ac legitìmc 
definire possint, et raleant, qnascamque facultalcs ad id qun- 
modoilbet neccssarias, et opportuoas ampUssinic Iribainius, 
et elai^mor. 

Non obstantibus quatcnos opus sit foci. ree. Bonifacii l'npac 
Octari praudcccssorjs nostri do una , et Goncilii Goncntlis dt; 
duabus dictis; Itaul vigore pracsentium , elJani ultra duas, 
plaresvc dietas quilìbotinjudiciuin trahi possit, aliisque con- 
aUtutionìbus , et ordinatiooibus Aposbilicis , nec non omni- 
bus , et eingidis iliis quae In praedicta nostra super aedita 
constituUone voluiiuus non obstare , caeterlsque contrariis 
quibuscumquc. 

Yos itaque potìssinium Vonerabiles Fralres vebemeiiter 
hortamur , ao admoncmiis , ut vigore pieno , quo Episcopos 
agore oportct , ea quae sanciviinus dcbilae e\l^quutioni prò 
virili parie demandctis, ao cUam ab aliis, (ini \ohh subsuot 
deraandari strenue salagatis. Zelnni proindo voaLrinii [no te- 
clesiae jurìbus , ac liberiate , prò i^ua vostra ulijue supi-eiua 
nostra, et Apostolicao Sodis aullioiitatc , hoc lain ncuessurio 
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tempore roboratae, pnlamqas prorcrlc, ambulanlcs in domo 
Domini, cum ronsensu, qualenus anUqua vobls, ac perVos 
rulripiis ìslìs fiiielilnii; verac pieUilis, ac fjlialfs in band San- 
clam Scdcin devolfonls Inns constct, et Nas gratular! possi- 
iiiiis ab C'IacUi isla Dominici Agni parte, evulsa prorsus liiissc 
itizania boncquc fnigis iiiteRritalem , ìdest veloreiii Ecclcsiap, 
(I itici piinam, dcbitam cnTioDicis MiiclioJiiliiisi'fverciitiam npi- 
scopalein dcnique, et Apnslulic^un dignitiiUim ope pnlissliiium 
fnlcrnitatum vestrarurn pristiniim in locum faìsse rcslilii- 
lam. 

Quae omnia ut alacrins exequf valeatis f Tobis minibus 
Venerabiles Fratres , dilecli flbi splrituallum cbarlsmatum 
incrraienlum ex animo n Deo praecamur, perpetuumque pa- 
tcraae cbaritatis nostrae pìgnus, Apostolicam benediclionom 
peram an ter Imperli miir. Volumusautcm, ut earumdém prac- 
senllum liteniniin iransumplis , seu e\empli3 cliani impres- 
Bis, manu alicuius Sotarii publid siibstiiptis , ci sigilla per- 
sonae in ecclesiii^itica diluitale cuii^tltulaii niuiiilis , cadcin 
prorsus fldes , lam in judicto , qitam extra illud adbibeaiur , 
quac ipsis praesNitibus adblberetur si forent esliibiloo tcI 
ostonsao. Dalnm Bomse apnd Sanclam Uariam Ualoran, sob 
aanulo Piscatoils dioXXFebruarii 1715 FootiOcatus nostri XV. 

F. OHocrttw. 

Anno a natlrilatc Domini nostri Jesu Chrisil Hlllcsimo Sc- 

pllcentcsinio Decimo Quinto , die vero vigesima Febniurìi , 
Pontillcalus SS. in Clirislo Patria et Domini nostri Domini 
Clemenlis Divina Providpnlia Papae Xi anno ejus XV. Siipra- 
Bcriplae Lilcnie Aposlolicae aflixan, ol ptiblinilac fnenmt ad 
valvas Basilicae SS. Apnslnionim l'etri v\ l'auli CanrHl. Apit- 
sloiicac in Monle Citatoria, in Xviti Campi Fl<nae, ar in iiliis 
locis solilis, et consiietis Urbis, per me Tliajnani de L'nioni- 

bus ApOat. CllI'S. 

Petrus Uom^im M. Cwrs. 
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Tabeìia Tribuwdtum EcdeaiasUeortm BegiA Sii^lliaB, iìKcta 
modu/m in supras&'iptis LUeris ApasloUi^s praelinUum. 



Episcopi Cephali 
Episcopi Pflclcnsi: 



XXVllI. 



Mio di attuazione e protesta del Hegio Proatrator Fiseaie 
del Segno di SictUa. 

I! ll(');Ìo Procunitor Ti&aih; M Retino di Siinlia, mi RpelUi 
invigilarti per lu difusii ilelli priviliifjii . ri'giilii; , drilli, u coii- 
sucludini iinliqtialG dei Re , e del Regno , avendo avuta noli- 
zia, che nella Città di Boma sotto 11 20 febnio del correate 
anno 171S si pnbUcA una pretesa Bolla àei Sommo Fonleflea 
Glemenle Undecimo , con cui si pretende dlTeofre all'abie- 
zione della Legazia della Monarchia di questo Begno nel ter- 
mine di due mesi, ed un Breve che dona 11 sistema alle cause 
ecclesiastiche di essa Legazia , a eonsiderando che dette aa- 
scrlc Bolla , c Breve furono emanali senza citazione , ed au- 
dicnza, ed inoltro die sono orL'oltiiii, e snrrctlizii, e vengono 
a levare al Re , ed al Refino nna prerogativa, e giurisdizione 
posseduta, ed esercitala per lempo immemorabile di tanti se- 
coli, passala in legitima consuetudine, ed approvala nas solo 
con la foma di antlchfsstroo prlTflegto, ma anche conflrmala 
con la Bolla del Pontoaco Urbano Secondo , e con li concor- 
dali cosi col Pontefice Adriano Quarto , come nel tempo del 
Santo Pontefice Pio Quinto, e con più alti siissecnti, si espressi 
che taciti dalli Pontefici successori, sino al regnante Po nie fico 
Clemente Undecimo nel 1705 ratillcati ed osservali por loMjia- 
tio di sei secoli , e non mai vulnerati , lasero sUlIì con- 
cessi per causa onerosa (passata in forza di contrailo) alia (glo- 
riosa inejnoria di quel grande Eroe il Conte Itogiero Nort- 
manno conquistatore di questo Degno di Sicilie da potere 
dclli infedeli, e fondatore di tante belle Basiliche, Yesconiti, 
ed Abbaile, con averle dotate della terza parto di esso, o che 
con tale osservanza , c possessione si h sempre continuato , 
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Bendo li buoI popoli già connaturallattl a questa forma <Ii vi- 
vere, In maniera che con detti asserti Bolla, e Breve, vengono 
ad inferirsi gravissimi pregiudizii alla Rcul Corona , ed a' re- 
gnicoli , e perchè la della sascrta Bolla , ed in conseguenza 
detto osserto Breve, come orrettlzii c snrrcltìzii , contengono 
in se Ingiustizia , privandosi il privilegialo delle rilorilo pre- 
rogative , e giurisdizione, godute per lo corso di tanti secoli, 
motivo per il quale crede esso Regio Procurator Fisrale, che 
la mente del Sommo Ponlelice non sii siala bene informala, 
e che se fosse stala, non avcrcbbe devenutu ad una tale riso- 
luzione con rabolizionc di un drillo, e ronsuclndinc imme- 
morabile , comprovala con li cennati prlvilcgil e concordati 
già inviscerati ne' regnicoli. 

Per tanto esso Regio Procurator Fiscale, come quello, a cui 
carico corre invigilare alla difesa delle Regalie, Drilli, Consue- 
tudini, c Privilegi! dnlia Corona, c del Regno, ed al rillesso, 
che variandosi il ((islunie aulii|iiHlu di.sliirbarebbo ia pubiica 
(luiele, e piodurreijlje molli wuntei'ti , ha giudicalo in virtù 
del presente alto, con tutti li rispetti dovuti alla Santa Sede, 
ed al Sommo Ponteflcs (di ciii li popoli di questo Fidelis^o 
Regno sono ubbidlentisslnii figli) Itola presente snppUet, ed 
appellazione dal Sommo Pontefice male informato, allo stesso 
Sommo Ponteflcs meglio informando, sm alia Santa Sede A- 
postolica, scu a chi , ed a quah si possono fare li legilimi ri- 
corsi, ed appeUa;iione, secondo la disposizione dell! Sacri Ca- 
noni per la rivocazione delli riferiti due asserii Rolla e Breve 
per riaverne la giuslizin. 

E perchè scccindù la dispusìzìoue delle leggi, pendente i'ap- 
pellaiiono non si deve innovare cosa alcuna ; Perciù stante la 
presente supplica, ed appellasione s'intenda ipso ^ure sospesa 
la esecuzione di detti asserti Bolla e Breve; protralandosi esso 
Regio Procurator Fiscale nel ceo contrario di tutte le cose le- 
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l'ile , a permesse a protostaisi , secondo In disposizione del 
(li'ilto naturale, cauonfco, e civile. 

Implorans ell^- 

Salvo jure ctc. 

€um palesiate ulc. 

Onde por fuliira leslimouiaaza , e per passui-e alla uulizis 
di lutti lì Prelati Secolari, eBegolari, ed altri ecclesiastici, e 
popoli dì questo Begoo, e di ogo'altro dove tocca, si è fatto il 
presente atto. In Palermo oggi li SO Marzo 1115. 

Die Tigesimo Htartìl 1115. 

Fuil, et est redaclus in aclis Maatme Reijiae CaHae prae- 
sens aetm suppUcaliojiis , ùt appdluliunix , 'it ììrolcslalio- 

D. Salvator Bisso prò ìUb. Noi. 



Supj^iea preBetiMa a Sua Santità da D. Giuseppe MoUnes 
in nome del Be CaUolico, per la quale si domanda M 
non Giefftrirsi la pretesa BoUa di làìoUzione del IHbunole 
detta ibtnarchia, e Legaaia ÀpoatolUa in SidMa. 

Sentissimo Padre 

D. Joseph Molìn^s Ministro de ci Hcy Calholico su S^or en 
Roma.ensi'iRcalnonibre, y desìi cxpecial ordcn.cxpresadoen 
sùHeal Despacho de 11 de Abrilde esle iiresenteaiiodelllS 
puesto en sus Sanctos Pies de V. S. con la devida oliedleiiciB, 
y major respecto represeiria k V. B. que el Be; Catbotlco sù 
Senor ha savIdo.queV. S.bbpublleado eo elmesdsfebrero 
del diclio ano una Bulla de extincion del Tribunal dela Monar- 
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quia de d Reyno de Sfdlla , j la Icgacion AposLulira de el, r 
SM Jura, MiDistros, y domas ofllcialcs, y parquo In dicha ex- 
tiiìGion , y abollclon es de suino perjuicio, y gravamen à sft 
Rcal Corona, por las evidentps ra/niies ijiie hai-à ctinslar a 
V. S. lo hk causado un siimo sRntimicnlo ci beer, que por di- 
elio aclo se tiirhc la paz de Sicilia, y se de Ingar a revoiiicio- 
nus, Uiiniillos, y si)ljIcvacÌoiies, dclas qualcs imciipn rcsnllnr 
gravissiinns iiiconvi'iiiontcs alo estipiilado en el tratado de fi:- 
sion de aijiid Ri:yiio, y lambicn p.n orden ala revereioi» de el, 
a Su Rcal Cnintia, y quo la diclia Bulla de cxlinciim desinile 
Tribunal, y li'garinn Apnstolira , lan venerable por sù an- 
liguìdad, siendo sii origen desde el ano do 10!l!l, y la instilu- 
cion por la Sede Apostolica, cstando entonzcs goveraadn por 
et Papa Urbano Segtindo, en Favor de Rogerio Northmaniio 
Conde de Sicilia, y Calabria de siis hijos, lierederos, y Siic^ 
eessores por lodo id licmpo de siis vìdas , por nmy expecia- 
Ics, y ,'iingularcs sfrvicios licclios ala Sanla Vplfsia, y Scili-, 
Aposlolii'a, ciiulra los Saracenn.s cnemigus prinujiales , y dc- 
liastadores de ella en a(|uel Uempo, havlendo gozado de csle 
privilegÌD desde dichoanode 1099, haata aora, que han cor- 
ride saia slglosydlezfsels bdos, todos lo&Bc^res Catholicns, 
y nntes de estos los dcmas Reyes Successorcs de ci Conde Ro- 
gerio rforihmanno, aunfjuo estos hnyan sido muclios, y de va- 
rias nacioncs, sinque en estc lan prolongado lìeiupo se liaya 
abindo de c^^tìncion de el diclio Tribunal, y sù Legacion Apo- 
stolica , hnvicndo co lodo ci rcrerido tiempo la Divina Provi- 
dencia, que expecialiuciHu mantiene, y governala Santa Ygle- 
sia, dado Ponlillccs para su guvierno, y todos han. adroi lido 
dicho Tribunal y legacion , ò sea porque han conocido con- 
stava de sù legitinia institucion, o porque le bazia tal el largo 
tiempo de tanlos siglos , quando de inuy inenoi'cs uiios los 
sagrados Canoncs hazaci presumir el tilulo, y conccsion Apu- 
slolicu , ò porque aunquc liayan coiisidcrado ulgunus ulnisos 
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han jiugado mas cOD¥enÌeDto fA disimularlos , quo el inw 
al acto de exUocion , j abolleioa por la podvUl^ de algua 
cscandalo, que por evitarle la Yglesla dissimula algUDOS ^u- 
SOS conio lo dico el Papa Celestino Terzera, Ibi : DtaHmuUire 
poteris , ut rcmanml in copula Si otmtratìa , am ex aepo- 
ratione ut asseris grave videas scandalum imminere (I). 
Hazieodo muy al esso preoenle k doctrina de San Agustin 
en aquellas piiabiaa : Yemm in httiìismoM causis , uM per 
gtanes dlstenHomun Miaeuraa, non Imim, aal illiua lumi- 
nb ari perCoHlHin, aed popotorum airaget iaeent, detrahm- 
dio» eH aUgufd smerdali , ut maioiiim maUs aanontUs 
oltariUu sincera subventat ; y eoa eslas lazones i^eUeDde 
el Bey Catìiolico salisfacer ala fiierM, que se haze de nò hal- 
larso la Bulla de Urliano Segiindo, y ser csla ftngida, o falsi- 
ficada de aipm insigne veterador, y quando nò se admìlan e- 
slas razones, dice Su Magistad, que podran allegar lo misrao 
los demas Principes Chrlslianos, nò aliando diplonias, y escri- 
turas autenticas, que conlìenen las graciiis dclas lierras, j c- 
stados, quo posiedc la Santa Sede, con la buena /ce, de leaer^ 
los por donacitmes de Emperadotes, y Beyes Gatbolicos. 
- Ha causado admiraclon a bù HBgiet&d que «i ei licmpo 
en qne discurre concordar las graves dlfercnclaB, que riep- 
ten entro Boma, y l^spaiia, solicitando todos los medìos posi- 
blcs, por iniroducir la paz enlre el Sacerdoclo, y ci Beyno, 
corno hljo lan reverente dela Santa Yglesla, por la sangre que 
en sus lleales venas tiene de lus ilos principales Monarclias de 
ei mundo, Uolumnas ilela UL'ligiori, se le liugaii iiucvas lurba- 
ciones, y molesliMS en el Heyno de SìcìIìli. d;iiidose ooasion à 
tumultos.y disencioncs.que haapodido.y puedcn ser pretexlo 
alos enemìgos, paro introducirse en el aun sin aimas, hallan- 
dosc en el Bontimieoto de veerso despoiado de el tan noble 

(I) Goeleslin. Ili cnp. quia Hnx, VI de ainfanguiii' 
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y decoroso Ululo de Honarquia , y Lef!acIoR~ApostoUca , por 
lantos anos poseydo con la singnlaTldad de nò gozar de està 
prerogativa otro ningun Reyna: Por lo qual, y por quibu' 
qualqiiicr prctQxto de invasion alos enemigos, se balla obliT 
gado tambicn ci ficy Cntholico a derender el Reyno de Sicilia, 
y a BUS naturales, liavicndolc sido sicmpre lidolissimos. 

Dice tambicn sù Magralad qui; |nunli'i'oi'aii los ('ririi'ipcs 
nun sulo Glidstianos, siiiu tainUioii inliilus. la [loca sf'^,'uriil;<il 
y conlianza quc puedan hazcr dclos l'rivilegios Apuslolicus 
(de ol quo se sigulran muy fbtales conBOguencias) riandò que 
Ics Fapas concedim las gracias en tlempo de la necesidad , y 
que cesando està las rcvocan,sÌn tener presentes los premios, 
y justìcia, con que fucron conredidas : y nò se ignora asi 
en Italia, comò cn Espana, y l'')vmi.'i:i el dktaniun di; grarisai- 
mos, y sapientissimos Doclorcs (licoiogos, y raiionìslas de nò 
ser revocables sera^anles Privìlegìos Aposlolicos rcniunerj- 
torlos, 0 ser graTissima injustìzìa sù rcvocazion. 

Hallandose la Yglesia eu travajos comò eslaba en lieiiipo 
de ci Papa Urbana Segundo, nò hallo otro tnayor dereiisor ron- 
tra l08 Saracenos, que la pcrscgtiìan con gran dcbastaeìon , 
qae à Rogcrlo Rortbmanno Coiidc de Sicilia, y Calabria (conio 
dicen las bistorias.eclosiuslicas) el qual con tanta sangrc du 
8US TQSsallos, y excessivos lliesoros di: sns puclilos, y demas 
floles, que le seguìan corno unico rauililld dria llcligion, en 
aquel tiempo dcfcndio ia Santa Yglesiu. l'or lo que ci Papa 
Urbano Segnndo se nionifralò Juslo reniuncnidor , conce- 
diendij el rrivilcpio dela LegacÌDn Apostolii ii, > aera que lia 
cesado la [lerseciii ion, y leinpeslad, se lui |in;leiidiilo i|iiilar 
de niy?., y con lanUi facilidail l'Stii prerogativa tan honorilica 
aquel Ileyno, y por ronsiptentc al Itey Cathofico , quando 
pucda tener liigar ci pacto rcvci'sivo do ci en favor de sii 
Beai Corona: Dicicndo Su Jlagestad que nò ìih sido avisando, 
ni amoncsido de està rcsoliicion , ni quc à ella se oocainina- 
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sfT UinloK ;inti!™if!iiti'K ai'lns , i]iic se hiin cxpriilado , ni mo- 
niis Niivcr siilo iulvd'tido iìi;I(is abusos, y draonicnos , (|iie se 
iillc.^'Hn (liira iiislilii :ii' !q aliolirìoii , pues lialiria [uicsto riuif;- 
dii) con siis milM (irilinos, qui' fimil;idos vn sù cliri.stiana, y 
rncil pjrdiid liiibriiiN corrcgidii lus ubiivos, y pi;i'jiiinos , qui; 
se Uicu se baziau , y pracliuaLau centra la Sancla Sede, sin 
litigar al eslrcino dola cxtincieD, j uboUcìon de d1 Tribunal 
dela Uonnn|uia, y sù Legaci oa, siguicn do el precepto aposlo- 
lice evangelico: ne fm-lc coUigenies zizaniam eradiùetìs si- 
Milli cìim ds, el Irilicum (I), 

llizo el Bey Calbolico la cesion del Reyno de Sicilia por la 
paz publica dela ctiristianidad, teniendo lambìen presente la 
que necesila llalia : y quando bizo la cusion estaba co jiosc- 
sion legìtiina, y pai'ilira de el ll^^yno de. Siciiin, con tndas sue 
regallas, y derccbos, y con e\pcciaiidad de ci Tribunal dela 
Monarquia, con su Lugacion Aposlolica, cn la [orma conce- 
dida por el Papa Urbane Segniidu a Itegerio Nerthinaiino , 
siendo sù sucesor el Itey Catlioiìco, y por el titulo de la cesìon 
lo es lambien el Friacipe ccsionario , y aclual posseaor de a- 
quel Bcyno : y ea la dicha cesloa se baia expeciUca mencion 
de el Tribunal dela Uooarquia, y su jurlsdlcion, ; se obllgò 
olfiey GatlioUco a manteoer la ccsÌod en la forma esUpulada, 
CDD ci pacto expreso de que , cvtingnidas las linoas nnasculì- 
oas , comprehendidas en la cesion , volviesse ei Ilejno de Si- 
cilia con todas sus prerogativas , y derccbos , y rcgalias l'i in- 
corporarse ala Corona de Espana , sinqnc en ningiin tiempo 
pueda el Principe cesionario, ni sus sucesores alienar, ni Ira- 
srerir à olra persona, ni potenda alguna, de qualquìer eslado, 
y condicion i^ue ssa, ci l'ercrido Iteyno de Sicilia, ni la inioor 
I>arlc de el, cn perjuicio dela Corona da Espuna. 

Ilazc presente ii V. S. el Bey Gatholico , quo nò pudieudo 

ti) Iloti. Cup. XIII vera. XXIX. 
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dojar de iademnizar , ns^urar , y protegor sus roales dcrc- 
dios, està cn animo, y quoda rtsuolto fi consultar està mate- 
ria con otros Prìncipcs Catholicos, pam obrar it sù ticmpo de 
ìgual acciicriJo con ciios aun Interes comun alos Beycs , nù 
stendo razon, que qiifiiicn olro dia aouladns, j rovocados Ins 
privilepios , rm qw, Ins Papiis riTniiipcnSiiron los lliosoros. 
ciiiulali's, iinii.TS, Ii';(v;ì]ns, pcitfims, siiiii.'IT, y fiilii^as, roii quo 
se dL'SVuliiroii , y ajìlifaioii (.'x;illav la ha . y la ^'lol■ia dula 
Santa Sede: Havicndo it Ruy Calbuiicn cxciisadu liastu aora de 
interesor en està dopendenda la (kirona de Inglatcrra , corno 
Be Joteresò por la pez piiblica y qiiietud de Itilin cn la ccsion 
deelBejno de Sicilia, dctlandole de hazer ci Rcy Gattiolico, 
solo por alenzlon a SA Beai, y Catholica Piedad, y alos gmves, 
y grandes embaratos, (pie pudianiD temer resullasen ala Yglo- 
^a Catholica, de enterreDir en osto una Potcncìa hcrclica. 

Por estas razones lan justas , ha mandado a D. Josriih Mr>- 
lines ci ReyCatholico Su Seiior, haga cn sù ISral Dttinlini 
esla raprcscnlncion h V. S. recurriendo ìi V. S. misiiio, so- 
plicando de la dicha Buia de e\tÌnpÌoii, con la niayor nivcrcn- 
cia, Biondo permelida la dicha supliciicinn, porla Ygicsia alos 
Principes, quo se prclendcn gravados, y ]icrj'.idÌcndos con al- 
guna resolucion Pontilicia, pucs sicndo la Yglesia Calliolica 
MagistravaiiaUs, et eiOrixiiisliUae. aò quicro dcjar a sus 
hijos aili^dos, y porqne nò se valgan de otm recursoa poco 
reverentes. ha estabiecido permiT.irjp<t . in dicha supucacion. 
oycndo las sus razones, y gravamnncs, y eo osta forma leni- 
plar la aflìzion, j draronsiiHo dolns Principes, y puchins ca- 
Iholicos, CONIO por regia cicrta la cstalilccio ci Papa .\Ic\andrn 
Tersero , cn las palabras si"iiicnles ; Si nnundn ulnm Uiao 



'/(III Kilt HcciDuiiP' amyunier constacyi s , ui maniiauim iw- 
stnm revcrentar aàimplcas , oul per Uteras taas , quare 



— 361 — 

(utimpUre non jiossis raliojmbitem camam 7>rae(eìwiQs , 
(lìi'ìa jìnlinthr siixlimMìmis si nonfeccris. qitod jirnuu mbis 
fiim-il iiisivìiationi: xìimicslum (1). j la lià wnliniiailo ile 
niipvo la lliilii in Conui Diimini ili: Scu rliam donccipsi 
lulms informandos s\ippUcnrr.Tìnl, aut supplicarifccerint, 
nisi supplicaliones Imjìismodi corom nobis, et Sede Aposlù- 
Itea legUime prospquanliir (2); y corno està snplicacion pe^ 
meUda dela Y^Iesiu tenga d efcclo de SQspcDderla oxeeucion 
dela Buia Pnnliflcia , suplic.i humilmentc a V. S. D. Joseph 
Molines fin nombrcdcl Rey Galli oli co sù Senor, raandc suspen- 
Agt , y siispenfìa Ins pfcctos todos de la Buia de cxtincion , j 
abolkìon de el Tribunal dela Monarquia de Sicilia, y su Lega- 
cion Apostolica, y '[»e p(>rinìla l'on la Ponliflcia, y Palcriial 
Benignilad queda traSiii'si' < Imuiut (.'mTÌsiniiiili'iici;i (?sl;i ma- 
teria tin importante: i\ linquc cu iiili'ligciH hi ili'las ini'orura- 
slables nizones, que apojan los dtreiilins do ti Rey Calholico 
sù Seiiur, y lUfjoi- iTiroiniado V. S. de dlas, y mas iiislruydo 
delas rellexiniios alos ineonveniciUes, riiie se deban regular- 
mente temer, queda V. S. con acuerdo, y salisfacion de todos 
los ìDlcresados , determinar à quellos expedlentes , que inan- 
tengan las adqutrìdas, j-poseydasprerogatlvas, yaseguTsn ci 
smido de Dios, y de In Tglesia. 



(1) Alex. Ili Cap. Si qaanAo tìl. do rMicr>]i. 
liHlUt, in Coena Vwn. nip. XIT. 
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Protesta falla da D. Giiisqijir Mliìicn nel lìmi Nome di 
Sua J/i/t.'s((i 'UitloUcn Kopra la Bollii dw spedi la SanlUà 
del l'apa Ckmenle A/ abotemio il Tribunale della Ma- 
nareliia del Regno di ^icilin, r Uirv e spedilo dallamedie- 
tfima Santità , condanmm'lo l'apprllazione. e jn-oteata, 
che feccU Proeuraiw Fiifcale di quel Raifm. 

Santissimo Padre 

Consideraniio ci Rey Caliiolico las dos obligafioncs princì- 
palos , do qup Dios ii; lui ciiriiipado , lii primcrn de la suina 
reverenda, y iTiii;r:u.iiin, i|ilc iliubn prestar à la Sancla Sede 
A})osloIÌca, y Siiriias Pniililiccs , mie. hi ^■ovicrnLui vmim \k:i- 
rifjs (ili QniAi- l'ii l;i li.-rni , } l;( -.-■iiiirlii di- nimil-iu'r a siis 
KcyiKis. y dniiiiiiiits ni p:iy. , y g^h.^riiarl-.,-; cq jii^linn, j quc. 
go^cii ile los privilegios , y houoriis coniai; il idos pur la Sancta 
Sede, con tanla jusUcia, y razon, y por liempo immeiuorial, 
observados sin la mìaima contradldon de la inisnia Sede Àpo- 
stolica, ; siendo à este fio instituido cn ci Rcjno de Sicilia ci 
Tribunal dela Mnnarquia , y su Legazion Apostolica, lan palro- 
cinada dcIa olisiTvanna imincmdriiil , con ci consentimento 
dela Santa Sedti , ami autcs dela Buia de Urbano II , que la 
conDrraf) con Boia e.vpiMsa a Ilon(;no Coiidc de Calabria , 
y Sicilia , con e! titolo de Lc^Mdo a lalcro en remiineracion 
dcìos eroicos, y rcievanlcs scrvidos beciios ala Vglesia, di- 
latandola en Ics confìnes dclos Saraccnos con la cxtindoa de 

fillOS. 

Constando a Urbano II que havla exetcido el Goode Bogerìo 
la juriadizion edesiaatìca muchosauosantes, con permision 
dclos Sumos Pontiflces, comò pare» Atìos casos siguientes. 
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En el afio de 10(11 el Conilo Rogerin crigio , (iolò , y unio 
f:ii lu ciudad de Messina la Yglcsia dn San Nicolas con la Ca- 
Lhcdrui Tiaiiieiise, vaiicmiose de la rncuitad de poblicar cen- 
snras. 

En el ano de 1090 ci Condc Itogcrio osò la niisnia facullad, 
cximicndo de la jurisdirion deli's t'rcludos del Rcyno de Sici- 
lia, la Yglesia de Sancta Maria de Vlcai i, dlclendo eo el diplo- 
ma: afe a Cornano Urbano l'apa Homano potesUUem occttpf 
Monastetia mea Ubera facere ab onmi persona. La misma 
exempfion ccnccdioal Monasterio de Sanla Maria de Mi!i, en 
aqucllas palabras: nisi in ilio, quod ordinalum fuil aDomino 
Sancto Urbano, et a me. 

Ea ci ano de 109^ doli'i el misnio Coiide Hoj,'crio la Yglcsia 
Siracusana , y un virturt de lìula de Urbano II espedida en la 
ciudad de Arnani, la erigiu cu Cutliedrdl, cstabledo los confl- 
nes dola Yglesia d<ì Mazara, y Agrigentina, defendicndolos con 
pena di escomunioa. 

Y en el ano de 1097 conocio de una causa decimai , com- 
puBO macbas dtferan^as entro los Frelados del Beyno , y 
mandò qne los clcrigos fnesen al sinodo; y ne bubiera el re- 
ferido Rogetlo sfendo de tan gran pìefad , y defensor de nue- 
stra sagrada Beliglon, y Sanla Sede, cxcrcido sin concession 
Apoetolìca , tacila o espressa la jurisdicion ecleslaslica , no 
pudicndosc negar, quo ulonienos la anligucdad , y pueba dc- 
loa referidos actos hazen una urgenlissioia prcsunfion.y fama 
de privilegio Apostolico en favor del Conde Hogeriu para el 
exei'ciiio de estos actos ; y la comiin opinion dcins aiilliorcs 
Sicilianos cs. que conienrà del l'apa Urcgoriu VII, y fitnlifiuó 
ci Papa Urbano II basta quc pei' iiltiiìio le conccdio en el ano 
1099 el grande, y singular prifilegio con Qruia torio delos an- 
leced^Ies al Conde Bogcrio en la Buia , ea que insUtuio la 
Legac^on Apostolica , con el espresso titulo de L^iado a lato- 
re, corno se lo baTia promelldo sntes. 
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Hallasie conflnnado el privilegio de. Urbano li de otro del 
Papa Urbano m concedido a Willclmo Segiindo Bey de Sidlfa 
h^ù do Bogerio en eslas palabras: Concedimta liM deUtam 
potestaiem , qiuim tum legaiis a Mere nos dare consuevf- 
mus , ita quod possis ipsos Archieptscopos et Praelalos ad 
sifnodìim, convocare. Tambien se balla conftrmado el men- 
cionadi) privilegio de Urbano Scg'undo por el Papa Adriano IV 
cri la concordia quo csle hizo con el rtìfcrido Condc Willdmo 
conccdicndoie qualro };ralias que fneron, la clc[Ìon delos Pre- 
lados : la fura y patrocinio ddas Yglesias r la apelacion en 
las ransas Rclosiasticas; )■ la faciiltad de convocar Prelados al 
Concilio : de cstos qualro casos baze niencion San Antonino 
de Florencia en sù hfstorìa, y los ban conflnnado otros Pon- 
ttflces , que 38 mostranm may benevolos alos Beyes de Sici- 
lia , acordandose delos grandes merìtos del Conde Rogerìo ; 
corno fuéron Gregorio VII , Urbano III , Adriano IV , Clemen- 
te HI, y otros mucbos Ponliflces, que citan los Autliores nmj 
claslcos, que ban escrito de cstos punlos. 

Assi mismo el Papa iVlcxandro ili confirniiindo un ci nm 
de Hill la fuiiilafion dii ci IIodhsIcNo cililicado pnr ci rclc- 
rido "WilIf'Inio iiiamli'i que ; si qiuii'jimrmia ih: r.aelf.rn cim- 
Xra Abbalem exUterii alUfiui , oam ccclcsiaslici Hegiiicoliiiì 
cura Regia, ^ìistiuù haeredum ptaatto in Segno ccm«renl. 

En el ano de 152& baTlaqdo Uamado el '^rrey all'Obispo de 
Syragusa, vino h Roma en lìempo del Papa Clemenic VII el 
qual le remilio el Eroperador Carlos V, y este al Virrey de Si- 
cilia, quicn le desterrò per trcs anos de el Reyno. 

Kn ci alio de i'i'Sl el Pupa Julio IH pedio à Juan de Vega 
Virrcj la uxcarceracion del Cardinal Arfobispo de Palermo, y 
su Vii-ario. 

VA l'ap;i Sixto IV cn el ano de ì IKi conceilio a D. Juan de 
Aragona Itcy de Sicilia, y padre del Uey Catliolico D. Fernan- 
do otro insigne privilegio , en que comprovò lu exenip^ion 
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itila Jurlsdicloit ordinaria dada por d Conde Bogerio , ; poi 
su hfjo el Bey Ro^rio al Honasterio do S. Salvador de I[e0- 
na , y el Cardinol Cibo Ministro de cstado del Papa Innoceo- 
fio XI en el ano de 1686 escribio una rarla al Juez dola Ifo- 
narfinia, en ìa qual alalia pn nninhrs de Su Santidad, el zelo 
de mantener aqiinl Jnra la imniiiiiidail crlpsinstica. 

En ci (ìia 1(1 do Enern do lOnO ostniiiin pendiontc una lite 
en ci Tribunal dola Signatura do Jiisliria do Roma , sicado 
Prefeto de òl ul Cardenal CaTallerino, declarù en contradicto- 
rio Jul^o, y ptesentes las partes Interesadas, que una cìertt 
causa de la Isla de Sfolta (la l'osi està tambien sugeta al Tri- 
bunal deln MonarquEa de Sicilia) qnc se hollaba comelida por 
decreto del Aaditor del Papa Innowncio xn al Inquisldor de 
Malta, pertenecia al Iteal Tribunal dels Honarquia de Sicilia, 
comò parece de el decreto contenldo en los re^stros dd di- 
cho Tribunal de Signatura de Justigia de Honia en el refenda 
dia y ano; de tal manera que la Legacion Apnsiulìca l'on ci ti- 
tulo de Legado a lalero, que gozan los lieyes de Sicilia tiene 
en su ikvorunaimmemorial obserranpia non solo con el con- 
sentimicnto Uicito dclos Sunios Fonlilices , sino tambien con 
el cxpresD, conlinnandose esla obscrvancia, f consentinii^nto 
dela Sede Apostolica por los remcdios , que A laliuicia delos 
Kinistros Apostollcos bavian aplicados los Beyes de Espaóa : 
8!endo digna de ponderaclon la clrcumstancia do baver el 
Santo Pio V suponiendo la exlstencla, y jusli0a del Tribunal 
dela Honarquia , y su lega^on Apostolica , acordado en el 
tiempo de su Ponlidcado con el Rey Catliolico Pliclipo il i|UO 
el Juez de diclm Tribunal, y Legacinn no fuesc seglar, corno 
basta entonfcs sino persona ecicsiaslica , lo que se ha cxe- 
culado , y obscrvado asta a bora , siondo laiubicn inegablc , 
mie la gracia del Tribunal dela Monariiuia, y sù Legagion A- 
postolica con el (itolo de Legalo nato a latore, es un derecito 
perpetuo dclos Itoycs de Sicilia , y sus euccsotos, compro- 
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vondolo ned con (oda evidenzia la observaocia Immemorial , 
sin contnidicioa dela Sede Apostolica passando con la scien- 
gia , y consenlimiento dulos l'ap;is ile im Hcy à olro la dlclta 
prerogativa ; ni podersi; pniiur r.ii diiiln c-ilii j)erpoliiidad con 
ci modo de ablar de) Papa Urbiiini il 1:11 la rerttrìdii buia , la 
quol porquQ conlieao aqucliai pulabras : ijuoii omni mlac 
tuae tempore, vel (ilii (ut Simonis, uul aìleHus , qui leniti 
mua tuf haeres extitcril; quieron algunos, <iuc sea leiiipucal 
restringendola al hljo Simon, ò à otro, quo fuerc sù lt3gitim<i 
beredero . oerò eslos oalobras : aut aUeriua . aut leirìtimm 
tal Itaeret exUterit: nò excluioa la perpctuidad en raror da 
iDS hcrederos oe Simon . sicnao las riienoas naiaoras gene- 
raius , V comiirciicnsivaii du iiuaiaiiiura . iiu': ìuviv. loititimii 
aereacro, y sucesor suio ntiiiaiaio, 0 meaiaio. iiauianuose de 
uicnfìs iiDrnn . v ni vinciuiiiins niir iiriiiiorrr^riiiura . temi» . ri 



aos esios principios. que coniicncn una imincmonai oasi 
rancia, t el oonseuumicnio no scio incito, sino lamuicn e 
nrosso dela santa Sedei extincuio . v auoiio cn la Buia, ir 
Duuiico cn iv aa unurem uc ei urcseriLc ami 1 1 1 .1 ci rri'j'n 
Tnounai. y Legacion Auosioiica . 10 me no i>iie«c loiynir, 
pcrniitir el Rey Catholico, por ser contra los l'riviltiinos Ap 
stoiiras, Ilcgaiifls de el Rcyno do Sicilia, cnniialiiraliradns ci 



bà actendiao. t oromeucin dCKuuifir. AnainenoosQ oiic nuanao 
biZD la cesicm de ei diciio hcmìo cu lavor ne « Kos anuai po- 
SRsnr Ili ni. m bniiflva nn iinsrsinii el lii.v uiiiioiico uo lOdOiS 
log ptivilcglos, y dcmas rc|jalias, y con uspccialidad de ci pri- 
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vilCfjit*. y ri'galiii ([« ni Tribuiiiil dela Monarijiiiii , y sii Lfìga- 
don Ajinslolìca , i-iin d liliilo de Lngado a lalere , y con està 
i'S|icfilica iiiPiirioLi ccdiu ci dii;liu Itcyjin, en furor de el nuebo 
Uey, y con In exprossa oliligocion de diifender el dicbu Ueyno, 
BUS i)rivih;gi(is Apostolipos, y rcgidias, cxpresando sicmprc 
el dicho Tribunal dcla Monarquia, y sii Legacioo Apostolica, 
y corno la riferida ceBioa de ol Rayna de Sicilia od sea ub- 
soluta y totalmeale abdicatira in perpettam de la corona de 
Espana, siaò modiilcada con el patto expresso de reversioa 
del Iteyao de Sicilia ft la corona da Espana en caso de extin- 
Sion delas lineas masculinas expresadas en la cesion , dò 
pucdc el aclual Roy do Sicilia cnagcnnr , ni tratisrcrir ìt otro 
Principe, ni persona alguiia (fuura delas expresadas en di- 
cliu cesion) el Iteyno de Skilia, 

En Tirliid de lo refendo cdiisiderando el Hey Catliolicn ci 
grati perjukhi, qne se la sigue ii su ilcal persona, y corona 
pur la uxliiicio", y iiljuliijiini del Tribunal dcla Moiiarqiiia de 
Sicilia, y su Irgai iiin Apuslolira, ballandosi despajado de 
uste tan insigne privilegio, y prerogativa, sia citacion, ni mo- 
nicion alguna, nù siendo causa suiìcieDte , la que se dizo, de 
baverse seguido gravissinios abUBOS en el dicbo Bejno , Isa 
quales nò conslan, ni de ellas fui advorUda Su Mageslad, pnes 
aserlo huvicrn puesto ci debito remedio. conforme h sa zelo, 
y Juslicia. A mas. quu siendo un privilegio Apostolico remu- 
nera torio , oiiscrvando por tieinpo immcmoriiil. vpassadoa 
tanlos Heycs, sin conlradicion alguna dela banla Sede . con- 
cuerdau los aulbores. unos en quc no se pnede revocar . y 
otros en quc pidc gravissinias causas. y muclia soieninidad 
sù revocacion; y temendo presunte la obiigafion quc imo en 
el instrumento de cesion, de mantener, y defeudcr a quel Rey- 
no de todas los oposi^iones , cn la forma en que se hallaba 
al tiempo de la cesion, en la qual se cxprcsaron Jas gracias, 
y privilegios Aposlolicos y Koales, de quogozaaquel itoyno. 
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y expecioliiienl£ ci de ci Tribunal dola Honaniiila, y su Lcgii- 
eion Apostolica, y i[uecoD]os mismos debia incorpornrsc olu 
corona de Espana , quando tendiA lugar la rorcrslon , do ci 
dlcho Reyno à dia, por la estlnflon , de todas las il neos ma- 
sculinas compretiendidas en la ccsion.y nòolvfdandoscelRey 
Cutholico de el amnr grande, que lo Iian professaiio. y iiiivi le 
iic.mn Ins tììcilianns, passò à disrurrir Ins ìho;^!!^ rnn 
iniiniffsuir, qm; m'i coiisionte, ni apiiclia la oUinrimi. j alni- 
liddii de l'I Tribuna! dela ìllaiiar([uia , y si'i Li'j^acinn Aposto- 
lica, y qae preserva todos los deredios, ijiie le ruiiiptlcii |wra 
su maniiteni^ioTi, y dcfensa cn qualqiiifìr tienipn, y en vid.i di: 
([ualquier Papa; valiondoae para elio dctodos ios iiiedìos lici- 
(08, y apiobados dolos Sacros Ganoucs, para la reintegracion 
de una grafia, J Prlrileglo Apostolico, tan justamente conca- 
dido, y siempre obsemdo por tiempo nò solo aoUquiaslmo , 
slnòlamliien immciiinrìal, vnn el consenlimieotolacitb, yex- 
prrsMi ii<iiijs Su 111(1-, l'ijiiiiiii !',, uà havieado coDcurrldo causa 
iuslii ]Mn\ h\ ri'viH';n-iiiii , li;ni(;nrio passndo con lantos anos 
delos iiu^si'eiliiii's ii .icr L'raria Rcal, e ili corpo rad a à la 
Iteai Corona: L'i qiii; si'rà liuriliicri di' pessimo cxcinpln para 

dos ol)lii;a(ÌoTics, de quc, Uios ie ha enrargado. conio se ili^e 
al principio , y assi en vlrtud de la primera , que cs la suma 
reverenti , y ren^^on , que d^e prestar a Ja Santa Sede 
Apostolica, y Sumos PontiDces que la govieman , comò Vica- 
rios de Christo en la ticrra: mandò a D. Joseph Molincs s» 
ministro en Roma, que oizicssc a V. a. une reprcscnlacioii. 
y suplica en Ios icnninos mas rcvercntes , t liiiiiiiiues leonni 
assi lo hizoi exooiiieniio las razories. (ine itssisicn ai liev i.a- 
lliolii 

y su L n 

^ion puliiicaon por V. h. en m cilacia Buia ; y ntie su ulicuiiKe 
al mismo tiempo a V. s. permitiesse eoo sù Pontincìa. y pa- 



liTLiitt l>i',iitgniiJnd cA Iratarse con bnenn coiresponden^ht osta 
liiii ìni]iorLintc, A Un da iiue h rfsln ilclas moncs lan 
iiitDiilmsliiliIps, qiK iipojiia los (Inrccitos do ci Rey Catholico, 
y iiicjin- iiirormaJu V. B. di; clkis, y iiins iaslriLÌdi) ik las rc- 
n(!\i[ines iilos intuii veuiiìnliis, ([iic sf, dfhcn regiilaniionle te- 
mer, pudicssc V. S. con aciienln, y salisfitcìoii de lodos los 
intcressados , delfirminar aquellos cxpodìcnles, que maDteii- 
gan las adquiridas , y pussuidas prcrat'Ulivas , y asscgurea el 
servigio de. Dios, y ci de la Sanla Yglesia con la paz delos 
pueblos, y debidu obediCDGia à la Santa Sede. 

£n cumplimiento delo que S. Uagesiad mandò a D. Jo8e[di 
Molincs, puso el dia 2 do Malo cn manos de el Cardinal Pao- 
lucci la rapTcsenlai^on , y duplica rcrcrìda, à fin do que la 
passasse k las de V. B. qiiicn se digna rccibirla; y aviendo 
D. Joseph Noi in(\s tic Clio rrpelidasinslandas a! CardcnalPan- 
liiod, para qm: suplirassc a V. S. se difmasse responder: y 
dLclin Miri^is vivc-i ci i;:iiilfiial u I). Josfjili Moliiii's, ipio V. S. 
liavia vL'spimiliilo sii^niprc, iaiiias sl' rt|i;^ri.n'i;L de la o.\lÌn- 
t'ion , y niioliiiiiii ile ol Tribunal duhi Monarquia , y sù Lega- 
clon Apostolira, de el modo, y forma, quo la havìa cfectuado 
con 8u Buia, y que niinca pcrmitiria el titolo de Legado Apo- 
stolico a latere à iilfturi Pi'incipo seglar ; y que lo mas qne 
haria era disciirrir ci modo sobru là decìsinn dclas caosas 
eci'li'sia^lii-as de aqnel Huyno, nomo lo liavia yà insinuado en 
la snyunda Buia pulilicad» d misino dia, de la etra de CXUn- 
Cioii, en la qua) liabla V. B. de esle seRiiiuln punto; Se vec ci 
Iley Calliolii-o prcrisiido à passar al uso dela seconda obliga- 
rion, en ([iii', Djiis le ha piLiwlo. que os \ii dn manleuer à sus 
Kcynos, y dominios en paz, y gnvernarlos en juslifia, y que 
gozen de los privtlogios, y bonorcs concodidos por la Santa 
Sede, con tanta jusU^ia, x raion, y por tieinpo immemorial 
obserrados sin la minima eontradicion de la Sedo Apostolica: 
y assi paraquc consle en lodos tiempos , y (»i los de quale- 
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squfent Pontifices, Cardenat^, Pilnclpes , y a lodo ed pueblo 
chrìstìano , que nò consienle ci Ref Gatholloo por si , ni por 
sus herederos, j sncesorcs in perpcliutm à In rirorida extin- 
C>on, y Qbali^ioa; ni tampono al nucvo, y ultimo Breve pnbli- 
cado por V. B. en 23 de Julio de csti! ano, anuUando, y abo- 
liondo la apola(;ion , y prntoMarion , que hizo ci Prociirador 
Fiscal de ol Rcyno do Sii ilia (■(inln dn^ Brcves. el iioo di' 
Ja extineion dcia Honariiiiiii di' Sii ili.i , j ci otro di: ci modo 
do juzgar las causas de diclio ticyoo pertunccieoics al fucro 
eclcsìastico , compreliondfendo divei^s ordenat^oncs , y de- 
crclos , dedarando él Bey Cailiollca expresamente con ia ma- 
jor ftierza, que puede, y es licito en aoibos derechos, qao bg 
lia opiicsto, so opoDB, y so opondn'i co todos ticnipos, nò solo 
por ci grande perjiiizio, quo se liazc ni Ri^yno de, Sicilia, y 
il suy naluralcs, privaiidoics dr; Uiii hcmytii prarog;iliva, siuò 
laiiìbicnpor ci, ijiie so lia^o id misjou Itcy CaUiulitu, por hn- 
verla possoidu liasla ol dia ile la ce^iuii, y pur liaver licclio 
otjliftncioo formai de derondur miuid Tribunal; y assi ndsiiio 
por ci derecho, quo tiene de la possiblc ìnrorporat, ion de nijocl 
Royno à sii IteaL Corona, eii defccto delos lincas expresadas 
cn la eeslon. Hotivos todos que le obligan a bazer las inslan- 
tias preservati vas, ; tuitivas de su derecho presente, y futu- 
ro, pura mantener d Tribooal dela Monai-qiiia de Sicilia, y de 
sn LegFifion Aposlolira. Ila mandado a D, Joseph Molincs sii 
iSlinistro cn Roma passe a protestar efeclivamcnle a V, S. cu 
loda furnia aullicnlica, Uuilo cn sii Rral noiiibro, corno cn ci 
de sus hcrcdcrus, y succsores ni perpuluum, qua nìi adiiUlc 
ni apriicba Su llagestad Catbniica ia rcfcrida abuliviuii, y nx- 
tincion de ci Tribunal dcla Monarquia de Sicilia , y sù Lega- 
' cion Apostolica, antes blen protexia de ella, protextando para 
dclante de DIos, dcloa danas, ruinas, escaodaloa, poijul- 
zios, qiie piioden resultar ala ciirisUanidad, ala Santa Sede, y 
à la misma Corte Romana; de quantos mcdios assi ol Rey Ca- 
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tholico, Mimo sii.ì liei'f'iioro^; , y siirrsnrrs , y dciiiiis l'rincipcs 
Cotholicos ju7.gari:ii si^rkslkito usar, cri iiisla di^ruiisii licsc- 
iii^antcs dercclios, y priiilcgios. adquiridos, y posscidos pa- 
ciDcameDl*: con taula jusU9Ìa, y por licinpo jmnicmorìiil , y 
tambien ha inandado el Boy Gatholico a D. Joseph ìllolincs, 
quo paso a prolcxtar a V. S. la eseculion do d ultimo Breve, 
en quo V. B. abollo , y condenft la apelucioD, y proleiitaclon. 
que talzo el Procurador Fiecal de el Reyno de Sicilia , y que 
suplfqiie de V. S. mcnos bien inrorinados a T. S. mìsmo bien 
inslruido, paraqiic sca de stì santa , y benigna dignacion su- 
spender la execncion ile tndos los rcferidos Brcvcs , y assi lo 
haze, dcclara , y protcxla à V, B. D. Joseph Holines cn nom- 
brc de el Rcy Cathnli<:n sù SciTor, de sns hcrcderos, y suceso- 
res, y en vii tud Hi^ules repuliilos ordenes, quo tiene de Su 
Magcsiad para tsLi; uf^'cUi (sieinlo el ultimo en data de 4 de 
Hoviembre de esto ano) en la misraa Torma que Su Megeslad 
ae lo manda: la qual piotexla dize , y declara D. Joseph Ho- 
Uoes , que qulere se eDUeada repelli en todas ocasiones , y 
tiompos; en todaelas partes de Roma, y fucra de ella; y en 
lodas SÙ3 Congregacion^s, y Tribunales en qitc se hablai-e de 
la extìncion.yaboL'gion de el Tribunal dela Monarquia de Si- 
cilia, y su Lcgacion Apostolica, y de ci Breve condenatorìo dela 
apelacìon , y proteslacion , (\ìk hho ci i'rncu rader Fiscal de 
aqucl Itcynii; sin sor nuci^ssarìu Iiazcr iilra protesta Cii liempo 
aisiiiio, ni respotlu Je qualesquier pcrsoiiys , sobre los refe- 
rìdds pimrins. lìoma à 2'i de Dizicmbre 1715. 
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Protesta falla da ì). Giuseppe MoiinfH in nome del He CiUto- 
Uco ]ier ìion essersi ricevuto altro anlecedunle contro fa- 
bolizìone del Tribunale della Monarchia di Sicilia, e con- 
tro il Breve conOmnatorio deW appeUazione e proteata 
fiata dal Procurator Fiacale di quel Segno. 

Santissimo Padre 

Haviciido el Rcy Cotholico maodado a D. Joseph Uolines 
su MiDlstro CD Roma , que protestasse a V. S. ò al CanJennl 
Paulucci su Secretarlo de Eslado , tanto en sù Beai noJuLrc , 
corno en el de sus heredoros, y sucesores in perpeluum. que, 
nò ndmitc, al aprueva hi abolirinn, y fìxtinnoii iM Tribunal 
deh Monarquia de Sicilia, y sù Lcgacinn Apostolica qa<i V. B. 
mandò publicar con sù Hriivc en 21) dr. Feltrcni de uslc auo , 
antes bien protesta formaluienle de ella ; y Jiaviundo assi lui- 
smo mandado S. M. à D. Joseph Bloliaes que pasassc à pro- 
texlar à V. S , ò al rercrldo (^rdenal, la execucioa del ul- 
timo Brere publicado cn 23 de JuUo de esto aao, en que 
T. B. abolio, 7 condeaò la apela^on, y protextadon quc hiz» 
el Procunidor Fiscal do el Beyno de Sicilia, y que D. Joseph 
UoUnes supUcasse de V. S. meaos bien Informado , a T. S. 
niismo bien instniido, paraquc tuesse de sù santa, y benigna 
dignarinu suspendcr la execucion de uno , y otro Breve. Ha 
obiidccido D. Joseph Moiincs ci Rcy Calholico sù Sciior, ha- 
viendo jirolcstado la execiinon delos dichos Brfives en la de- 
Vida forma Icfral. y aiitcnlifa al Gardena! PauIiiPc), corno con- 
sUi (lela prcseiitacion de i)rotesla hucli;! al ri^ffriJo Cardenal 
corain .Votano el lestibus , y nò havicndula querido adruilir. 
ni rccivir el didio Curdenal: y haviendo mandado et Bey Ca- 
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tholieo à D. Joseph Bblines, qubea esto caso JleYasse preve- 
nida otra protesta , en que proteste nò havcrselc recJTÌdo la 
prìmera^ y que al mismo ticmpo cnlrcgiic D. Joseph Molincs 
està segiiiida protesUi al niRiirioiiinìo C:irdcii;il : lo cxeciiUi 
assi D. luseph Moliiies, sis;ujf;udo d exiircsso ortica de Su 
Uagestad paraqiic sus Iteales jnlercscs cu està grarc depen- 
dencia qucdan sienpre preserrados, ; nò padcu^aa en tiempo 
alguno el minimo peijuizio por qualquler aclo negativo, assi' 
de recusagion de nò querer admitir las reTeridas protestas, 
corno por otro qutdquiera puliUco , y oculto que se quieia , 
ò pretenda haier en defensa delos rereridos Breves, ya prole- 
Blados, y coatra las dictias protestai validas, y leglttmaa, oa 
todas reglas legales. Boms a 23 de Diilembro de 1715. 

XXXII. 

Arresto della Corte del ParkumOo, che ordtaa la su^es- 
sione de' fogli stampati in Soma sotto il tUOo : niustda- 
slmi 1^ Reverendissimi Domini Àuditoris Generalis Beve- 
rendac Gamerae Apostdicae literae monilorlse etc. cotta Ti- 
novazione delle protbisiont generali <tt ricevere, o pub- 
bUeare qttotmgue botta, Ifrei», o decreto deBa Corte di 
Roma, se te letta-fi potenti non sono refiristrate netta Corte 
sudella, per mejzzo dette quoti se ne ordini la pubblica- 
sione. 

l:!.\lr;iit des legislres du Paricmcnt, 

Ce jour Ics Gens du Roi soni cnlrez. e H. Guillaume Fran- 
cois Joiy de Ficury, l'un dos Avociils dudit Seìgneur Roi, 
port-nnt la parole, out dit à la Gonr. 

Que le dópòl sacri; de l'ordrc public qui lour est conllé, les 
oblige de recourlr ;t Tautorilé de le Cour, au suje-t d'mie picce 
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qui poioit étm dea Lettres Honltoriales décemées par l'Audi- 
teur GeDeral de la Chambre Apostolique , eontn: ceux qu'on 
dit s'ètre oposcii aii\ Inimunik'Z , ìi la Jiirìsdiction et <i la Li- 
berti Ecclesiastiijnc dansin fìirìlc, et avoir viole l'Interdit qui 
a été prononw: foiilre pliisiniirs Villes et Dioccscs de ce Itn- 
jaumc; qm quoiiiue re, tilre iiiii iraniiunce qii'uii Ade ém;i- 
in; d'ini Triliuiiiil giii^ iioiis ili', rì.'CDiinnissoiis iniiril iì\ì France, 
et une iiiuLiiLioii qui un |Miiir iiiyi't qun, Ips Sujels d'un Itoyaii- 
ine étranger, senible ne dcvoir pas nous intóresser; les prin- 
cipes qu'ilfi out IrouTé dans cel Imprimé leur ont paru atta- 
quer si ouvertement Ics droils de tous les Sonverains, et les 
maximes les plus inHolables de la France ; qu' ils croiroient 
manquer à ce qu'ils doivcnt au Boi, et au Public, et n ce qu' 
ils se doivcnt h cux-niéme, s'ils ne propoaoiciit paa a la Cour 
de prevenir par sa sagcase, les suiles ilangerenses que cet E- 
crii pourroit avoir, s'i! se n'pamluit dans li: Royaunie. 

Qu'ils ne crineiil jkis qii'ii sdii nijeessairc de relever plii- 
sicur;; prn|)osi[ioiis répanducs dans l'cl Imprimé , les déci- 
sioiis dcs Papes comiiarécs ii In piirole de Dicii méme, leten- 
due sans bornos doonéc au\ Inlerdils, ni plusieurs autres ma- 
iJmes qui ne sont établies ([ue sur la préveDlion de quelques 
Autcura DIlramoDlains , mais quc n'étaiil jettées dans cclE- 
crit qne comme en passanl, et n'étaut appliquées dlreclement 
qa'aux conteatations parflculiére; de la Sidle, ne sont pas d' 
nne aussi grande consequencc par rapport h la France. 

Mais que ee qui Iciir a paru miSritcr davaiitage l'atlentim» 
de la C.oiir , ec soni Ins principes de l'.Vuteur sur l'e\euutimi 
dcs Ueciets du l'ujie, qiic ce ne Mont point de siraples c.\pres- 
sionsliasardécs, dcs CDoaciationslcecresetsupcrficiellcs; ce 
sont des propositions appuyiìes et soutenues comme des v4ri- 
tei hvidentes , et presquo comme des arllcles de Ibi ; que ce 
ne sont point des maximes seulement relativ es aux dìQ^nds 
particuIìÈrs de la Monarchie de Sicìlc, ce sont dcs principcN 
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que l'Auteur sppUque.à tous les Boiraumes, i lous les Souvo- 
niins et fi loiis les peiiples. 

Quc In Cour scait qucis soni Ics principcs clalilis àaas pre- 
s([ue lous Ics Kuits f.atlioliqucs sur et qui rcgarde l'cxeciiUon 
(Ics Decrwls, soit (Ics Papes, soil des Conciics. D'un cflté, ta 
necessilc Je f;iire ronnalli e liux pcuplcs la Loi, h laqiielle ils 
doivenl obiiir, ;i ('liibli ;lii^sì la nécessilé de Li publicatlon des 
Loix EcclfisiaMii]ues fonimi: (Ics Loix cìtìIcs. D'un aiilre còlti, 
l'obligalion quc lus Souvcraiiis contraclent avec leurs pcuplos, 
de ne souUtir riim dans leurs Etals, qui ptdsse troubler l'or- 
dre ei la tranquilli té pubUque ; ce Gouvemement , dODt lls ne 
sont complables f\u'h Dteu seni, a formò ausai l'obllgatfon d' 
oblenirla perniission du Prince, et des Magistrats qui admini- 
Slrent la Jnslirc smis snn .niitnrilè , cornine une roniio ncccs- 
saìra pour la publicatlon (Ics Dccrcls Eccicsiastiques, qui sous 
prélexte de la Rclìgion, pourroienl donner atteinte aus droits 
et aux iutéréts de l'Etal, et que c'est à ce ma^dmes que nous 
deroDS principalement k coDaerratlon de doe plus soìntes li- 
bertcK. 

Quc des prìncipes aussi andens que l'Ef^se, aus^ Meudus 
quc les Elals qu] prQfessenl notre sainte Beli^on, et dont les 
moDumens se prèseotent en foule dans tous les Royames Ca- 
tholiques, n'oQt pas bes(ùD d'ètre soutenns de preures de- 
Tant des Uagiairais qui en. senlent tonte la' nócessité , et qui 
connoissent l' ueoge Constant qu'on en a fUt dans tous Ics 
temps. 

Quc CD soni cependant ces pEÌocipes que rAutcur de res 
Lctlres Honitoriales attacque sans ménagcment. 11 se plaint 
des OiBciòrs du Roi de Sicile, qui ont obllgc Ics Keeuliers 
de ce Boyame de dèclarer leurs scntiniens sur la nècessilé de 
YExeqtuilur. Cello fonnuJUè usilée en Sìcilo; que l'on oon- 
nòit ailleurs sous le noni de Placet , de PareaUs , ou do Re- 
Ifinlion des Dccrets de la Cour de Dome , que nous connoìs- 
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sons parali nnus soiis te iioin ile LcUres d'iitlacliL', et qui Icnd 
à iilahVìT In necessitò do la permission dii Sotiverain pniir la i-e- 
ception et la publicaliao de ces Decrels, est rcgardée par l'Aii- 
leur commo uno entraprise tómèralre sur l'auloritò ecclesia- 
stique. 

S'il parie de la mavimc de VExequalor en elle-inèiiie, II 
la trailo (rexecr.iliii?, de scliismatique, et d'hèréfiqDe: Exa- 
cralnlem propusiiiuni-.in jiro sc/itómoMcffl e( haerelica a sa- 
LTfi InfiuiifUiunv. rctirohalaiii . 

S'il jiarle des Ollk'ii'rs <\i\i oiil e.\if;ù la sigiialuri; dus He- 
guliers sur ce siijel, co Miiit dcs liiiimraircs pleins de iiiécliiiii- 
ccié et d' impudcncc ; des aiidiicieiix et des seducEeiii's , ijiii 
11' ont chcrché (ju' à cbranler In conatance des Religicux du 
Bojaiiine de Sitile. 

S'il applique ccs maximcs h la nature dea Decreta Apoalo- 
lìques , il en Ibit une énumoration qui n*excepla rlGn ; Ics 
SancHona , les Decrets , les CoastituUons ; les Rescrlls ; les 
Brel^, les Censures particiilières su generales, les Interdits , 
toul est compris dnns rcxemption prétendue de lTa;e((M ni ur. 

S' il cni ijiiiijc cTiiln Ics prini ipcs (|il'ì1 avance, par rapport 
iuix lionx et au\ p(;rs()niK'S i|U"il prótcìid x ciré soùmises, il 
soutient iju'il est évidunt et iiiilaire à tous Ics Fidcles que les 
Sanclions , les Decrels et les Coiistitutions qui soni émanées 
de l' Omcle du Chef suprème et visible de l' Eglise et do Vi- 
caire de Jcsus-Christ sur la terre , portcnt avec ellcs et par 
elles-m^nics tout ce qui est necessaire pour leur cxecuUon , 
Gt qu'elles ont (pour so serrir de ses termes mémes) une exe- 
eutìon parèe dans tous les Ifeux de la terre, indé penda mment 
de quelque autorilè humainc que ce puisae èlrc, conniio ètitnt 
appuyce sur la piiissancc divine. Cumsatìs omnitni^ Cliriaii 
ftdulibvs perspcctum exploralumque sii , Sinidiuiniti , !>r- 
cfcla oc ConsUMianes quae ub Oramlo supremi ci vìsìbilìs 
Ecdesiae Capitìs, Christìipie Ai lerris YicarH, emanant; 
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utpoU' divina potvFlalc fuleilii, per aeipsa, iibique UKorum, 
iiKMpmdfinlP'r a tiuacumqìie hìimana avcloritate, parrdam 
r.c.i'culi Dilani Uabcre. 

Qm Ko n'usi Jone [loiiit iiiiu proposition générale , qui 
jiiiissc l'Are rpstreinle daiis 1' applicniion ; (jiie ce n' «st point 
axìPSì iinp proposilion singiilim pnur in Royaume de Siciln ; 
qiic, r' rst un principe étalili [iniir toiis les lemps , ponr loiis 
Ics lii;ii\, |i(nir Iniis Eiats, quo. l'.UHeur applique par con- 
suqnciiL à la Francc comme à l'Italie, et qui dans son sisi^nie 
ne iloit poinl soufTrir d'exception. 

Qii' il n' est pns besoin de fairc sentir les consequenccs de 
CCS principcs, suivant losqucis toiis les Dccrels émaDCt de la 
Gour de Rome anroleot force de lol dnns tous les Etais Ca- 
tholfques, sans le sccours de la puissoDce sécnUere, les Cen- 
snres , les Exconimunicalions , les Inlerdlts , les entniprlses 
sur le tempora] et sur l'aulOTilé des Bots; et tout ce qui por- 
lernlt le rarartere du Pape, soroit donc une Idi souTeraine, ft 
laquclle toiis les Fidelcs seroient assujellls, et raulflrilé du 
Princp Pi lies ses Magislrats deviendrolt ImpuissBnte pouf ar- 
rèler le cours des iiouvcaotes qui s" etablirolent sans eux , et 
nialgré cfw, ihnf. k's Eints souiuis ù leu r autori té. 

En vaia nos Rois auroie nt-ils refusé do recevoir plusleurs 
Rulies des Papes , qui ne pouroieut s' accorder avec nos ma- 
icimos; en vain nos Peres auroienMls proleslé contre laot de 
Decrels , et sur tout contre la Bulle qualiQée In Coena Do- 
mini, doni la Cour a si soleranellement défendti l'inipression 
et l'excciition dans ce Hoyaunie; cn vain cet auguste Tribunal 
aurait réitcré tanl de fois ics dèfenscs porlées par les Ordon- 
iianees , de rercvoir , et nii^nic de débiter en France lea De- 
rri'is. liuìles et ConsiiluUoiis des Papes, sans la permisrion 
du lini; iDiiti's iL's pri:rautÌo;is si sa ges seroient Inutìles, Sila 
doctrine de fict Ecrit étoit tolerée. 

Mais comment pourrait-elle l'élre? Il raudroil non seule- ' 
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mant déb^Iro la décision et des Ordonnanccs , et de yos Ar- 
Tèls ; il Taudrolt ancoro renrcrser Ics principes Ics plits In- 
violal)lcs , Ics «sagcs les plus anciens , Ics exemples les plus 
autlientiqiiRs. Il fiiudmil coiuballrc les senlimcns (iu Clergè 
rtt; Franrc et (ìi;s Aiitiiiirs Irs plus respwuhlcs. Il faudroit 
ilosavoiiiT ics l'a[)f;s uiruics <]ui oiit rui'onnu fcint Je fnìs ci; 
piiiiMiir l:i pur^iniiK^ ili.' iins lUii^. Il r;\uilrnit tinsarnuer 
ì<: Vii: IV ipii pria pkisiciirs fui-s le Udì CliLiNe IX de 
fairi; publicr le Concile de Trento cu Fraucc. 11 Taudroit desa- 
voucr le Pape Clcment Vili, qui, eonvaincu de la nòcessilé de 
iB permlssion du Boi , pour la publication de ce Goodle , 
voulut r esiger du Boi Henri IV lors de $a conrerslon à la 
Foi Catìiollaus. B feudroit desaTouer les instanees des Paces 
aupres des tous les SouTcraios de l'Europe, et sur tout des Rois 
d Espagne pour la pubUcalion du méme Concile, qui n a eu 
d cvccutioii . (lans Ics EtaEs ou il a ctc rccù. que parla per- 
lutssion ilos huMVcraius . ut aveu Ics mudiQcalfODS qu ils ont 
mi iloviur V appnrler. 11 fauilrnit de savouer enlìn lout ce 
qui s L'st fall iIliiis li; dcriuor siedi; , ìtt presquc sous nos 
yeu\ . sur la roi:e|i[iou iliw dcruifres Coiislitulions dn Cnur 
de Rome. 

Quo c est Irop s arreter a roiiibattre des iiiaxiiues qui ar. 
dÉlrulsent pout tantdepreu?es solldcs, et qui uè se trouveot 
point aiUeuTS dans la boucho du Pape; qu'on doìt trop présu- 
mer des ses lumleres- et de sa Bagasse, pour croire qu' j| pdt 
adopler des senlimens si contraircs aux verìtablcs regles , et 
qu' il Toulùt 3' écartor de la route quc scs prédécesseurs lui 
ont Irai^ée; et qu'obligoz par Iciir nilnislcrc d'attaqucr Ics Pro- 
posilions renfcrmées dans tet Ouvragc, ils s'esliment heureiix 
de n'y repofinoitre ijUP lo ?.Hle plus ardent i|u'éclairé d'un des 
Onirifirs de la Cnui- de Rome ; uials que le plus ou le innìus 
d'aulorìté de cet Kcrlt ne doìl pas les dispenser d' cn prévoir 
les suites, qu' il est si imporlant de ne rien laisser passcr cn 
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Prance , qui puisse dODoer la moindre aUeinle à la maxime 
i[ul Talt nòtre principale sAreté paiir mainteair les droils de la 
Couronnc et les lil)crle2 de l'Egllse Gallicane, qa' ilB oe pen- 
vcnt gnrdGrlcsUcncc suran Ounago qufpouiTOitfeire dau- 
mi plus d'imprcs^ion sur lespeTBDDneB peti lostniltes, qu'd- 
IcK pourroient le lire sans prÈcautioD et gaos déllaDce, comme 
n'étant Tait qua pour une Honarcliie élraagere, sans apperee- 
Tolr lo danger dont tous les Etals Caibollques sont raenacez 
par les maximes generaJea qu' 11 contieat. 

Que si cet Ecrit qui n'est date que du 9 Decenibro demler, 
D'a pii encore étre comiDua en France, il pourroit le derenìr 
bleotòt, si la Cour ne prévenoit le mal dans sa naissaoce; que 
c' est dans ces Tùes qu' ila ont cni devoir lui proposer , non 
pas de le recevoir appellans comiDe d' ubDS d' une Monition 
émanée d' une Jurisdiclion doni nous ne reconnoissons point 
l'autorilè, et qui n" a pas d'ailleuis ])oi[r iihjf^t dirctl Ics pea- 
ples de ce Itoyaimii? , n!;iis iF cu arivli'r sriileiiient In, cours 
par la supprcs^iou di'S K.xiMiiplainis, et par Ics (Itl^mscs de le 
débiter, et d'eiiiptìcher en iiicme lumps ic pi'ogròs dtì ce ma- 
ximes daagereuses, en TenouTOllant Ics defenses tant de foia 
pronoDcées parlesAirests, d&recevoir, publier^ imiKloiei ut 
debitcr aucunes fiuUes ni Brefs de Cour de fiomc sans Lettrcs 
pRlentes du Rei dùenient enregìstrées cn la Cour. Que s' est 
r objct des Coiiclusion qu' iis ont prises par ctrit , ci qu' ils 
jaisscnt ii la Cour avcc las Lettrcs moniloriules dont ìl s'agìt. 

Et se sont relireii, apres avoir laissó sur le Bureau lesdites 
feullles imprimées, ci Ics Condusions pur tcrit prisns par le 
Procureur General du lini. 

Vù lesdiles feuilles, dont lecturc a òhi faite, ayaut pour li- 
tro: iUuatrfMfmi et BeoerenOistimi ÀudOorto generaUs Se- 
verendoe Comeroe ÀpostoUcae Utlane mùnuoriac, «mira 
comptOaores el vfolotores Smnamttatta. JuTiBdiMonia tAIA- 
bertoHs fcclesf ostteoa in cfvAoHbi» Pmomi et Hasaiaiae. 
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nei; ito» in civihiìibU!- i:l dìoccesibus Calanion. Agrigentin. 
et Lipareit., m cccli'siaslici inlm'dicli, cui praefalae incita- 
Ics et diocceses Catanicn. Agrigenlin. etLiparen. sabìectaa 
reperiuntiiT et pracseTlim contra LaUsos dictarum dvttatttm 
el locorum eie. Dalae die nona Decembrts ÌIÌZ I{omaè,typis 
HeEcrendae Cuim'rae Aposlolicw.' 1715. EnsRmhle les Coii- 
chisions (In l'ioriirci]? lifiii^nil liii lioi; l;i in;itiore mise cn lic- 
iiberatioii ; 

lA CoLB, faisiint ilroit sur k'S Conclusions da Prociirciir Ge- 
neral du Roi, ordonnc que lesdiles feuilJes impriniées sL'ruru 
et demeureront supprimées: ctàcctieflaenjoìnt fi loiis 
qui ea onl des Esemplsires en léur possession, de les reiuel- 
tre iacessamraent nu Greffo de la Cotir. Fait défenses à tous 
Imprimenrs , Libraircs , Colporteurs et antres , de les imprt- 
mer, Tcndre, detiftcrou aulrement dlstribaer, àpelaBdecon- 
lìscntion dcs Excmpliiii'es ([ui seront trouTCZ cbei eux , de 
mille livrrs (r.irnmdniln, et eie privation de leuis Mailrises OU 
Vacations, mèmr, de piinilion r.orporelle, s'Ìl7éctiet: à l'eiTet 
(ìe qiini sera inrnrmr corilre Ics conlrcvcnans pardcvant Mai- 
Ire Pierre ile Paris Ceiiscilli^r en iirlle. Riil drlcfises en un- 
ire, cotjfonriinneijt aux Urdennaticcs dn IlDiaumc, Arresls el 
Reglcmens de ladile Coiir, ii (oulcs persoiiiies de ijuelque élai 
et coDdilioQ qu'dlcs saient, de rccevoir, atecuter ou faire e- 
xecuter aucunes Bulles ou Brefs de Cour de Home ; et i tous 
Imprimcurs, Narchands tibraires ou antres, de Ics imprimer, 
vendre ou debiter , ebds Letlrcs Patentes du Rei pour cu or- 
donner la publicaliou , regislrèes en la dile Cunr , sous les 
peines portées par lesdiles Ordnnnanres et Arn'sls; à 1" evce- 
pliun nennmoins des ProTisions de Hentliees , lirefs de Péni- 
[encericfltnulres Expeifiliims nrdinaires concernanl les affai- 
rcs des partieulici-s, lesiiiielles s'olilienncnl en Cour de Home, 
suivuut les Ordonnanccs el Usagcs du Rojaume. Et sera le 
prcsenl Arresi lù , publié et afllcbc par toul où besoia scrà. 



— 38i — 

Fait en Parlcincat In quinzleme jour de JanviermiiBeptuens 
scize. 

X X X 1 1 1 , 

ScriUia attelia quote per mezzo del CardimlcPatUìKcipi-o- 
pose il Papa al Conte Provana U seguioUe trattato di ag- 
gtmtamento nel mese dt .... 1717. 

Hell'accomodamento che sarà per fiirsl degli affini del Be- 
gno di Sidlla, dovrà prima d'ogni altra cosa specialmente con- 
venirsi cbe come Preliminari a qualunque altro atto debbano 
precederò tutte le roparazioni e soilisrazionl dovute all'autorità 
della Sede Apostolica, et alla GitirisdlLtionc della Chiesa, per 
le notorie e gravissime offese inferite in detto Regno all'una, 
et all'nltra di esse; Le quali rcparationi, e sodisralioni si da- 
ranno osprerai; in fiijjlio apparlR. Prcrediite die siano tutte lo 
soli isfii tinnì nnn |int(indosi nello sialo in cui presentemente si 
ritrovano le i:<ise (cioè sin clic non potrà darsi da rfoslro Si- 
gnore l'investitura del Begno di Sicilia a chi sarà dovuta) far 
altro acGommodamonto che provisionalo, si deputerà dalla 
Santa Sede per il Segno di Sicilia in delegate ad Sedia Apo- 
sfolieae beneplocitum ad onbtto di esercitare coli) quelle fa- 
cullà ecclesiastiche e spirituali che si conoorduraunu , c tuie 
delegazione ancorché da spedirsi mota proprio si funi in per- 
sona di un VescoTO di quel Regno, di cui si iililiiaiio risciintri 
se possa essere grato ni pn'-culi' pii^^-jcs-iin f ilei Hegnu di Si- 
cilia. Quando poi reni me riti! .siiià Auui (l;i[n rimL:tìlitiira sii- 
delta dalla Santa Sede, e che in conseguenza dclk niedesiuia 
sarà Et^ riconosciute il fie di Sicilia, darà Nostro Signore ai 
nuovo Bc la Ikcuilà di poter proporro tre dei Vescovi di quei 
Regno perchè da <|uelli possa la Sante Sedo scieglieme uno 
a suo arbitrio ad eifótte di appoggiarli la sudetlu delegazione 
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Apostolica ad beneptoMvm Saawtae Sedis con tulte quelle 
lìicultà che uomo sopra sì stabiliranno per 11 sudctto delegato 
pi'o visionale. Si avverte peni die nella racullù da darsi alsu- 
dello delegato non verrà oompresa la Cliicsa di Lipari come 
quella die e stata sempre immcdial.imenEc soggetta alla Sede 
Apostolica e separata dall'altro Chiese di Sicilia. 

XXXIV. 

Il He al Conte di Baussone li ... . luglio 1117. 

Ci h capitata con quest'ultimo ordinario la vostra letlera 
delli 3 del corrente, dalla quale vediamo che 11 Papa mostra 
<li credprfi e va dicendo di aver dato nella risposta rimessa ai 
Cnnie l'rovana un Progetto a cni possiamo noi acquietarci . e 
l'ho fia di tutta iioslrd convenienza. 

Onesl'artc mali/iosa non fi riesce nuov;i . e wi i:mu: iii 
Icmpn l'Ile vi ferinio rìmcllcre lo vostre instrutliniii 1 haviv 
vamo già preveduta. Cosi nelle mcdemc vi habbiamo ampia- 
mente espressa la forma con cui dovevate andar al riparo di 
questi artillcli, e slamo persuasi che voi ben conoscete di qual 
conseguenza sìa il ben imprimere in Roma quel vero con- 
ucllo, ohe rimpropriclà, e l'ingiustizia di un tal progetto me- 
riln, arcioirhi: si come noi non possiamo trasmettervi li no- 
stri sonzi, ed ordini individuali, se non alcuno settimane dopo 
il nostro ritorno in Pioiiionlci, così rcsliiiu fraltaiito cotesti 
animi prevcniili ilf'll;i :icit^sìì;i in cui si;iiiio ili unii arrolUirlo, 
e non siano soriirrsi dui no=liM giusto e iirn'ssariii rifiutii 

Hìi vi sarà dilllciie il dare quest'impressione, stante che nel 
foglio rimesso dal Cardinale Casoni non vi è paragrafo che non 
l'ontenga evidentemente o un Ingiustizia, o un inganno. 

Tale si il il primo con cui sotto nome di otTese ftittc, e di 
riparazioni da darsi alla Giurisdizione Ecclesiastica, vorrelibc 
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cottala Corte uiuHcrsi in possi;sKo di toglicn: ii mio . Jinin ii. 
tulli li [irivilcgii , 0 di fare clii; i l'rincipi i-ì|iij1:i--iìi d jifj- s,i 
grileglii gli iilti (ii una nircssaria difos;!, ain he iiiiidmli Mw 
tran(]iiiliìl:ì e sÌciire77,Li ile,' iimiirìi liiigiii. oqiiiil (ini suno cnii- 
trarii alle preterizioni della Coili; di iliuiui. 

Kulla meno cuplinsu si è i]ueiraltri) ehe parla delle ru<:oll;'i 
(la esser esercite nella Sicilia, e racctiiude maDircstamcnlc 
un inganno quel lestriDgero tutte le promesse al solo bene- 
placito della Sede Apostolica. 

^esclusione poi della Cliicsa di Lipavi è un cvidcutc ingiu- 
stizia , come puraiiflic il voler assolutamenln toglier la Lfit;a- 
zia, ed ì lini mcramenle toniponili ed imiani, ai quali in lutdi 
il corso di qiif>l' alV^tre il IMpa ha vnluUi , e vnole ancora far 
ÈierTÌre di prelr-lu ili licli!;ioiiu e di jcndu io arnd sue Spiri- 
tuali; si ricuiio.n-i'iiu LliiarLiinuiiIe UliI Milcr rendere l'adequu- 
meolo dello spirituali) dipiMidcic dall'iiivpstilura. 

Pare iufalU che il Papa con un cosi lorigo studio si sia aii- 
pUcato a dar fuori un progetto per discrcdit;irc la sua causa, 
ed accreditare la nostra; e però parlandone voi con quella 
forza, e &an<Aeiza di che b propria di chi sostiene una buona 
causa, farete che si entri cosU in persuasione, che noi senza 
fare un torlo e pregiudizio manifesto alla Corona ed al Kcgno, 
e sema niaiu'are a noi stessi, non possiamo acceltare cosi in- 
cni)i.'riii> l'ìiiL'i llii. 0 sn (come ci scrivete) è riuscito al Conte 
l'ro\aiia di far riionosccrc a l\ì\Ui lloma per irragionevoli Je 
durezze di cotcsta Corte contro di noi, ci promctManio , che 
confermarcte vie più tutta Korna in ques topi n ione, stante che 
quest'ultimo foglio del Papa ve ne apre un campo più largo 
di quello clic il detto Conte liubbiu mai avuto. 
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•vcrnoasi In Cliiran Siciliiinn . insipinc co» le nllre hiLle ildl.i 
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ecclesinslici dui regno in rirlù della bolla ili Urbano II . i 21 

Awicotolll. — Clii che IralloasI In Bdhiii in lompo di Papa Crc - 
Borio XIII Ira i Cardinoli, ed altri Dtpulnti pontifìcii con nuelll 
del Re Cattolico Filippo li circa In ìloiiareliia di Sicilln . ' 13 

AiiTiCTi.0 IV. — Si riferisce cl6 che si ordina ilal Ro Filippo II 
per la huenn amminislnitioiii) dr.l TrIliunnIo ddlti Menarchia. 
liepn die fu sciollo il conErcsso in Roma, e eiù clic successe 
da quel tempo in esso, sino iil principio di iineslo secolo . ^ 1111 

Articolo Y. — Si mirrn ciò clic ù successo in Sicilia sotto il Ito 
Filippo V ppr vngiano di'lln Icllcrn missiira della Cangrego- 
xlono dellR Immunìiìi circa In assoluiiono n cautela . . i 

Annuito VI. — Bei prqccdimenli Icniilisi dallo due Carli di no- 
ma G dì Sicilln, dappoicliiì qneslo Regno b pnssato sotto il 
dominio del Re Vittorio Aniedco i 

An-ncoio VII, — Si fanno alcuno rillessioni sopra t'ultima bolla 
c lettere in fonrin brni», elio si asserisrc essere stale puli- 
. Mimlo di ordini! del iinslro Sanln failre il 20 di FMirarn 



ili alninn smUiirp. più impnrlnnli cIIdIc ncH'nn te coibente Di- 
scorso. i|U3lì ci È pnrsD <1ì (|iii iiidcrarncnlc c roii unlinn 
ero nolo i;l cu IrascriTcrc. 



1. 


Gnpìlolo uUlmo del libro IV di Giiurrida llalaLGrra a 
Lnlln di L'riiano II n 


223 


IL 


[Inll.i di rHinim II ilnin Ìii ftilrrno l ;iniin lìpl siin 




lionlcll'rulo n Sawio iIcll'Artlvcsi'oVD Àlfuuo. . Van. 
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UL 


Islnimi^nlo della pace liniioLi Ira il Pnpo Adrinnn IV ed 






il Hit l'iiiEliclino insirilo nel laiiio XI duK'i Annnii 






del Biironii) nono ItSG. fol. iOl i 


m 


IL 


Lrllcra dei VitorÈ II. Ufto di Moneudn dì Ro D. Fcrdi- 






nniiiln il Cnllolifn . , , , . , . . . . ■!_ 




V. 


espilalo del Rfteno 109 del Re FerdioDndo . . . i 


SUS 


IL 


Breve di Nuniìo aposlnlico in persooa AkÌ Darocio del 






Rumio D 


m 


UL 


Tiallnlo di nceordio snprn la Slnniircliiit, jus pnlronali 






R spoglio di licnelìcii tru Sur ShoIìi!! e Sua )Iucsli> 






in Icnipo del Buca di Ucinlolennc. che crn Viecri di 






Sicilia, ed il Bumna del Dur^io clic nse(Ie.i in Homo. 






il qiinlc non elibc cITello n 
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Vl][. 


Lettera di D. Aaloiiio Monlnlto Aviocalo Dsmto dei llc- 




DL 


eiio alla liuciilà dell' liupcrnlor Curio V . . . > 
Ran[irc&i.'n lanca da' prelali Siciliani ail'amliasGialoro del 


2U 




He Callolico nel Concilio di Trenln i> 


m 


X. 


ProKinalicn VII dei titolo Vili de lleiiia Nonnrchia nel 






Ionio III di Cesino pap. GG delle Praiiiii ali clic del Re- 






tno di Sicilia a 


2G0 


XL 


i:r'tlera di Tra Tomaso Aloyxa Contcswc e Teologo di 






1). Garsia Toledo al Ro Fillpno 11 fnlsamcnto credula 






del Duca di Feria al Ito Filinno III .... » 


2G1 


MI. 


Lellcra del Re Filippo ti al Duca di Tfrmnoca, rotiiiir- 






ineiile eilahi iril nome di nnnrnrdio Alc«nndrinn no- 
nra la niuris dillo no dell» R. Monarchia l'anno iri71 . ii 


283 


\lll. 


Mniidalo di procura del Ito T'ilippo II in persona di 






1). Alvaro ile Borgia Marchese di Aka|>nlscs per po- 






icr conecrlare li: dilTerenzc sitila Monnrcliin, rlinilu- 


l'iZ 



Digita eO Dy Guoglc 



Co[>ki ilellii striUurn clic iln parie ili Sua Sanlilà 5i diali; 



ni .Viirciiesn lii Alcaeniscs per inviarla al supremo 



Conaulln del Trihiinnln ilei Polrimonio i 
filila in Rnm:i ili iin Vescovo legnlo 



Sili. RisposLn Ili Filippo li iiivlnln in noma a D. Alvaru 
Borgia Mnrch'ifn ili Almcnisps soprn la prnpnsla del 
Tapn rirpenrio XllI prr la leiiHiiu ili Sicilia cil in - 
vida (latin slMsii MarcUcso al Ticora Marco Anionio 
Cninnna nel 1381 i 1: 

WIIT- rriviic|tioilÌ Gimlifc liolla ncgia lloniircliia in persona 

.IpirAhiili' T>. IV-irnli. Siìtt.ìh l'unna IBBI . ■ . a 1 

.\1\. Nuoro nrilinaTloiii <lcl Vicerù Slarco Anlnnio Colonna 
nel 1,183 j 3 

XS. l.fllem <U:l Carili»nln Ascanio Colonna ili Cariiiiiiile Ba - 

ronin ii 3 

^^T. Dei^mlo del Cardinale Catallerìno col gimlo si rimcllc 

ima rniiHii al Trlliiinaln dffUn Monnrcliia . . j 3 

\XTT. Dfcrelo tìei Gardinalo Spada col quale si riincllc taci - 

Iniiicii.li! una fnii?a al Tj inumile dr.liii .Monarcliiu. o 3 

V 1 1 1 . CapiLnIi del lli'i;no disposli neiruUiino parlamcnLu [allo 

da Siia Maeslu. . . , . . , . . . . . n 1 

NMV- llaudu puljbliBilo d'onliuo della (iiuniu dcpulalfl da Sua 
Maestà, per la roiiscnaiiuue ile' pritilegi di Sieilia. 



liolla puliLlicala d'ordine del iiostro Sanlo Padro sopra 
iii aLoliiioBc dell' Appaici Lca Lcita^ia nel Heanu di Si - ^ 

l.ellere iu forma lirem's pubblicale di ordine dd noslro 
Smilu Padre , per le quali si prescrive il modo di 
come si debbono Biudìi;are le cause eccIcsinslicLc ntl 

llcBno di Kicilia a 3 

. Allo di oppellazione e protesta ilei tiegio Procunitor Fi - 
scaio del llcpio di aieilia n 'i 

Supplica prescntain a Sua SaiUitfi da Ti. GiusBppc nio- 
lines in nome del Ite Caltnlicn. per la qiinic si dn- 
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ilct TribiinnrR Mìa Monnrcliin c ì.e^iìa ApnE^Inlìca 
in Siellla ji 1 

ProlBsla fntla da D. Giuseppe Jlnlincs nel ronl nome 
di Sua Malesi!! Calloticii sopra la balla clic spedi Sua 
Sanliia del Papa Clemenlo XI nhotcndo il Tribunnle 
della Ilanarchia del Kcgno di Sicilia, r Urcvc siicdito 
dalla medesima Sanlilì corldnnnanda rnppi-llazinnR <■ 
protcsla che fece U Frocuralor Fisralc ili i[iigI Rc- 
EDo » 

ProtoU falla da D. Ciusfppe Molinos in nome M Tic 



rnntrn rnlmliiionn del Triliiintiln della Mnnnrcliin di 


Sicilia, e conlro il Kreic condcnnalnria del l'appi' Un- 


zione e prnlcsla l^lUi dal Fracii 


ralor Kisentc di nuel 


necno 3 


rreslD della rorlo del Parlanicni 




pressione <Iei foclì slaiimati in 


Dama sullo il titolo: 


iimniriHRtmt ri, nn'premtimiinì 


1 iiniiiirif AMiitiiìTiR 


fìeneralis JlercrCTiiinc Cnmerne Avaslolkne lUcrac 


mmiloriae rie. colta rincn'azii 


me dello proibiiioiii 


cenerà li di liccTerf!, o nubblìc; 


ire dunlunaue bolla. 


breve, o decreto della Corte di 


Roma, se lo lettere 


naIenU neu sono rcnistrale nell 


a Corte sudetta. per 


mcuo dello nuall so no ordini 


la pulitiiicaiiune. > 



XXXm. Seriilurn nello quale per ineiro del Cardinale l'ai 
propose il Papa al Conte Prorann 11 seguente Ir 
di aggiuslnmcnlo net [nesR di 1111. 

VWIV. Letiem dri TIe Vilinrin Amedrn ni Conte flaHSSOl 
data del» . . - luglio 1111 in riscontro olia r 
(lente seriltnra del trattato di aagiustaiiienlQ p 
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